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CENNr SULL'ANTICA ALESSANDRIA 
TRATTI DAL PSEUDO-CALLISTENE. 

(Tav. d'agg. A) 

Per la topografia e per roDomasliea topografica 
alessandrina, non è stala mai o quasi mai adoperata 
la vita d' Alessandro de] Pseudo-Callislene scritta evi- 
dentemente sul luogo : e ciò dicendo di un autore edito 
Dei tempi nostri, mi riferisco naturalmente alle piante 
e restituzioni a tempi nostri proposte o divulgate dal 
Parlhey, dal Larsow, da Mahraud-Béy, dal Kieperl, 
da William Smith e dal Prokesch-Oslen \ Ora egli è 
vero che T autore è de' più recenti e favolosi, ne me- 
nila facile credenza come un Cesare o Strabene; che 
il testo suo quale ci è pervenuto è singolarmente guasto, 
dove parla d'Alessandria; infine che le notizie con- 
tenutevi difettano per lo più di riscontri. Cionondimeno 

A AUmndr, Museum 1838. - Feslbriefe des ìieil. Alhanas. - Bull, 
de Vinsi, Egyplien 1866-^9, n. X. - Zur Topographie des alien Ale- 
xandria, 1872. - Dictionary of Greek and Rom. Geogr. 1869, I, Ale- 
ifatìdreia, - Nil/'ahrl, 1874, p. 1]3. 


6 CENNI sull'antica ALESSANDRIA 

panni che abbiamo testimonianze od argomenti che 
bastino a dimoslrarne l'esattezza ed il pregio, nonché 
la verità di queste parole del Mai nell'edizione di 
Giulio Valerio Iraduttor latino del nostro ^' in omni 
fabula insunty quasi laminae argenteolae^ verilatis ali- 
cuius vestigia. 

La leggenda attribuisce ad Alessandro due pro- 
getti in sull'atto di fondare la nuova città: il primo, 
gigantesco e romanzesco, manifestamente immaginato 
dalla leggenda onde spiegare V origine della cosidetta 
privilegiata regione alessandrina ', sarebbe stato che 
la città slessa coprisse questa regione tutta quanta. Ma 
poseia avendo ristretto, per consiglio de' suoi archi- 
tetti, i limiti già ideati, Alessandro approvò finalmente 
questi confini (I, 31): cioè a ponente, il Drago verso 
il tratto di terra Tafosiriaco ^ tra il mare ed il lago; 
a levante, il fiume Agalhodemone verso Canopo; dal lato, 
come si vedrà, del mare e del porto grande il Ben- 
dideion e dalla parte di terra e del lago i «borghi di 
Eurylochos e di Melanthios. Di questi punti estremi 
d'Alessandria, ve n' ha uno che è pienamente confei'- 
malo da altri scrittori. Infatti troviam detto Bendi-- 
deion il luogo, situato presso la porta della città, dove 
S. Marco sbarcò venendo da Cirene, e Bendideion il 
luogo d'Alessandria dove Sinesio imbarcossi per la 
Cirenaica ^. Quindi non v' è dubbio eh' esso si debba 


i Itinerarium Àlexandri etc., 1818, p. 97. 

2 Ptol. IV, 5, 46 Nobbe. Plin. n. h. V, 9, 49 SiUig; v. Kuhn, 
Die stàdlische und burgerliche Verfassung des Bom, Reichs 1865, II, 
p. 477. 

^ Cf. per la raiveìa Tafosirìaca Y Egitto di Tolemeo in Par- 
they, Zur Erdkunde Aeg, (tav. IV). 

^ Molini, de Vita et Lipsanis S. Marci Ev. Roma, 1864, p. 173. 
Synes. Epist. 4. — Cf. Epiph. Haeres. 69, 2. 
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collocare sui porto e precisamenle Ira V Emporio e 
1' Eptastadio, là dove Strabene (KVII, 79i) colloca le 
stazioni delle navi {rà vcc^ca). Ed è ovvio che il nome 
accenna ad un tempio della dea trace fieniii (situato 
dunque nel pireo d' Alessandria come m quello dì 
Atene % avendo l' antico tempio dato nome al quar- 
tiere. Così il Caesareion, magnifico tempio Alessan^ 
drino eretto a Cesare Epibaterio % servì poi a indicare 
una regione della città, come lo attesia la chiesa fab- 
bricatavi ai tempi di S. Atanasio, la quale trovasi della 
non solo Cyriacon, ma anche la chièsa grande àtl 
Caesarium, e meglio T ospizio per i poveri, costruito 
in loco qui dicitur Caesarium da S. Giovanni l' Eie** 
mosiniere ^ Cosi il nome di Poseidion, tempio di Nel* 
tuno, situalo sul porlo grande, come i due precedenti ^, 
diventò esso pure regionale ^ Così quello dì Angelium, 
nell'età cristiana, ove fu il sepolcro di San Marco ^ 
Chi sa dunque che il nome del Bruchion^ celebre re^ 
gione d' Alessandria, che ci fu tramandato da scrittori 
dei bassi tempi sotto la forma di Bruchmn, Brouchion, 
Proucheion e che aguzzò mai sempre la curiosità dei 
filologi ^ non abbia avuto origine da un antico tem-- 
piò, e - poiché una notizia recentemente divulgala 

i Scbpemann, C^use. Acad, ìli, p. 488. PreUer, QHech, My^ 
ihol. 12 p. 249. 

2 Sembra che il Parthey non abbia avvertito V identità di Cae- 
sareion e SebasHon in Philon. ad Caium § 22. 

3 Athauas. Opp. ed. 1777 I. p. 240*242, 307, SII. Qaatvamère. 
Màm, sur l'Egypte I, p. 267. 

4 Strab. 17, 794 ; Plut. Ant, 71 Synes. epUL IV. 
^ Elogilo di S. Macrobio in Qnatremère, 1. cit. 

^ Molini p. 236. Qaatremòre t. cit. p. 270. 

' Gronovio, Thes. Ani. Qraec. t. Vili p. 2772 ; H. Steph. Thes. 
s. V. XlpQuxslov ; Akerblad nel Journal Asiat^ 1834, t, XÌII, p. 392 ; 
Anonimo nella Zeiischrift fUr die AlUrlhumsw, 1S39, p. 873; G. Co- 
lonna Ceccaldi, Rev, Archéolog, 1873, p. 302. 
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{Phihlogus 28, 3f>l) e* inaegna che uno dei Ire quar- 
lieri primilivi d* Alessandria era consacrato a Venere 
a d'allra parie Nonno {Dimysiac. Il, 99 ; 13, 124) 
ci sonaminislra il seguente epiteto, - da un tempio di 
Afrodile Bruchie? 

Ma comunque, il Pseudo-Callistene, trovato esalto 
nel Bendideion, sembra che acquisti fede anche per gli 
estremi puali opposti, cioè i tjorghi di Gurylochos e 
di Melanlhios. Questi nomi la leggenda li fa derivare 
da quelli di due architetti. Ma essa introduce eziandio 
siccome, architetto e meocaoico Cleom^ene Naucratita, 
che fu solo un governatore o prefetto, valente nella 
meccanica fiscale \ Poi trovo un borgo di Filone nel* 
rArsinoitico (Slrab. 17, 805), un canale di Filone 
nel Perilebe {Not. et Extr. des Mss. 18, 2, p. 380), 
ed UB Filóne prefetto di quelle regioni sotto Filadelfo 
(Pli&. n. A. 37, 8); cosicché parmì doversi credere 
che quei nomi locali della leggenda derivassero piuU 
tosto da nomi di amministratori ed uQiziali pubblici. 
In ogni modo, i due pretesi architetti eponimi di due 
borghi, suggerirebbero la congettura che gli altri ar- 
cbilelli d'Alessandria, citati dal Pseudo*-Cal listone, siano 
ptir stati eponimi di luoghi, borghi o sobborghi igno- 
rali. Intorno al fiume Agathodemone verso Canopo non 
saprei se non citare la geografia di Tolemeo (I, 5, 
S 39) colle osservazioni del Forbiger {HdÒ. der alten 
Geogr. Il, p. 771), e valermene per supporre che 
Y opposto Drago verso Taposiri fosse pur esso uu fiume 
canale *. Ma, se V interpretazione è giusta, non po- 
tendovisi ravvisare quella fossa navigabile che si esten- 

*■ Q. Curt. IV, 8, 6; Arrian. Ili, 5; Anonymi Oeeonormca ed. 
Goettling. 1830 e. XXXII, p. 33. 

- Esempj di questo nome applicato a fiamì si hanno nel Tìies. 
». V. nel Forbiger, Handb. II, p. 379. 
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deva dal porlo Gibolo fino al lago MareoUde ed era 
enlro l'area della cillà (Slrab. 17, 793), quale sarà 
stato questo canale? Qui cade in acconcio di ricor- 
dare una osservazione e congettura del Brocchi *: « Co- 
» sloggiandosi il porlo vecchio, ed inoltrandosi nella 
» direzione di NE, ad un migiro e mezzo circa dalla 
» porta della città, trovansi delle catacombe... Da que- 
x> slp punto procedendo oltre un altro buon miglio 
» sulla strada del deserto battuta dai Beduini, trovasi 
o un valloncello traversale che dalla sponda del mare 
» taglia il terreno monticuloso fino alla sponda del 
» Mareotide. Questo infossamento è chiamato dagli 
» Arabi el macht, cfoè tagliato... Chi sa che non fosse 
» un altro canale scavalo in altri tempi ?» « Torno 
» alla necropoli, e m'inoltro fino a quel valloncello 
» a fine di riconoscere se era veramente un canale 
» per cui le acque del mare comunicassero col lago 
» Mareotide. Non si può dubitare che non servisse a 
» quesl' uso, atteso che senza verun intoppo e nessuna 
» disuguaglianza regolarmente procede fino al bacino. 
» Le sponde sono parallele ... ed il suo andamento è 
» tortuoso a fine di reprimere V impeto delle acque 
>i irruenti ». 

Non è poi senza pregio il nostro autore per ciò 
che riguarda la interna disposizione della città. Giac- 
ché nella stessa guisa che Strabene (17, 793), proce- 
dendo con ordine dalla necropoli all' ippodromo, ri 
dà r ubicazione approssimativa degli edifici più note- 
voli, così, per la medesima continuila, riesce utile ed 
istruttivo il Pseùdo-Callistene (1, 31, cod. A.). Par- 
lando dei fiumi antichi coperti poi dal suolo e dalle 


* Giornale delle osservazioni falle ne'viaggi in Egillo ecc. (edito 
a Bassano nel 1B41) I, p. 71 seg., p. 93. 
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Strade d' Alessandria, egli cita anziiullo Racoti col suo 
gran Serapeo il cui corso i^póiiog) prospettava il mare S 
e la dice metropoli delle sedici borgate di cui sareb* 
basi composta la città. Ora deiranlichilà e preesistenza 
di Racoti abbiam varie testimonianze * ; sì che in essa 
dobbiam ravvisare il vero principio ed esordio della 
fondazione novella, e immaginare ch'essa fu ad Ales^ 
sandria a un di presso ciò clie è stala Goln sulta Spree 
alla città di Berlino *. Tolte le narrazioni leggendarie, 
piene d' Alessandro e delle sue gesta, i due soli storici 
che introducano in queste orìgini il nome di Tolomeo \ 
lo mostrano entrambi operante in Racoti. Che ivi poi 
e non altrove porgesse l' acropoli, contro V opinione 
di molti filologi, sempre appoggiantisi, ad un passo 
male inteso di Cesare \ è stalo provalo dall' Akerblad 
e dal Droysen con luminosi argomenti *. Ai quali ag- 
giungo un piceni documenlo inosservato, tratto dalla 
descrizione della pompa di Filadelfo conservataci nel 
libro di Ateneo (V, 196'-^). Vi si dice che il padv- 
gliooe reale fu costrutto £v xS) r^ Soipocg mpi^ól^ e che 
la pompa o processione ebbe luogo ita toO xarà tkìv 
ffóAiv (Jrailov, Il quale stàdio non poteva esser guari 
discosto da quel padiglione, che era per così dire il 
centro della cerimonia o della festa, ossia da quell'ox/sa 


rvy)(^avfi, 

2 Strab. 17, 1, 6; Paus. 5, 21, 9; Tacit. Hist. 4, 84. 

* Carlyle, Hislory of Frederick the great I, p. 136. 

* Tacit. HisL 4, 84 ; Plut. de Is. et Os, e. 27. 28. 

5 Manso, Verm, Schriflen 1, 247 ; Dedel, HisL Bibl Alex, p. 21; 
Pianger, Alexandria urUer den ersten Plolemàern p. 14 ; G. 0. MtUler, 
Antiq. Antioch, p. 40 ; Heffter, Beschreibung der Burg in Alexandria, 
Zdtschr. f. die Alterihumsw. 1839, p. 881. 

^ Journal Asiatique 1884, XIII, p. 385 seg. Geschichle d. HéUe- 
nismus II, p. 639. 
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COSÌ appellata per eccellenza a signiGcare verisimil- 
menle Tacropoli. Ora per leslimooianza degli anlichi ^ 
e per quella delie slesse vestigia notate dai viaggiatori 
moderni S lo stadio alessandrino era situalo, giusta 
i varii termini e dati, presso T acropoli, presso la co- 
lonna di Pompeo, presso Racoti. *— Dopo Racoti il 
nostro autore cita e quindi sembra collocare Vagoraion 
e r Aspendia ^, nome questo che riceve e dà luce ad 
una notizia d'Ateneo (IV, 174^^): che nell'Àspendia 
abitava ai tempi di Evergete li un barbiere alessan- 
drino, Ctesibio, salito poi ad alta fama nella mecca- 
nica. Air agaraion succede il Tycheon ^; e di un Ty- 
cheon, che i commentatori attribuiscono ad Alessan- 
dria, abbiam la descrizione da un sofista ^ che lo dice 
situalo nel mezzo della città, aggiungendo che ivi 
erano stele di bronzo contenenti le leggi urbane, il 
che sembra accordarsi con una legge imperiale dei 396 
(God. Th. li, 27), concernente gli a artifices et erga- 
siotani » alessandrini, che dovetl' essere proposta nel* 
r Eutychetm. Finalmente, procedendo verso Canopo^ 
l'autore ricorda la colonna d'Argeo % alla qual notizia 
non altro posso raccostare se non quella di \ìi\*isoletta 
d'Argeo che Stefano Bizantino colloca appunto in quelle 
parli '. 

1 Strab. 17, 795; Aphthon. Progym, in RheL Gr. ed. Spengel II, 
p. 47 sg. Polibio (15, 30, 2; 82, 2; 33, 1) non tì contradìce punto. 

2 Minutoli; Reise zum Tempel dos Jupiter Amman 1824 p. 28 
seg. ; Broccbi, Op. cit. I, IH ecc. 

• Eira Btsppuv roù àyopaiov , ir\»TÙg xul [À^yidroq 9 xotXoufJLS- 

* V7ira Sisppvrj tu Tu^su (1. roti T.) ecc. 

5 Liban.ed. Reiske IV, p. 1113; — NicoL Progym, i7i Rhet. 
Gr, ed. Walz. I. p. 408. 

^ Kaì [/éyto'Toq Trdvtuv rùv vorai^uv *kpyio^ xaKouyuvo^^ ov 
ècrìv 'ApysTj (ttÙXo; * ncù 5i«5uf (^isppji?) xard tov KavuTrr/.òv ecC. 
' \^pyéolJ >^7o^ lAixpà TTpò^ rój Kavùi^ia. Aiyu^rr/a eCC. 
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In altro luogo (I, 32, coJ. A) è scrino che Ales- 
sandro diede principio alla costruzione uno idaov nsdcou^ 
onde il nome rimasto di Mesonpedim; che i progressi 
della fabbrica furono dapprima impediti da un drago, 
ucciso poi presso la stoa * ; che Alessandro fondò quivi 
per memoria il tempio àeWAgathodemone * e volle vi- 
cino il quartiere dei coronari ; che incontro all'A^oo* 
di Proteo fuvvi (' altare d' Alessandro * ; finalmente 
che in quella regione sorgeva il colle del Sole e il 
monte artificiale detto Copria^. 

Dove stesse precisamente tutto ciò, non può sa- 
persi con certezza, ma forse congetturarsi. Anzitutto 
la storiella dell'aquila che dall' altare d'Alessandro 
vola ass^i lungo per posarsi in Racoti, dimostra la 
regione alessandrina di cui si tratta essere stata al- 
quanto discosta da quella. Poi il sudetto colle richiama 
la nota porta del Sole ^ Il quartiere dei coronari ci 
somministra pure un indizio. Eliano (;r. ^. I, 38) rac- 
conta che Aristofane Bisanzio facendo 4'amore con una 
coronaja alessandrina ebbe a rivale un elefante. La 
sede dei letterati era nel Bruchium^ nel quartiere del 


i Gf. Ipparco in Tolomeo presso De Sacy, Malion de l'Egypte 

d' Abdr-AUalif, p. 230 seg. : «y t^ rsrpccyùvw xakouiÀSvn (TTOa.. (v T^ 

TFOtXaicTTpK. 

^ Amm. MarceU. 22, 11 parla di uno speeiosum Genti templum 
in Alessandria. 

* I, 31 Cod. A Tò [Jt.yriiJ.oc roù Uparéu^ tÒ irap ij^xiv ^pifi(rxfU9' 
jtAsvov ... tÒ vÙv xakoufjLSvov *ì{pùoy ^ I, 33 COd. A eups Ss ÌttI ttsvts 
u'vf/ijXoTfltTaf Xo(p/af 5 cairsp staly ^\iQ^ xaì 'n\iou <rrù\oi xuì rò rtpùoy,., 
xai Uri itroi'na'sv àiriy»yri roù yipùou ^wjeaov fiiyay^ c( vòv xaAelraf 

^ Cf. Zoega, CaUd, cod, copi. p. 258 quartiere detto Gopriae 
nella parte orientale della città. 

5 Mai, Spioil. Rom, III, p. 486 ; Journ. Àsial. 1834, XIII, p 398; 
Boll. 8 febr. p. 15G; 23 Jan. p. 512. 
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museo, della biblioteca e dei palazzi reali \ Capisco 
che Àrislofane Bisanzio avrebbe potalo fare molla strada 
per abboccarsi con quella vaghissima doona e farle la 
sua corte. Ma non cosi V elefante ; e questo^ come 
bestia regia, alloggiava verisimilmente^ co' suoi com^ 
pagni e col suo elefantarca ', pur nei dintorni dei pa- 
lazzi. Infine la voce Mesonpedion^ se è vero che ri- 
sponda a Mesomphalim ^ accennerebbe il punto d'in- 
contro delle due vie principali della città. É noto come 
Alessandria fosse tagliata da due strade maestre ^ Di- 
rìgevasi Tuna dalla necropoli alla porta canopica, e, 
poiché si legge di Taziano Augustalio prefetto nel 367 
eh' egli A condidit in Alexandria fluvium^ qui vocatur 
Tatianus, et portas fecit auro perfusas, quae nunc di- 
cuntur Petrinas » ^ forse potrem dire, almeno pei 
bassi tempi, dalla porta a S. Pietro ^ alla porta ca- 
nopica. Dirigevasi T altra dalla porta del Sole a quella 
della Luna. Ora un personaggio del romanzo di Achille 
Tazio (V, 1), giungendo dalla parte del. lago ed en- 
trando quindi nella città per la Porta del Sole, vide 
stendersi dinanzi a se una magnifica via porlicala, poi 
fatti alcuni stadii pervenne al punto in cui l'altra via 
principale tagliava questa; e quel punto, l'autore lo 
indica col nome di luogo d' Alessandro; di guisa che 


1 Ammian. Marceli. 22, 16, 15 ed. Erfardt. 

^ Jos. e. Apion, 2, 5 ; Muccab» lU, 5, 1,. 19 ; Strab. p. 768 
(PtolemaSs Theròn). 

8 C. 0. Mailer, Antiq. Antioch. p. 58. 

* Diod. 17, 52 ; Strab. 17, 795 ; Ach. Tat. V, 1 ; Cf. Bepert, 
1. cit. 

5 Excerpta Barbari (Thes. Temp. Scaliger. 2* ed. p. 84) citati 
dal Wachsmiith nel Bhein. Mus. 1878, p. 581. 

^ Sul santuario di S. Pietro yescoYO d'Alessandria ▼. il BiUL 
di Areh. crisi, del comm. De Bossi 1865, p. 61 seg. 
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non può cadere alcun dubbio suir ubicazione e va 
certamente segnalo nelle piante. Una di quelle due 
strade e forse la maggiore o canopica doveva chia- 
marsi anticamente il Corso, poiché la descrizione di 
Achille Tazio è quasi riprodolta da Sofronio \ parlante 
del dromos^ ov' era la chiesa di Teona, come d' una 
via maestra^ perticata, ricca di colonne e di marmi, 
piena di strepito e di negozj ; e questo Corso doveva 
essere contiguo al Bruchìum, scrivendo il biografo di 
Apollonio grammatico eh' egli abitava nel Bruchium 
nccpà ràv ipófiov *. Nel Mesomphalion d' Alessandria 
yuolsi da taluno collocare il Tetrapylon od arco qua- 
drifronte, del quale fan parola molti scrittori eccle- 
siastici *, ma non già l'iscrizione pubblicata dal Wàchs- 
muth nel Museo renano {ÌSl 3, p. ^81), poiché la lapide 
non é alessandrina ma fu trovata ad Athribi circa 
il 1817, onde passò al consolalo di Francia in Ales- 
sandria, quindi al museo di Bolacco ^ 

Infine il Pseudo-Gallistene (I, 32) ove parla delle 
cinque regioni urbane, intitolale A. B. F. A. E. , se 
può non sembrare fededegno nella interpretazione delle 
lettere", è però esatto. nella notizia. Quella divisione 
alfabetica é attestata non solo dall' orazione di Filone 
contro Fiacco (ed. 1552, p. 668), ma da una preziosa 
iscrizione alessandrina scoperta recentemente sulK an- 
golo di via Nebi Daniele e dell'ospedale greco, e 


^ Miracoli dei SS. Ciro e Giovanni, SpiciL Rom, t. Ili, p. 181. 

2 Geppert, neìV Hermes VII, 3, 1873, p. 364. 

3 Àkerblad, Journ, AsiaL XIU, p. 392 seg. Wachsmuth, Rheih, 
Mus. 1873, p. 581. Si aggiunga Sofronio, *5)wi7. flow. Ili, p. 407-409. 

* Letronne, Reì>, archéoL 15 aoùt 1847 ; Wescher, Bull. delVfnsL 
arch, 1866, p. 156; D&riWe, Archives des Miss. se. et /i^ II, 2, 1865, 
p. 486. 

^ 'AXéfavSpoj Ba(riX6t/^ Fsvo? Atòf "Kxrio-fi. 
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pobblicala nel Bullettino deW Imtituto egmano (Xii, 
p. 77) dal dottor Neroutsos : 

■ 

Ti^ipiog *lovhog *AXi§av9/9o^ 

éni xrig sóOìiy^iag tov B ypotfilioexog 
xàv ócuipiócma oììv r% /Sdsrsc avs&txs (sic) 

Lxa ocòronpoiropog Kahapog Tirov Alkicv 
' Micf Capri ènoc^oiiivw/y' 

Da essa impariamo l'esistenza di un tempio d'iiide 
Plusia e la sua coIlocazìoDe \ nonché V insliluzione 
io Alessandria di altrettanti abbondanzieri, quante erano 
le lettere o regioni della città. 

Giacomo Lumbboso. 


MARTE E VENERE, DIPINTO POMPEIANO. 

{Tav. d'agg. B.) 

La tavola d'aggiunta B si è cavata da una fotogra- 
fia, che per buona sorte salvò i lineamenti, è vero non 
in ogni dettaglio sicuri, d'un quadro pompeiano oggi 
svanito della casa del citarista. Lo vide e descrisse nel 
1863, poco dopo tornato a luce, il eh. Brunn *; quindi 


^ < Qìidques cenkiines de pas au sud-est de Véglise copte sur 
la Tue Nehi Daniel, Varwienne rue du Sòma (Gf. Eiep«rt), avant son 
croisemerU avec la rue canopique, aelueUement rue de la Prammade 
ou de la Porte de Rosette ». 

2 Ci^ Butlett, deWInst. 1863 p. 101 sg. 
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pochi anDi fa il benemerito autore del catalogo delle 
murali pitture campane lo trovò consumato e non potè 
che attenersi ai cenni del Brunn ed ad un disegno 
conserbato nel Museo nazionale di Napoli ^ 

Che questa pittura fosse riferibile agli amori di 
Marte e Venere, argomento prediletto dei freschi pom- 
peiani ', saltò negli occhi a prima giunta. Ma entrando 
nella solita rappresentanza due persone accessorie, che 
per il loro significato e la relazione in cui stanno col 
gruppo di mezzo sembravano enigmatiche, cosi era da 
supporvisi un'episodio più recondito, o una forma par- 
ticolare del mito corrente. La quale a me ^ parve con- 
tenuta nell'annotazione di Euslazio all'Odissea d 302 


i Cf. Helbig Wandgemalde n. 323. 

* V. Helbig 1. e. n. 313-328. Nel Museo Borbonico Finterprete 
del n. 316, che vi è pnbblicato 1 18, osserva che i dipinti di qnesto 
argomento in Pompei si trovassero maggiormente nei cubicoli; e per 
qnesto si possono appositamente confrontare le parole di Clemente 
Alessandrino ^pro^rep^ e. 4 § 60 p. 18 Sylb. dKXoù raura, (ppovoUcriv 

$ai/*ov«v 8yypoi<povTai 7ra(r;^i7Tia(raouj. ^rivax/oif y.oùv tktÌ xaraypa^o/j 
/xgT6«pOT«pov dvaìceifxévoig jrpoa'sc^TixÓTe^ a<rsXyeia roùg ^otXàfjLOug 
xsxo(r/x9]xa(rf, Tijy (xìlo\ol(tÌo!>v sv<T8^si»v vofÀ.i^ovrs^i xa^r» roù <rxi[A7rodoq 
xaTaxtifjt.8voi -rrap avrùg eri rà? 7rsp»7rXoxaj à(^opu(riv sìq rm *A<ppo5iTi9y 
èxsivnv rnv yy/xvijv rnv siri 7^ <rv[Xfr\oKvi SsSs/xivijv. Senofonte Efesio, 
descrivendo gli arazzi storiati, che da tenda coprivano il toro nuziale 
di Abrocoma ed Anzia, dice che vi si vedessero Amorini, Venere, e 

Marte ov/^ uitXKTiihoq^ àXV «j •7rpò<; squ[jt,éviov r-hv 'A(ppodÌT7)v xsxo<r/xi9- 
[Asvo^^ 8(rT6(pav«/>tevof, ^XaviBoc e^uv [cf. Nonn. Dionys, S5^ 112 Sg.] 

"Epui aùròv (v$>7y£f, Xctyt,n»^cc «x^^ 07,6tj^Éyi9y. Non SO se tale predile*- 
zione sia solamente riferibile al costume degli antichi di adattar ogni 
ornamento alla proprietà dell'oggetto o del luogo, che ne vien abbel- 
lito, se in origine vi preponderassero premure piuttostio supersti- 
ziose; cf. Dionisio d'Alicarnasso vet. scriptor, cens, prooem, Sant'Ago- 
stino relractat. II 62, Oppiano cyneg, I 328-366. 

^ V. il mio annunzio del catalogo dello Helbig nel BullolL 
ddVlnsL 1869 p. 151 sg. 
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aTparrjiziicfiì/ b Xó^oq^ è 3u/xòg, xà Yzvxpa, xorà tòv yp«- 
(|;avra pióxopcK. ' aXXa toOto r^g vaxzpov pj^onoirixtì^q 

T«uTa * dvjXwSifjcro/zevóg tt^u r/yypwv, da^juiwv, yaac, 

CoD tale interpretazione da se s'incontrò, in par- 
te almeno, il eh. Helbig ', Il quale, rettificando quel 
che nel suo libro aveva osservalo intorno alla presenza 
del cane tanto in questa pittura, quanto in altre ana^ 
leghe, dubitando ricordò l'istessa metamorfosi d^AIdt-' 
trione e con riserva accennò la congettura, esservi non 
solo la persona dormiente^ ma benanche quella ritta 
in piedi poste a guardia da Marte, e mancare ambe- 
due al loro impegno^ Tuna perchè da stanchezza op- 
pressa, l'altra colpita dairaspelto della dea. 

La favola in discorso, ancorché di certo fosse stata 
molto celebrata da perduti poeti di metamorfosi, quali 
furono Beo e Nicandro, a noi non vien rammentata 
che da autori di epoca avanzata, i quali con leggiere 
varianze riferiscono cosi. 

A Marte fu compagno famigliare tanto nelle sue 
gozzoviglie quanto nei suoi amori il giovane Aiettrio- 
ne, cui il dio particolarmente affidò cura di fargli dà 

« I 

^ Sentendo Libanio, fra i cai sorìtti vi è ana coUezione di suc- 
cinte aarrazioni mitologiche e storielle latta apertamente ad uso 
deU'institazione retorica e scolastica, e stampata per V ultima volta 
ma incompiutamente (cf. Hercher Hermes II p. 149 sg,), nei mito- 
grafi del Westermann p. 359-389. Iti si legge, in parte con i me- 
desimi termini come presso £ustazio, la storia MSfi *AA6 xrpydvo; in- 
serita secondo Tordine alfabetico sotto il n, VII. 

^ Cioè all^Od. Y. 8, qual passo riporteremo dopo. 

^ Bhein, Museum 1869 p. 520 sgg., UrUersuchvmgen .u6^ ^ie 
campanische Wandmalerei p. 22. 

Annali 1875. 2 
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senlìDella, quando eglt godesse te carezze di Venere, 
e di osservare io ìspecie Sole, affinchè queslo dio on- 
niveggente non lo cogliesse airìmprovvisu ed a Vulca- 
no denunziasse t'adutlerio di Veoere. Ma'Alettrione si 
addormenlò, e Sole divenuto testimone dell'amoroso 
commercio di Marte con Venere l'indicò a Vulcano, il 
quale incatenò la coppia teneramente unita e l'abbaa- 
degli altri dei. Quindi Marie adiralo 
»ne fAXìXTjsuwv) uel gallo («XsxTpuuv), 
esla, che sull'elmo ebbe portalo, e gli 
ed oltre questi attributi, anche il bel- 
licoso spirilo dell gallo segnala il pristìilo guerriero, ed 
ogni volta che spunta il sole, rimembrandosi del tra- 
scuralo uffizio, fa senlire il suo canto '. 

Che da tale Iradiziene venga luce alla figura se- 
duta sul davanti della nostra pittura, ancor al pre- 
sente, vistone il, disegno, mi sembra congettura som- 
mamente probabile. Vero è che con questa suppoM- 

' Codi narra, accordandoai con Libanio, Lndano somn. live 
gtUl. e. 8. Nel racconto AéHo scoliaste ad Aristofane av. 835, diffe- 
rente dalla generale tradizione, non s'ingerisce Sole, ma vi è Vol- 
caDO stesso, che al sgllto rìtQma in casa sua rerso la mattina ed ìtì 
Borprende'Marte nelle braccia di Venere, dopoché la sentinella posta 
per ouerrarlo ei era addormita. Oltre questi fanno menzione 4i detta 
-metamorfosi Ausonio idyll. XI 27 e Constaptino Manasse nell'ecfrasì 
. pnbhlicata dall'Herchei nelle ntmse memorie dell' InstUtiio p. 408, 
qiial attimo sembra aveiae attinta la nuliiia al solo Libanio. Pub 
darsi .che alla.medeaima allnia Apuleio metam. II 26 commodum tio- 
clis iriducias cartlvs perslrepebal cristatae cohortis (cf. Cletii. Alessandr. 
paed. m 8 § 18). Più notabile è, che yii Aristofane av. 835 dice il 
gallo pertinente a Marte, 'kfta'g ysorrov, qual'nltima parola s'intenda 
iiraxafKrriìCàc. Cioè dapprincipio il gallo a Marte appartenne qnal 
simbolo della lace, di cni egli è il nunzio (cf le mie osservazioni 
'Jakrb. da- Alterihumsjreunde ini Rhardand 1873 p, 39 sgg.); poscia 
l'i nimagin azione popolare venne a svilnppare questa relazione ìq altro 
modo formandone la leggenda d' Alettrìòne. Lo stesso vale, secondo 
me,'ititomo alla congiunzione del cane con Marte (v. <[iianto ho espo- 
sto Archaeoì. ZeiL 1«73 p. 83 n. 3) 
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zìoDe reca meraviglia l'esser quel giovibe in nìun modo 
segoalalo come doriforo o satellite guerriero ^; ma del 
resto tulio si conviene alia persona di Alettrione ed a 
quel che di lui racconta la favola sopra riportala. La 
posizione delle braccia, il capo chinato, le palpebre 
calale, tutto ciò fa supporre, che languore e stanchez- 
za lo sopissero *. Il posto ch'egli si è scello, è del 
tutto appropriato per chi vaol fare la guardia ; cioè 
volgendo le spalle alla coppia amoreggiànte, occupa 
l'accesso proprio della scena e si è messo a sedere in 
tal modo, che possa da lontano osservare chi si av- 
vicina, mentre dall'opposta parte il luogo si vede fehiuso 
da una roccia scoscesa e stragrande, che riempie quasi* 
l'intero sfondo della pittura. Il cane giacente al suo 
fianco e guardando innanzi, col capo attentamente sol- 
levalo, conforta Timpressione che ad amendue incom: 
besse fare da sentinella a Marte e Venere ^ 

L'insieme di questi indizii pare precluda airìo* 
terprelazione ogni via che la porterebbe lontano dal 
detto argomento e ci spinga piuttosto a schiarire in 
qualche modo la circostanza,^ che Alettrione si vede 
sfornito di quegli attribuii, che nella leggenda della 
sua metamorfosi gli appartengono e lo segnalano; pe- 
rocché invece del guerriero comparabile al gallo per 
bellicoso spirito, per cresta e sproni, scorgiamo un 

*■ Adunque per j&lsa induzione, se non inganna il nostro di- 
segno, scrìssi nel BiUleUino: appena gli potè mancare Tasta, che nel 
lucido sembra trascurata. Intanto non vorrei escludere la possibiUtà 
che in questo riguardo la nostra tavola fosse inesatta. 

2 Sopra lui dice il Brunn: oppresso da stanchezza sembra es- 
sersi addormito. 

^ Nel rimanente di queUi dipinti, che al gruppo di Marte e 
Yenere aggiungono il cane, questo ha il suo posto ai piedi del dio; 
così Helbig Wandgemàlde n. 316; 317. Con giusta ragione annota» 
nel BuUelUno al n. 316, che è solo pubblicato fra questi due{ « spicca 
in questo cane Tespressione della più attenta vigilanza.» 


■V, 
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ragazzo avvenente dai capelli lunghi ed effeminati e 
che ha: l'apparenza d*un servo tenerello ^ E la spi& 
gazione si trova nella generica tendenza della pittura 
murale campana di cancellare alcunché degli indivi- 
duali caratteri delle persone mitiche, e di sostituirvi 
tipi più indeterminati, che, discrepanti talfiata dalla 
letteraria tradizione, per un accomunata leggiadria del- 
Taspetto lusingano ad un gusto mollò e snervato '. 

Più dubbiosa ancora riesce la spiegazione di quel*- 
laltra persona, che ritta in piedi sta alle spalle di Marte 
e col corpo un pò curvato innanzi contempla solleci- 
tamente il gruppo amoroso. Indossa lunga ed ampia 
veste bianca a maniche corte, e le sue fattezze essendo 
completamente sbarbate^ sembrano secche ed affilate, 
ancorché non fossero di persona attempata; i capelli 
gli sono corti e lìsci '. Ho già di sopra riferito la con- 
gettura del eh. Helbig, esservi cioè anche questo uo« 
mo posto a sentinella e trascurare il suo impegno al 
pari di Aleltrione. Però questa opinione, cui Tistesso 

i II Bninn lo segnala così: « siede in basso un giovinetto ser- 
vitore vestito di tanica ed avente altro abito sai ginocchi e che per 
gli stivali ed il cappeUo tondo e piatto vieq caratterizzato come cac- 
ciatore »• È bensì vero, che quel cappello cosidetto etolico neUa pit- 
tura campana in ispecie si addice ai cacciatori e si scorge comune- 
mente nel capo ad Atalante; v. Helbig Wandgemàlde 1163; 1164; 1165, 
in qaal ultimo dipinto ancor'uno dei compagni virili di Àtalanta ne 
è coperto. Però questo cappeUo, essendoché generalmente serve come 
0Ì\xap iS«o( èvBioio (cf. Callìm. fr. 124), per se non basta a segnalare 
il cacciatore, né possono gli alti stivali avvalorare talo conclusione. 
D'altronde la mancanza di ogni arnese di caccia, come fosse il gia- 
vellotto, ed anche U delicato carattere del ragazzo si oppongono al- 
Topinione del Brnnn. 

' y. le mie osservazioni sopra le rappresentanze parietarie di 
Dafne Jaìirb. der AUerlhumffreunde im Rheinland 1872 p. 57 sgg. e 
quelle dell'Helbig Untersuehungen ùber die campanische Wandmalerei 
p. 261; 267 sgg. 

' Il Bronn lo dice < un servitore in lunga camicia bianca, le 
cui fattezze hanno molto di un ritratto ». 
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Helbig noD attribuì fehe il valore di un esempio del 
come potesse accomodarsi questa figura al stupposlo 
argomento della pittura, a me sembra inammissibile 
lauto per la posizione di essa persona quanto per la 
contrarietà delia tradizione e per la poca convenienza 
d'una seconda guardia. La posa e l'aria dell'uomo in 
questione potrebbero piuttosto portarci a crederlo qual- 
che indiscreto, che si sia avvicinato di soppiatto e scò« 
prirà a Vulcano quel che osserva. Ma vi contrasta an- 
zitutto l'unanimità della tradizione, che non sa di al- 
tro indicatore degli amori di Marte e Venere airin-* 
fuori di Sole; nò si spiegherebbe con questa suppo- 
sizione il vestire orientale e Taspelto straniero della det- 
ta figura. Ed è perciò che ancor' oggi sostengo Tav-- 
viso, esservi rappresentato Gingrone, che fu a dire d'Eu* 
stazio, ioti[iw iiocKovYj^TOi; t^ rrig ^A^poihioi juior/aca, 
„come il medesimo annota altrove \ óc^poiiatAw; iaip^Vy 


* Cioè ali* Od. ▼. 8: In 'ì<rriov xai ori ròy ywatxstof ytXc^v 
nt^XKTiMV ixeiKovv oi rreckatùi ^ OTPotóg rt^ xai Sfxi ó Sot^AiKO^. ot ^ 
aùrot xai ^vrpav «Acyo» sìSóq ri ^tKrifAaro^y xaSà xai SfaitBrov xai 
voiBòpiov, ììava-aviag xai yiyXiO'/xòy (si SCrìva yiyyXufxov e 9Ì COU* 
fronti Esichio 8. V. ylyyXvfÀO^) yivoq Xtytt ^(Xiiaaro;. to /uivroi ytypi 
(si corregga ytyypi) sm^uyriyLd n ivi xarafAuxy^n^ àq cv pi^toptx» 
xsìrai \s^4xù. «f où xai Tiypùv (si corregga Ttyypm OVvero TJyypuv)^ 
a^poSt<naxó^y (pa<x/, Bàiixuv^ o^ xai Boxai Staxoro^ ysvcVSai rà "Apsi 

T^ f/Of^e/a^. Il lessico retorico, ove Eostaùo attinge la notizia di 

Gingrone, sembra perduto; ma da simile fonte derivano le glosse di 

« Teognosto (cf. Bekker anecd, gr. p. 1358) ed Esichio s. v. yiyypi. 

Ti appartengono anche i seguenti testimoni: Ateneo lY 174 f. rò» 

yàp "Aòfwyiv Tiyypvtv xa^elrs tjfJisli o» ^oivtxs^. Polluce IV 76 ri ò'« 
iotvixuy yKarra Yiyypay ròv "ASuvtv xaXsì, Esichio Tiyypuv^ oi Sé 
T}ym. lìoiTaixoi èirirpairé^io^ [cf. Esich. yiyy'Koq' và>oc]* ot Se 
AiyuVrioy 'HpaxXia. Elymol, mogn, p. 271, 27 Viymii..,. xai Tiywv 
Jyrcudsy o ^tówcoq eip^rat «irò T»y FiyayTWv. Chi YUOl metter à 

fronte questi passi fra loro e con le coUettanee di Engel Kyptos U 
p. 110 sgg. e p. 612, facilmente vi osserverà un sincretismo di per- 
sone mitiche dapprincipio diverse, ma sotto certo rapporto cognate, 
ed un concorso di vocaboli d'eterogenea origine. 
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ovvero secondo Cirillo ^ da«juL»v re? Tispt tvJv 'AyppditTov. 
Vedendo in tale guisa intervenire cella scèna dei 
nostro quadro un demone dal corteggio della Venere 
Fenicia o Siria ', saremo in conseguenza disposti a flgu- 
rarci come locale dell' avvenimento alcuna di quelle 
contrade dell'oriente tanto famose pel cullo della Ve- 
nere-Astarte indigena. E qui una tradizione serbala 
nel poema di Reposiano de concubitu Martis et Vene- 
ris ' cade in acconcio tanto più che quella poesia giu- 
sta ìndizii persuasivi deve riputarsi copia d^un perduto 
epillio greco scritto nel gusto dell'epoca alessandrina. 
Ivi cioè si racconta che L'amoroso incontro di Marte 
e Venere avesse avuto luogo non entro il palazzo di 
Vulcano S ma in un bosco vago e voluttuoso ^ presso 

^ CiriU. 68 e 171, il quale discrepa solo nelF ortografia scri- 
vendo Tiyuv. M. Schmidt neU' annotazione ad BsicMo nsa poca av- 
vertenza cambìai^o le parole di sopra riportate. 

^ È da notarsi X che anche altri personaggi appartenenti aUa 
parentela della Venere asiatica miransi introdotte nella pittura mu- 
rale campana; ricordo, tranne il Priapo del dipinto di Ercole ed On- 
fale (Helbig n. 1140), la figura affine che sopra un altro quadro fa 
da servo ad Ermafradìto (Helbig n. 1369). 

^ Stampato ultimamente neU' anihologia latina ed, Riese 
p. 170 8gg., e più indietro nei poelae latini mivbres .ed. Wemsdorf 
IV 1 p. 319 sgg. 

^ Principiando dal canto di Demodoco neU'Odissea (S 268; 288; 
294; 801) la scena generalmente si pone nel palazzo celeste di Vul- 
cano; cf. specialmente Luciano deor, dial. 15 e 17 e nel 1. e. sopra, 
Ovidio metam, IV 170-189, e lo scoliaste vetusto di Licofrone, che ' 

al V. 826 annota secondo la lezione del prezioso codice veneto co- 
municatami gentilmente dal eh. G. Einkel: (pacrì ttìv 'A(fpo8irm 

òpyi<T^ sltrav rolq ^sol^ iXSsTv \8Ì^ KoVpov àTTO^upKT^B'ìa'Ccv avrm, 
frspi 70 -KacTioy 5è opoq diarpi^sty. oi Bè 3goi ^tìtovvts^ aurvjy iXBov 
sv Kùirpu xa) eppov ypauv xoù sw^ovro ctVT'nv, si oiBe rv/ìf^ k^poBix'nv' 

•h $t 8$4i|e rdy rotroy ecc. Nonno IHonys. 29, 828-348 lascia inde- 
terminato il locale; ma secondo Stazio silv. 1 51-60 quello sturbato 
incontro avvenne nel talamo di Venere situato sulla via lattea. 

^ Il poeta lo dipinge in guisa che apparisca identico col horltts 
Veneris più volte dai poeti mentovato v. anèhol. lai. ed. Riese p. 100 
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la citta di Biblo, vicino al Libano e resa celebre me- 
diante la religione d'Adone. E ci assicurano ancora 
sufficienti memorie, come sin dall'epoca dei diadocfai^ 
Venere biblla o libanitide o Siria, mercè la fama di 
Adone suo compagno inseparabile, noumeno fosse in 
voga che in tempi anteriori la Cipria o Cilerea o Pafia 
Ericina, e trovasse anclie nella poesia uguale acco- 
glienza \ Ve n'ha anzi uno fra gli antichi autori, preste 
cui Biblo ha quasi del tutto oscuralo quegli altri do- 
micilii di Venere e che con notevoli premure magni- 
fica la dea biblia e le delizie di quel sagro distretto; 
ed è qtìesto Nonno Panopolitano, il quale sì notoria* 


D. 86 (cf. Welcker rhein, Mw, I 1833 p. 164). Claudiano XL (ad Se- 
renam) 9. XXXI fepiihaL PaUadii) 119, mylhographi Vatie. I 175, 
II 33, la mia dissertazione de. Óallim. Cydippa p. .63. Vi esisteva 
senza dubbio nelle vicinanze di Biblo tale giardino incantevole 
(irapoiBstaoi) attiguo al tempio di Venere ed a lei sagro, il quale era 
cosi assettato da sembrar ritratto d'uno spazio ideale, oggetto di pia 
credenza. I poeti però, negli encomi! che fanno di cotali luoghi su- 
cri, propagando una prisca consuetudine adoperano colori fantastici 
e vi interpongono constantemente nella descrizione della copia visi- 
bile i tratti dell'immaginato modeUo, — È da notarsi che le Bibliadi 
formanti presso Beposiano (v. 66-^ 90) con gli Amori e le Grazie il 
famulizio di Venere, s'incontrano anche in Nonno Dionys, 3, 108; 
29, 344) come una specie di ninfe della Venere. 

*- L'epigrammatario Posidippo, che visse nel secolo secondo o 
terzo avanti Fera nostra,' cosi invoca Venere anthol. Pai. XII 131: 

» Ki/Vpov flK TS Kv^rìpa Hai a MiXijrov tifòtxysì^ 

xal TO xaXòy Svphq liriroxpórou daif8$ov. 
iXao^ £Ì(r(X3of( KaKXt(Tri^^ à ròy ipaarrpf 

Nei quali versi egli segue poeti che gli sono di molto superiori per 
epoca e fama; cf. Meaander irtpi rùv tTrt^stxrtxùy e. 3 (Bergk poetate 
lyrici graeci p. 841 al f^. 23 di Alcmane) fAstpov fAivrot rùv xX^rixw 

CiJLyuv (V fity iroiwsi «jri/xigxco'Tspov. a/xa fisv ydp ifoKXSv toVwi txtivmi 
c£«(rr(y, aq irap» t^ SaTr^o' xaì tu 'AXxfcavi ff'oXXe(;^otì tJp/cxo- 
/Afiv. Tiìv fx^y yoip *ÀpTS/Afv ex iivpinv èpiuy 9 fJLUpiuv $i iróXiiay tu Bè 
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laente si attenne ai poeti alessandrini \ Le quali dr- 
costanze al mio pensiero collimano con lutto il resto 
per prender viepiù accettabile l'interpretazione, che ho 
sviluppata. Perchè quantunque la supposizione d'una 
generale dipendenza dei dipinti campani dall'arte e/- 
lenistiea, tesi con ampia erudizione svolta ed ai più 
varìi rapporti sperimentata dairHelbig, a me sembrasse 
ancora abbisognare di certe cautele e maggiore preci- 
sione, tuttavia mi accordo intanto col mio eh. amico 
nella persuasione, che quel civìlmento, che ebbe per 
centro e simbolo la città d'Alessandria, più di ognun'al- 
tro in letteratura ed arte nutrisse e coltivasse i poe- 
tici sentimenti ed i concelti pittorici espressi nella pit- 
tura campana e che ne costituiscono il carattere. 

Nel nostro quadro il gruppo centrale, cui da ul* 
timo rivolgiamo uno sguardo, per positura e movenze 
ed anche in varii dettagli talmente si agguaglia a due 

TTOTetfJLW ccvaxaXsf, tijy 5f 'At^podirxv Kt/irpot;, Kv i Bou, 

^v pioti, voWu^óBsf àWa^ó^sv avaxaXsT. L^inno orfico 54 chiama 
Venere con queste parole v. 15 Bgg, 

lirt xai euXijSayou ^uplifìq tBo^ «jx^iroXsùffi;, 

sin auy i» irsdioi<n avv àpiAotct p^pvtf'iorsJxroff 
AtyuiTTOU xars^at^ ifpvf yoytfAuSea XoJrpa, ^ xaì etc. 

Nonno conginnge, come residenze di Venere, Pafo, Cipro, Biblo Dio^ 
nys, 29, 342 sgg., e Pafo, Biblo, Coliade, Citerà 41, 107 sgg. Si con- 
fronti intorno al culto di Biblo Engel Kypros II 540 sg. Stark Gaza 
und die philisiaeische Kùste p. 301 sgg. Il medesimo culto della Ve- 
nere si era insinuato nella città di Borito vicina a Biblo e da Nonno 
ancVessa molto encomiata come lìa^iv^ iópLo^^ opfAo^ ed o!xo; 'R^vr^y, 
*OpxofAevò? XapiTwv; Venere nata dal mare, dice egli, a Berito anzi 
che in alcun altro sito, mise il ^iede in terra per la prima volta. 
Cf. Rigler de Beroe Nonnica (Potisdamae 1860). 

* Cf. Dionys, 3, 107 sgg. 4, 80 sgg. 29, 844 sg. 31, 202 sgg. 
32, 9. 41, 1 sgg. 107. 42, 152; 277 agg. 
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altre pittare pompeiane del medesimo argomento regi- 
strate dall'Helbig sotto i numeri 316 e 317 , che tutte 
e tre appariscano derivate da identico originale^ del 
quale abbiamo una scorciata riproduzione nei dipinti 316 
e 317 ommettenli le figure di Gingrone e Aletirione, 
onde fu necessità di dare al cane un altro posto, mentre- 
che il medesimo modello nella replica da noi discórsa 
fu più compitamente ripetuto. E sotto questo riguardo 
riesce mollo istruttivo il mettere in confronto fra loro 
tutti e tre, tocche lamentiamo però di non poter farsi 
con tutta esattezza, attesa Timperfezione delle descri- 
zioni, che in parte si spiega dallo stato sfavorevole 
delle rispettive pitture. E sembra anche, che il nostro 
dipinto non solo per maggior compitezza dell'argomen* 
to a quel supposto originale stesse più da vicino, ma 
che ancora il bel ritmo delle linee, onde in esso si 
distingue l'aggruppamento degli amanti, e che al eh. 
Brunn non restò inosservato, sì dovesse alllmitazione 
'yivL fedele del supposto modello. Del pari il velo, che 
nella nostra pittura scende a Venere dairoccipite in 
giù e non ricorre in verun altro dei quadri pompe- 
iani di Marte e Venere, non sarà arbitrario addita- 
mento dello artista, ma o reminiscenza d'un modo lo- 
cale e sagrato di effigiare Venere siria \ oppure al- 
lusione alla poetica idea delle nozze, cui accenna an- 
che il Gupidlne, che con due faci ardenti * vibrandosi 
in aria al disopra della coppia amorosa, apertamente 
fa le veci d'Imeneo. Perciocché costumano i poeti greci 


*■ Bimando il lettore, per ragioni di brevità, al libro di Ber* 
honlli Aphrodite p. 372 sgg. p. 62. Nel disegno della nostra tavola, 
come di leggieri si vede , il velo cadente sopra la destra spalla di 
Venere e le traversante U ventre non è correttamente espresso. 

'i Alia nostra tavola, che gli dà una sola face, contrasta la te- 
stimonianza del Brann. 
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che guidarono la fantasia agli aulori di quelle com- 
posizioni, di chiamar yifiog anche la furtiva congiun- 
zione e di addobbarla con tutto T apparecchio nuzia- 
le \ Anche nel compagno dipinto n. 317 un Amorino 
volando sopra il gruppo di Marie e Venere tiene una 
face; invece nel n. 316 al medesimo Amorino si è 
dato diversa parte facendolo dall'alto disarmare dei- 
Telmo la testa del dio. Alla quale rappresentanza si 
uniscono altri dipinti, ove gli Amori si occupano a le- 
var le armi a Marte ed a farsene trastullo K Ed è an- 
che siffatto concetto fra quelli, che furono massima- 
mente accarezzati dalla poesia alessandrina, e di esso 
per l'appunto si serve Reposiano ^ neirepillio che cre- 
diamo imitazione di una greca poesia scritta nell'epoca 
di Callimaco o per lo meno al genio di lei elaborata. 

C. Dilthey. 


*■ V. le annotazioni di Schrader a Museo de Herone et Leandro 
V. 3; Ovid. her, 2, 115 sgg. (cf. Eaphor. fr. 4 Meineke), Sen. Med, 
y. 18 sgg., Nonn. Dionys. 7, 295 sgg., Mnseo 1. e. 272 sgg. ecc. 

^ Cf. Helbig n. 316; 318; 319. In quanto airultima pittura si 
aggiunga alla descrizione fattane dall' Helbig, che il primo Amore 
reggendo con ambe le mani lo scudo di Marte, in esso si specchia, 
e che un terzo Amorino , di cui le tracce sono appena distingui- 
bili nel fondo a sinistra, è forse occupato di mettersi il cosciale 
del dio. 

3 Si confrontino i versi 88 sg. 126 sgg. 175; Helbig UnlersU" 
chungen p. 242 tratta di simiU motivi espressi altrove nella pittura 
campana ed in quello sviluppo dell'arte greca che le fu per indole 
propinquo. 


\ 
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TESTA D'APOLLO 


(Mon. deirimt. voi. X tao. XIX.) 

La testa di marmo, rappresentata sair accennata 
tavola dei nostri Monumenti, più grande del vero, a 
giudicare dalla sua espressione e dalla sua movenza 
ha fatto parte di una statua. L atteggiamento dei mu- 
scoli cervicali, che sono tesi dal lato sinistro, ed in* 
curvati dal lato destro, ed il coofronlo colla statua 
Giustiniani {Gali. Giust tav. S6=Clarac pi. 486 n. 912), 
che ha la stessa testa, dimostrano, che la sua posizione 
sulla statua deve essere slata quella rappresentata nella 
nòstra pubblicazione, cioè alquanto voltata a destra ed 
inchinata in giù. Le mutilazioni, benché poche, sono 
tali da produrre un effetto assai sgradevole : vi manca 
il punto e r ala sinistra del naso ; sono staccati gli 
orli delle labbra e delle palpebre ; particolarmente poi 
spiacevole allo sguardo si è che dal cosidetto crobilos, 
onde la testa era coperta neirintera sua larghezza, non 
sia rimasta che la parte compatta centrale, perchè 
quelle laterali erano interamente traforate ; i punti di 
giuntura sono distintamente visibili da ambo i lati. 

Quanto alla supposizione, che la testa in questione 
sia quella di Apollo, il paragone con tipi conosciuti 
la conferma ad evidenza. Dippiù l'espressione soave ed 
entusiastica dimostra, che non si ha che fare con un A- 
pollo ostile oppure bellicoso, ma con un pacifico, anzi 
possiamo dir con certezza^ che in questa testa si trova 
rappresentato T Apollo quale deità del canto e della 
musica, essendo la bocca aperta in atto di cantare in 
modo da render visibili i denti superiori. 

. Questa spiegazione, assolutamente confermata da 
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quest'ultima circostanza, acquista aoche interesse in 
riguardo ad un'altra lesta sovente menzionata, la quale^ 
come è facile convincersi anche nel confrontarla super- 
ficialmente, mostra lo stesso tipo fondamentale della testa 
in questione, benché le opinioni intorno alla sua espres- 
sione ed in conseguenza anche le^ spiegazioni degli 
scienziati differiscano molto in riguardo alia medesima. 
Io parlo deir Apollo Giustiniani, passato poi nelle mani 
del conte Pourtalès, ed ora nel museo britannico (pubbL 
Panofka, Antiques du cabinet du comte Pourtalès-Gorgier 
pi. li- Mueller D. aKAl^ tav. XI n. 123). Non sarà senza 
interesse una ricapitolazione delle differenti opinioni 
espresse su quest'ultima testa. — Zoega (vedi Welcker, 
Akad. Kunstnmseum, 2 ed. p. 72 nota HO) dice compa- 
rando questa testa con quella deirApollo di Belvedere: 
a L'idea e Tespressione ne sono completamente diverse; 
TApoUo del Vaticano ha, com'è noto, un' espressione 
arrabbiata oppure scontenta : quest'altra invece esprime 
della benignità ed anzi possiede un carattere che s'ac- 
costa all'entusiasmo del Bacco, x» Wagner {Ktmstblalt 
1873 p. 238) crede che Tarìa sia cipigliosa e severa^ 
e che la testa facesse parte di un gruppo di Apollo 
con Marsia ed il suo carnefice, nel quale Apollo avesse 
volto lo sguardo giù su Olimpo implorante il perdono. 
Mueller (Z). a. K. II, alla tav. XI n. 123 ^) chiama questa 
testa corrispondente a quBlta delPApolIo di Belvedere. 
Welcker (1. e.) non esprime opinioni decisive, ma sembra 
che fosse d'accordo con Zoega, perchè paragona la 
testa pubblicata sulla tav. 6 del Mus. Chiaram. voi. II i 
intorno all'espressione tranquilla e pacifica della quale 
non vi può esser dubbio. Wieseler (ad Mueller D. a. 

^ Non sono in istato di leggere qnanto ne dice il Mneller nei 
GótL gd. Anz. 1837 p. 1871 ss 
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K. I. e.) crede che sia ud Apollo citaredo. Boellicher 
(Yermehniss der Abguesse antiker Werke ì ed. o. 540) 
la riguarda come l'ideale il più perfetto dell' Apollo 
pitico. Helbig (Untersuchmgen ueber die Campan. Wand- 
malerei p. 247) trova, che l'espressione ne sia addi- 
rittura dolorosa. 

Una cQmparazioDe imparziale di questa testa eoa 
quella da noi pubblicata dimostra l'esattezza dell'opi- 
nione espressa da Zoega, ed io credo, che non vi possei 
esistere ostacolo a ritenerla come quella d'un' Apollo 
citaredo. Malgrado il carattere fondamentale comune 
ad ambedue le teste è evidente, che Uelbig ha ragione 
trovando dolorosa e sentimentale l'espressione deirApoUo 
Giustiniani, espressione ch'è assolutamente estranea alla 
testa nostra, della quale circostanza parleremo più oltre. 

Avendo in tal modo trovato con facilità la spiega* 
zinne della testa in discorso, ci si presenta la questione^ 
qual posto occupi questa testa nello sviluppo dell'ideale 
Apollineo? La soluzione di cotesta questione, solubile 
soltanto in un cenno più esteso, non avrà luogo che 
quando avremo Gssato la posizione^ ch'ella occupa nella 
storia dell'arte. Cercheremo dunque dì schiarire questo 
punto. Prima però sarà d'uopo di stabilire, se la nostra 
testa sia un'opera originale, ovvero una còpia. La statua 
di cui questa testa faceva parte, era senza dubbio de- 
stinata ad esser collocata in una nicchia ; ciò risulta 
dall' esecuzione assai negletta della chioma , del lato 
destro della testa, dell'occipite e del ciuffo; ma oltre 
la circostanza, che questa esecuzione adatta ad una 
posizione speciale, cioè la neglezione di certe parti che 
in tal posizione non erano visibili, sarebbe un fenomeno 
sorprendente nel caso di un'opera originale greca, mi 
pare che vi sia buona ragione a Supporre che questa 
testa di marmo sia la libera imitazione di un originale 


30 TESTA D*APOLLO 

in bronzo. Dico « la libera imitazióne , ^ non a la 
copia » , poiché Tarlisla non ha assolutamenle riprodotto 
le forme dell'originale, ma invece si è spesso approfittalo 
dei vantaggi offertigli dal materiale, che usava per la 
sua imitazione, cioè dal marmo; circostanza, che ha 
danneggiato il carattere artistico del lavoro, giacché 
rendeva impossibile Tarmonià assoluta delle singole 
parti. — L'esecuzione della faccia c'induce a supporre 
che abbiamo da fare colla riproduzione, come dissi, di 
un originale in bronzo. Tutti i contorni sono precìsi 
e scarsi, vi manca la mollezza e rotondità delle opere 
in marmo. Diverse forme fine, specialmente le parli sotto 
gli occhi, e quelle presso le ale del naso e le estre- 
mità della bocca, che appena sono visibili nel mate- 
riale chiaro di marmo, sono evidentemente tali da pro- 
durre un effetto più grande in una testa di bronzo 
oscuro e riflettente. È la bócca che ne fa eccezione 
e che presenta una mancanza d'elaboratezza assai ri- 
marchevole. L'ordine superiore dei denti, ch'è visibile, 
senza dubbio produrrebbe un'impressione ben maggiore 
in bronzo, che non lo produce in marmo. Specialmente 
l'acuto intaglio dell'ala destra del naso (la sinistra manca), 
come delle palpebre e delle sopraciglia, indica un'ori- 
ginale in bronzo. I ricciolini, che divisi cadono sulla 
fronte e sul lato delle guancie e non producono che 
un effetto assai limitato nel marmo, produrrebbero un 
effetto eccellente in bronzo^ come facilmente dimostra 
una comparazione colla testa di bronzo della Diana 
che trovasi nel museo Britannico (ircA. Zeit. 187i 
p. 113). Anche il modo col quale erano traforate le 
parti laterali deL crobilos, dimostra che abbiamo da 
fare colla riproduzione d'un originale in bronzo. La 
chioma, all'eccezione della parte al di sopra della fronte, 
è eseguita nella maniera propria alla scultura in marmo. 
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L'artista approfittava dei vantaggi offertigli dal materiale 
per render le forme più leggiere e pieghevoli di quanto 
probabilmente lo erano nel originale di bronzo ch'egli 
riproduceva. Ma nonostante questi deviamenti il carat- 
tere deir originale non è completamente scomparso, 
come è accaduto col carattere dell'originale dell'Apollo 
di Belvedere nella testa di Sleìnbaeuser (v. Brunn nei 
Verhandl. der Philologenversamml: zu Wuerzburg p. 

94 ss.). 

A qiial epoca e scuola dunque appartiene l'ori- 
ginale di bronzo di colesta nostra testa ? Non è d'uopo 
di dimostrare, ch'ella tanto per il suo concetto, quanto . 
per le sue forme non può èssere stata prodotta prima 
della seconda epoca di sviluppo dell' arte plastica 
greca. Nemmeno si può supporre che l'idea fosse con- 
cepita dopo l'era alessandrina, giacché non possiede 
quelle due particolarità caratteristiche di quest'epoca, 
cioè dall'una parte la soverchia appassionatezza ejdal- 
l'altra la sentimentalilà morbida (Helbig, Untersuchungen 
p. 211 ss.). Al contrario, tutti gli indizi dimostrano 
che appartiene alla seconda epoca dello sviluppo del- 
l'arte greca e, per dirlo in poche parole, all'arte attica. 
La comparazione con una testa della prima epoca ci 
fornisce un argomento abbastanza chiaro per questa 
ipotesi, la comparazione cioè colla testa d'efebo della 
famiglia Abbati {Mm. deWInst. voi. XI, lav. 36), il 
cui atticismo sia fuori di dubbio, comparandola colle 
teste nel fregio del Partenone, secondo l'esame critico 
comunicatomi per lettera da Brunn. Le forme principali 
di ambo le teste sono le medesfme ; le differenze pos- 
sono facilmente essere spiegate per la differenza delle 
epoche di produzione, e dei caratteri delle due persone: 
l'una rappresenta un efebo dal corpo stretto ed invigo- 
rito dalla ginnastica, l'altra un dio adolescente che si 
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gode della sua beata esistenza. Le medesime forme 
toodeggiaDti e piene sono però oómuoi ad ambedue. La 
fronte davanti è larga ed arcuata, ai lati molto ridotta 
e sporge verso la radice del naso. Le sopraciglia sono 
fine e curvate proprio al vero. Il dorso del naso è 
energico e largo ; particolarmente elaborata è la pìccola 
piega alla radice di esso. Ambedue le teste presentano 
la medesima forma incavata degli angoli interni degli 
occhi, le medesime guancie rotonde, il mento pieno e 
leggermente alzalo. Non si può giudicare intorno alla 
forma della bocca, poiché sfortunatamente ò troppo 
mutilata. Però quest' armonia è più visibile ancora 
guardata di profllo che di faccia, particolarmente per 
quanto riguarda la forma della mascella inferio^re. Anche 
l'impressione generale prodotta da ambo le teste è la 
medesima: ambedue ci presentano la slessa forza vitaje, 
energica in rispetto fisico, gentile e nobile nel senso 
intellettuale ; dappertutto la forma non serve che a 
fare l'interprete deH'intelletta. 

Se ora voltiamo il nostro sguardo verso TApollo 
Giustiniani, dovremo concedere» che il suo prototipo è 
formato dall originale di bronzo che è riprodotto nella 
testa da noi pubblicata. Come, una cosa caratteristica 
si presenta inoltre l'espressione melanconica menzionata 
da Helbigt dimodoché é certamente giustificata Topinione 
espressa da questo dotto, che un tipo originalmente 
attico^ il quale credo di avere scoperto nella nostra 
testa, sia stato trasformato in quel senso neir era di 
Alessandro o dei diadochi. È anche interessante che 
l'Apollo Giustiniani siaquasi rigorosamente scolpito nella 
maniera dei bronzi , ciò che prova, essere anch' egli 
la riproduzione d'un'opera di bronzo. 

Tutti due gli originali, l'originale attico e la sua 
trasformazione alessandrina, devono avere avuto una 
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certa celebrità, perchè oltre le dette riproduzióni ne 
cooosciamo ancom alcune altre. L'una quasi identica 
alla nostra testa è slata pubblicata da Schoell in Mullers 
Mittheibmgen aus Griechenland tav. IV flg. d. L^altra, 
neiraccomodalura dei capelli più somigliante alla no* 
slra lesta, neirespressione alla testa Giustiniani, trovasi 
sulla statua menzionata. del palazzo Giustiniani, della 
quale eccettuata la testa soltanto il torso ignudo è antico. 
La terza secondo Wagner (1. e.) trovavasi nel palazzo 
del principe Poniatowski a Iloma ; egli dice che somi- 
gli ed abbia lo stesso valóre artistico della testa Giu- 
stiniani e non ne differisca che nel trattamento dei 
capelli ; ignoro pertanto dove trovisi attualmente. 

Non posso fare a meno di conchiudere con una 
breve comparazione della nostra testa d'Apollo con 
quella di Dioniso rappresentata sulla tavola seguente 
dei nostri Monumenti. L'originale di quest'ultima ap- 
partiene all'incirca alla stessa epoca della testa d'Apol- 
lo, e nondimeno è tanto differente l'impressione che 
producano queste due teste. Nella testa d'Apollo os* 
serviamo in primo luogo l'elemento intellettuale; la 
freschez^, la vivacità dell' espressione ci attraggono 
e puranco ci fanno dimenticare fino ad un certo punto 
i difetti della copia, giacché, come ho osservato, la 
forma in questo tipo non spicca cóme elemento pre* 
dominante; la testa di Dioniso invece produce un'im- 
pressione totalmente differente : le forme sono precise 
e schiette e fanno troppo mostra di se ; V espres- 
sione, in paragone con quella d' Apollo, può quasi 
chiamarsi vana. Potrebbe dunque dirsi che l'autore 
della lesta d' Apollo ha eseguilo la sua idea più nel 
senso intellettuale, mentre quello della testa di Dio- 
niso si è* limitato alla perfezione delle forme, e questo 
in modo talmente opposto da non potermi decidere 

Annali 1875. 3 
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ad attribuire le due teste alla medesima scuoia. À dirlo 
io breve, mi sembra che la testa di Dioniso appartenga 
alla scuola peloponnesiaca, supposizione indicata anche 
dalla formazione delle singole parti. Mi rincresce dì 
non essere in istato di poterne intraprendere la com- 
parazione con un'opera di cui Torigine peloponnesiaca 
.sia fuori di dubbio accertata, poiché al momento mi 
mancano i gessi necessari ; ma il solo ricordo della 
testa delia statua di Marte nel museo Laterano (Benndorf 
u, Schoene, die antikm Bildwerke des Lateranensischen 
Museums n« IST^fa probabile l'esattezza del mio parere. 

Leop. Julius 


TESTA DI BACCO. 

(Mon. d. Inst. voi. X tav. XJ, tav. d'agg. C) 

La testa in marmo greco, che per la prima volta 
si pubblica sulla tav. XX dei nostri Monumenti, fu 
trovata nelle vicinanze di Roma. Essa è di ottima con- 
servazione e solo la punta del naso è mancante; corrosa 
è una parte dei capelli e della corona duellerà. Benché 
abbiamo da fare difficilmente con un originale, il lavoro 
può chiamarsi abbastanza buono ; la parte posteriore, 
la quale non era destinata ad essere veduta, é alquanto 
negletta. Siccome la tavola dei Monumenti dovette trarsi 
da un gesso, il quale per isbaglio del formatore non 
ftt messo nella sua vera posizione, così abbiamo cre- 
duto opportuno di aggiungere una altra pubblicazione 
nelle tavole annesse, la quale, fatta dietro il disegno 
del sig. W. Krauskopf mostra la testa da quel putflo 
di vista che corrisponde maggiormente all' intenzione 
dell'antico artista. 
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La denomiDazione di Bacco è fondata sulla corona 
duellerà e sulla morbidezza delle forme del viso, che 
è quasi femminile ; e fu perciò che ad alcuni osser- 
vatori venne il sospetto potesse essere la testa di una 
Baccante; ma le sviluppate forme del collo escludono 
questa supposizione. Inoltre per una Baccante la chioma 
probabilmente sarebbe o acconciata in guisa muliebre 
del tutto in disordine per razione violenta del bac- 
chico furore ; diversissima da ambedue le maniere è il 
tranquillo e grazioso spandersi con cui scendono i ca- 
pelli della nostra testa lungo le gote. 

La forma di busto non è originaria, ma eviden- 
temente la testa era destinala ad una statua ; indi la 
inclinazione a sinistra. Il braccio sinistro della statua, 
come lo indica il resto della spalla, doveva essere 
inalzalo ; forse si appoggiava sopra il tirso. Del resto 
la testa non essendo stata spezzata, ma lavorata piut- 
tosto in maniera che doveva infiggersi nella statua, 
quella o era vestita con lungo chitone, come il Bacco 
dei monumento di Trasiilo (cf. anche Clarac pi. 695, 
1611. 1618), ovvero portava una nebride o clamide 
gettata sopra ambedue le spaile. 

Il dio si presenta in età assai giovanile fra l'ado- 
loscenza e la gioventù. Un non so che di pensieroso 
si rivela dalla bocca e dagli occhi, il cui sguardo è 
diretto airingiù. L'ovale del viso è piuttosto allungalo, 
ciò che diviene più sensibile ancora dalla depressione 
delle mandìbule e dalla poca rotondità delle gote. Ma 
la ricchezza e lunghezza della chioma fa che la testa 
sia quasi tanto alta quanto larga, mentre la distanza 
dall' estremila del mento fino alla corona non è che 
poco più grande di quella dei due estremi punti laterali 
dei capelli. La ricca e vergine chioma che dagli antichi 
fu sempre riguardata come speciale ornamento e ca- 
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ratterìslica di Bacco, fu a beo giusto titolo trattata 
dair artista con particolare diligenza. Scrimioati sul 
centro della fronte scendono i capelli da princìpio meno 
arricciati, ma sempre più aumentando in graziose e 
svariate anella ; e entrano tanto nel viso da nascon- 
dere interamente le orecchie ed il contorno superiore 
delie gote; questo si è il 

TiXóxa/xog rovaòg gv nuhjg vno 

yévvv nap «ùtìjv xs/u/xlvog néSov nkicùg 

(Eur. Bacch. 453). 

La corona d'ellera ricca di bacche che cinge questa 
chioma, se la testa è veduta di faccia, ne forma quasi 
il limite superiore; se è veduta dì profilo fa si che i 
contorni del cranio siano cbiacamente distinti e pro- 
nunziali. L'impressione generale che si riceve alla vista 
del nostro monumento, non saprei indicarla meglio, 
che colle parole di Winckelmann {Storiad'arteVj 1 , 19), 
il quale chiama Bacco « un bel garzone, che fra il 
sogno e la veglia mezzo immerso in iin sogno lusin- 
ghiero, mentre cerca di riunirne le immagini comincia 
a riconoscersi: i suoi traili sono pieni di dolcezza ; 
ma tutta non se gli spiega sul volto l'anima gioviale ». 

Se cerchiamo dì fissare il posto dovuto alla nuova 
testa nella lunga serie delle teste di Bacco giova inco- 
minciare col paragone della più insigne fra loro, cioè 
di quella del Museo capitolino. L'età di quest' ultima 
è un poco differente da quella della nostra, poiché il 
Bacco capitolino è rafiQgurato in tutto il vigore e nel 
sommo sviluppo della gioventù. In ambedue traspare 
quell'aria pensierosa propria a quasi tutte le teste di 
Bacco e ad ambedue ò commune l'ovale prolungato ; 
ma nel capitolino le gote sono più rotonde e le man- 
dibule più sporgenti^ sicché la faccia di lui anche 
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senza ì capelli apparisce considerevolmeote larga. Stanno 
più addentro e sono più convessi gli occhi ; il mento 
è più rilevato. Ma specialmente notevole si è la maniera, 
onde furono trattate la chioma e la fronte. Questa è 
fatta più bassa mediante la benda, secondo il gusto 
più volte osservato d'una certa epoca. La chioma, sotto 
la cui massa si nascondono le corna, è pettinala e ar- 
ricciata con una ricercatezza muliebre* Nulla di più 
diverso dei capelli ondeggianti del nostro Bacco, i 
quali non vincolali da alcun artiflzio obbediscono solo 
alla legge della natura. Visto lutto ciò ninno può du* 
bitare, che il Bacco capitolino appartenga ad un'epoca 
più recente, la quale cerca produrre un certo effètto, 
come sarebbe per esempio 1' epoca alessandrina ; la 
nuova testa invece rappresenta evidentemente un'arte 
più antica, più severa e quasi direi più modesta. Ciò 
che abbiamo detto intorno alla testa capilolina, vale 
più meno per la maggior parte delle teste di Bacco, 
per quanto mi fu dato di esaminarle o in originale o 
in pubblicazioni. Una piccola serie di teste, ^ la quale 
nella disposizione dei capelli sembra avere qualche 
affinità colla nostra, non mi è nota che in pubblicazioni 
troppo inesatte per poter giudicare, se la rassomiglianza 
vada ancora più innanzi. In originale non ne conosco 
che una, la quale colla nostra mostra una qualche 
affinità, che però non è troppo decisa. Dassa si trova 
nella stanza del Fauno del Museo capitolino * ed è se- 
gnata col num. 25. Ne esiste .un gesso nel museo di 
Bonna. MI Fea ed i.l Braun la chiamano Arianna; il 

4 P. e. Clarac pi. 684, 1603 A. 685, 1605. 

2 Beschreibung d. Stadi Ram IH p. 248. Braan Rtnnm u. Mu» 
ieen p. 195 n. 59. Fea nuova descrizione de* Mon, ani. p. 218.. 

^ Eekalé Kunslmuseum zu Bonn n. 218. La notizia, che questo 
gesso sia preso dalla testa accennata nel testo, è dovuta alla genti- 
lezza del sig. A. Elùgmann. 
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Kekulé però la ritiene, benché dubitando, per Bacco. 
Se quesrullima ^spiegazione è vera, il che mi sembra 
mollo probabile, la lesla capitolina formerebbe uno 
stadio di mezzo fra quella in discorso e queir altro 
più celebre Bacco dello slesso museo ; imperocché sì 
vede di già dalla maniera con cui è lavorata a carna- 
gione, ch'essa dev'essere più recente della nostra. 

Abbiamo cercalo di dimostrare, che fra tutte ie 
teste imberbi di Bacco, per quanto al meno mi siano 
note, la nostra è la più antica. Resterebbe tentare di 
determinarne, se sarà possibile, Tepoca; ma prima giova 
di gettare un breve sguardo sopra la storia dell'ideale 
di Bacco imberbe. 

Mentre una volta si è pensato, che Prossitele fosse 
il primo a raffigurare Bacco in età giovanile, opinione 
esternata anche da 0. ìAiì\\er,(Handb. d. Ar eh. 383), oggi 
invece si attribuisce questa rappresentanza di già al 
quinto secolo. Gli interpreti delle scolture, del Partenone 
la suppongono senz'altro ed il Gonze {Heroen und Gòt- 
tergestalten p. 37) crede, che questa rappresentanza 
sia stata introdotta da Fidia o dalla sua scuola. Certa- 
mente a ragione. Anzi si può dire, che almeno l'idea 
di Bacco giovanile sia anche più antica; imperocché net- 
Tinno omerico {hytnn. in Bacch\. 3) egli apparisce 

yfi>jvfvj dvipì ìoi-^ùì; 
npoi^j^'/j • xaXaè ii nspKJai'tGVxo ìdupou 

È vero che questo non sia ancora altro che una forma 
presa dal dio in quel momento. Lp stesso si potrebbe 
supporre per la maniera, onde Bacco fu introdotto nella 
Limrgea da Eschilo (v. fr. 59), come vale certamente 
per le Bacche di Euripide \ Ma se non altro, queste 
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tesUm(HìiaBze mostrano alibeno cbe io uq tempo ab- 
bastanza antico fra le forme, che prendeva Baeco 
nella poesia, quella di un giovane era prediletta, o per 
dir meglio che si cominciava a credere essere questa 
più adatta alla naloràidi Bacco che non quella di uomo 
barbato. E si osserva adunque che la trasformazione 
di Bacco da vecchio in giovane si eseguì prima nella 
idea del popolo e nella poesia, che nell'arte Qgìirativà, 
la quale non fece altro che metterci il sigillo. Nella 
prima metà del quarto secolo la rappresentanza di 
Bacco imberbe dev'essere stata di già abbastanza divul* 
gata; poiché a quest'epoca certo rimonta una moneta 
di Cydonia ^ con Bacco imberbe, la quale mi fu cor- 
tesemenle indicata dal signorJB. Weil. Se Prassitele 
non fu il primo a raffigurare Bacco giovanile^ almeno 
pare che a lui sì debba attribuire il merito di aver 
fissato e perfezionato quel tipo. E poco posteriore ai 
tempo di Prassitele è la rappresentanza di Bacco ini-^ 
herbe sopra il fregio dei monumento di Lisierate. Dd 
resto anche Lisippo avea raffigurato Bacco e per avere 
un'idea, in qual maniera egli e la sua scuola rappre^ 
sentassero questa divinità, potrebbero forse servire due 
teste * del Museo lateranense ed una terza nella G^ie^ 
ria.geografica del Vaticano ^ replicata in villa Albani \ 


* Leake Num. Hell, Ime, p. 14. Priedlànder u. Sallet Èerl. 
Mùnzkab. p. 64 n. 112. 

2 n. 2B6 6 489 del eatàlo^ di Benndorf e Soboène; i quali é/é^ 
cennano la grandissima somigliaii2a del n. 286 con la testa deii'apo- 
xjomeno. Avendo del resto questa testa eyidentemente lisippica di già 
le corna sopra la fronte, T asserzione del Gonze (Heroen-u. GóUerge" 
stàlten p. 88), elle le rappresentanze di Bacco cornute siano assai re- 
cente, non è che in parte v^a. 

8 Museo Pio'Cl&mentino VI 6 n. 1 MfOler-Wieseler D. d. a. K. 
n 33, 876. cf. Benndorf u. Schoene Lateran p. 348. 

^ Fea indie, ani. n. 107; la testa oggi è segnata col n. 119/ 
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Rivolgìfainoci adesso alla nostra testa. Se ne esa- 
miniamo lo stile, può dirsi con eertezza che essa non 
mostra nessunissima traccia della influenza di Lisippo; 
non mostra cioè quel giuoco di luce ed ombra, che 
fu Lisippo il primo ad adoprare. La maniera chiara 
e decisa, con cui son indicati i contornì del cranio, 
la fronte calma ed un poco spianata e qnasi mancante 
di vita, il trattamento della carnagione a grandi piani 
sono altrettanti contrassegni, che T invenzione della 
nuova lesta appartenga o ad un epoca anteriore a Li* 
sippo proprio al tempo di lui, ma ad una sonoia, 
la quale era libera dairinfluenza di quel maestro. Dal- 
l'altro canto la delicatezza nel trattare i capelli ci vieta 
di attribuire la testa ad un' epoca troppo antica. Così 
la sua epoca non sarebbe troppo lontana da quella, in 
cui Prassilde formò T ideale di Bacco imberbe. Ed 
infatti nella testa nostra ricorrono varii tratti, che 
ci rammentano la seconda scuola attica. Essa mostra 
àpffÓQv xò &iypotix[iov ^ rw SfpSakixm xù irfpov, il che 
fu vantato nella Venere cnìdia di Prassilele. Vista di 
profilo essa mostra quella dolcezza e delicatezza dei 
contorni delle guancie e del menlo^ che si riguardava 
come speciale parlicclarilà delle sculture di origine 
àttica. Le parole, con le quali Callistrato descrive la 
chioma di un Bacco di bronzo, opera di Prassitele, 
convengono anche alla nostra lesta : xrVoro; 31 ocùràv 

yLUimrafx&^Gg noti tSv ^carpii/fii^ tcu; IXrxrijpog ix (Jsxoi- 
nov Tiixyixévovg «vadTsXXtóv. Son molto lontano dall'iden- 
lificare la nostra lesta con quella descritta da Calli- 
strato e neppure oserei ricondurla senz'altro a Prassi- 
tele. Gli argomenti, che si potrebbero in ciò allegare, 
mi paiono troppo insufficienti; e la rassomiglianza della 
nostra testa con quella del sauroctono per esempio 
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ooD è laoto decisa, per raccomandare siffatta suppo* 
sizioDe. Crederei però che la nostra lesta sia alta a 
darci una idea del Bacco di Prassitele assai più giusta 
che tulle le altre teste di Bacco da noi possedute. 

Esiste però un monumento che col nostro Bacco 
ha una assai decisa affinità; cioè la testa della celebre 
Venere d'Arles. Se sì mettono i gessi di ambedue le 
teste l'uno a fianco dell'altro, come fu fatto nella adu- 
nanza del S febraio 1875, è sorprendente non sol- 
tanto l'eguaglianza deirimpressione totale che destano, 
ma anche l'analogia nel trattamenlo dei dettagli; in 
ispecie nella veduta di profilo si scorge maggiormente 
questa affinità. Le due teste dunque vanno insième 
unite \ Forse qualche felice scoperta o nuove ricerche 
melteranno in istato l'archeologia di determinare più 
precisamente^ in quale relazione stiano questi due 
monumenti con gli ideali di Venere e Bacco^ che aveva 
formati Prassitele. 

C. BOBEBT 


1 Diamo le misure delle dae teste prese dai gessi: 

Bacco Venere 

distanza fra la punta del mento e la radice dei capelli 0, 204 0, 202 

distanza fra la punta del mento e la corona o la benda 0, 26 0, 241 

distanza fra gli angoli interiori degli occhi . . . 0, 03 0, 035 

distanza fra gli angoli esteriori degli occhi . . .0, 108 0, 098 

altezza della fronte 0,061 0,055 

distanza fra le narici e la radice dei capelli ... 0, 133 0, 133 

distanza fra la punta del mento e le narici . . .0,07 0,067 

lar^ezza deUa bocca 0, 046 0, 047 

distanza fra T angolo sinistro della bocca e l'angolo 

esteriore dell'occhio sinistro 0,076 0,076 

distanza fra Tangolo destro della bocca e l'angolo este- 
riore deirocchio desiro 0, 083 0, 077 

distanza fra le narici ed il nodo posteriore della co- 
rona della benda 0, 246 0, 226 

larghezza maggiore della faccia 0, 15 0, 151 

distanza maggiore fra le estremità laterali dei capeUi 0^ 24 0, 226 
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SOPRA ALCUNI BASSIBIUEVI 
CHE APPARTENEVANO AD DN ARCO TRIONFALE 

DI CUUDIO, 
E SOPRA UN RITRATTO ROMANO 

{Mon. dell'Imi, voi. X tav. XXI), 

I due più grandi dei tre frammeDli di bassiri* 
lievi in marmo penlelico, che si trovalo Miratrio del 
casino di Villa Borghese e che ora pubblichiamo sulla 
nostra lav. XXI fig. 1-2, furono già riprodotte, però 
assai imperfettamente dal Nibby, Monum. scelti della 
YMlaBùrgh. 1832 tav. 1 e 5 *; il terzo e più piccolo h 
restato sino ad oggi affatto inedito. Tulli e tre questi 
pezzi facevano parte di quell'arco trionfale di Claudio 
che il Poggio potè ancor vedere in piedi, verto la mela 
del secolo decimoquinlo^ sul Corso in piazza di Sciarra: 
V. Urlichs Codex topographicus p. 239: Duo mnt insuper 
via Flaminia, titulo in altero penitm deleto, iti altero 
corrupto. — Alterius nofìien (perpmcae enim literae supe- 
rextant et antiquae caelaturae tabulae qtmedam e mar- 
more^ quas saepe miror insaniam demolientium effagisse) 
penitus obsolevit. Venuto poscia queir arco a rovina, si 
rinvennero al suo posto, verso la metà del secolo deci* 
moseslo, essendo Papa Pio IV, alcuni bassìrilievi, nei 
quali si scorgevano secondo la relazione fatta dal Fla- 
minio Vacca nel 1S9I, ritratti di Claudio imperatore. 
Trasportati da un luogo ad un altro, dopo parecchio 
vicissitudini, vennero quegli avanzi nel luogo ove attuai- 


^ La iastra significata sulla nostra taT. XXI col. n. 1 secondo 
il Nibby ha 16 palmi di altezza, 5 di faccia, queUa n, 2 p. 15 di 
aUietza, 5 di largliezza. 
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meo le si trovano: v, Nibby p. il b Beschreibung der 
Stadi Rom III 3 p.91. Fioalmenle nel 1611, negli scavi 
fallì in piazza di Sciarra*, si scoprirono i frammenli di 
una iscrizione^ taltora cuslodili nel palazzo Barberini, 
nella quale era dello come il senalo e il pòpolo romana 
erigessero un arco in onore di Claudio ed a me- 
moria delle sue vittorie nella Brettagna v. Dormano 
Ephemeris epigraphica 1 p. 120 sg. Trallasi adupque 
d'uno di quei due archi innalzati, secondo Dione 60, 22^ 
durante il terzo consolato di Claudio, nell'anno 43. 
Questo nostro tuttavia non venne compiuto che nell^Q- 
no Sl-52, come ne lo attesta la menzione falla neiri- 
scrizione già citata della undecima tribunicia potestas 
deirimperatore. Per tal modo rorigine e lapperà* cui 
appartengono i bassirilievi, è indicala quasi precisa^ 
mente ; sono d'una trentina d' anni anteriori a quelli 
dell'arco di Tito, eretto e dedicalo dopo la morto di 
questi, l'anno 81. 

Per quanto spella all'arco di Ctaudio sappiano, 
secondo la testimonianza fattane dal Bormann pelia. 
citala dissertazione, che ben cinque altre iscrizioni vi 
si leggevano, gli avanzi delle quali vennero scoperti già 
nel 1562, prima dello scavamento della grande iscri- 
zione dedicatoria più sopra da i»>i citala. Queste iscri- 
zioni si trovano parte al Campidoglio e parte nel Ma- 
nuzìo> al quale dobbiamo anche l'averci serbata memoria 
dell'anno, nel quale furono scoperte v. Wilmanns, 
exempla inscript, latin, num. 899. E leggendosi in 
queste iscrizioni ì nomi di Germanico, fratello dell'im* 
peratore, di sua madre Antonia, di sua moglie Agrip- 
pina, del suo figlio Nerone e d'una sua figlia, tolti 
sempre al dativo, possiamo pertanto dedurre, che oltre: 
ai bassirilievi, anche le statue de'membri della famiglia 
imperiale adornassero queirarco. 
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La prima lastra (fig. 1), guasta di molto al lato 
destro, mentre è lesa assai ppco al lato sinistro ed ìd 
alto, ne mostra fra le altre la figura di un generale, 
che a capo scoperto, vestito della lorica e del paludor 
mentum, tiene nella mano sinistra una specie di bastone, 
assai probabilmente una hasta. Dietro a questi veggonsi 
le teste, pure scoperte, di tre uffiziali. D'un quarto, 
che sta sulla diritta della lastra, è visibile soltanto la 
metà del corpo. La prima di tutte queste figure, distinta 
da tutte le altre per i ricchi e adornati calzari (tali 
quali li portano^ in altri bassirilievi trionfali, gl'impe- 
ratorì e la personificazione di Roma, è certamente 
quella deirimperatore. Il volto ne andò infranto, e tale 
era anche, quando lo ebbe ad esaminare il Winckel- 
mann : v. stor. delVarte XI 3 § 31. Dietro alFimpe- 
ratore ed agli ufficiali sorgono due file di soldati, dei 
quali è visìbile soltanto il capo, coperto da elmi ornati 
di pennacchi (cristae), simili a quelli che trovansi in 
altri bassirilievi come, ad esempio, in quelli dell'epoca 
di Traiano, che veggonsi sull'arco di Costantino. Questi 
soldati portano insegne militari, delle quali scorgonsi 
le aste. Le teste sono volte da manca a diritta e quelle 
degli uffiziali e de'soldati tutte di profilo ; il solo impe- 
ratore e colui che gli sta al Iato manco, aveano il 
volto per tre quarti visibile. 

Poco manca alla seconda lastra (fig. 2), sia a dritta 
sia a sinistra ed in alto : nella parte inferiore invece 
è mancante dal ginocchio delle due figure principali 
alt'ingiu. Rappresentano queste figure due alfieri, che 
portano nella sinistra le insegne. Lo stendardo portato, 
dalla figura che sta a manca, andò in gran parte infranto 
e perduto, così anche la forma del braccio ne riuscì 
alquanto sfigurata. In cima allo stendardo eravi, come 
chiaramente si può vedere^ un' aquila col fàscio di 
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folgori appiedi. Là parie che manca per completare 
l'accello, ci serve d'indizio a determinare l'altezza pri- 
mitiva del bassorilievo. Male potrebbési arguire come 
terminasse laltra insegna, essendone le forme superiori 
affatto irriconoscibili. Una terza, che sorge dietro al 
corpo dell'alfiere a sinistra del gruppo, è terminata da 
una mano ed è perciò V insegna a d' un manipolo o 
d' una coorte, ciò che a noi non è dato decidere, non 
essendo da tanto le cognizioni che abbiamo delle insegne 
militari al tempo dei primi imperatori. Dietro a queste 
figure degli alfieri, veggonsi due teste scoperte, più 
addietro e più in allo soldati coH'elmo in capo e che 
portano pure insegne militari. Sulle bucculae di due fra 
gli elmi son rappresentate le folgori, ed era questo 
l'emblema della legio XII fulminata. Mentre nella prima 
tavolale teste eran rivolte da sinistra a diritta, in questa 
invece son tutte rivolle a sinistra ; le due figure prin- 
cipali aveano per tre quarti visibile il volto, le altre 
teste sono tutte di profilo. In seguito dovremo ancora 
tener conto di questa analogia. 

Uno dei due stendardi è fregiato con una imago 
clipeata^ due invece di queste fregiano l'altro. Il 
primo di tali ritratti è 1' efiSgie di Claudio, facile a 
riconoscersi nell'originale; gli altri due nou sono più 
riconoscibili. Pure può dirsi senza tema d'errore, esser 
il superiore il ritratto di Claudio, mentre T inferiore, 
stando alla congettura del Nibby, sarebbe stato il ritratto 
di Narcisso. Questi ritratti sono quelli ai quali accea- 
nava la relazione di Flaminio Vacca, parlando dei ritratti 
di Claudio. 

Ad onta delle mutilazioni è concesso arguire, dopo 
un esame accurato, quale fosse la posizione occupata 
dai bassirìlievi sull'arco. Abbiamo già fatto cenno delibi 
opposta direzione delle teste. Questa circostanza potrebbe 
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far credere che le dae lastre doveano farsi riscon- 
tro, sia che standosi su' due iati dell'arco corrispon- 
dessero i'una all'altra, sia che fossero su d'uno slesso 
Iato. Ma tale supposizione sparisce, se si badi alle 
seguenti osservazioni. La prima lastra (fig. 1) è senza 
dubbio interamente conservala nella sua parte inferiore. 
Se ora si pongano su d'una slessa linea le teste delle 
quattro figure anteriori delle due tavole (giacché la 
testa deir ufSziale a diritta della prima lastra può di 
leggieri esser reintegrala), sarà tosto evidente, come 
nel suo stato originale sia stata la lastra seconda (fig. 2) 
ben più lunga di quello che noi sia la prima (fig. 1). 
Egli è evidente, come le gambe degli alfieri della. la- 
stra seconda abbisognino per la loro lunghezza d'uno 
spazio maggiore di quello che avrebbe questa seconda 
lastra ove non superasse in lunghezza la prima. Nella 
sua parte superiore questa lastra seconda (fig. 2) non 
raggiunge il limile della prima (fig. 1), mancandole 
presso a poco tanto nell'alto, quanto sarebbe mestieri 
aggiungerle nella sua parte inferiore, ove si volesse 
restituire alla sua forma originale. E poiché questa 
seconda lastra (fig. 2) é quasi completa nella sua parte 
superiore, ne viene^ che entrambe le lastre erano origi- 
nariamente d'una lunghezza per poco eguale. Ma ciò 
nondimeno non faceano riscontro una all'allra, giacché 
le figure della seconda lastra hanno proporzioni alquanto 
più grandi di quelle della prima. Con tal supposizione 
accordasi pienamente la circostanza seguente: cioè che 
mentre nella lastra prima al di sopra delle figure ante- 
riori veggonsi due ordini di teste dì soldati, nel se- 
condo rilievo (fig. 2) invece non se ne vede che un 
solo, e per uno soltanto è calcolato lo spazio. Dunque 
questi bassirilievi non si facevano riscontro. 

Yenianio ora alla terza lastra (fig. 3). Essa ci offre 
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soltanto alcune teste, un vexillum e qualche altro avanzo 
d'insegne militari. Anche in questa lastra vediamo le 
due teste senza elmo, che sì scorgono nella parte infe- 
riore, mostrarcìsi quasi di faccia, eguali in questo al- 
l'imperatore ed ai due alfieri delle lastre precedenti. 
Quelle due teste appartenevano alle figure, che facevano, 
senza dubbio, la parie anteriore del bassorilievo. Dietro 
ad esse veggonsi qui pure altre leste di soldati scoperte 
dall'elmo e volte di profilo da sinistra a dritta, come son 
quelle della prima lastra (fig. 1). Se si collochino su 
d' una linea le teste delle figure anteriori di questa 
lastra (fig. 3) e quella della seconda (flg. 2), si scorgerà 
come il bassorilievo, cui apparteneva questo frammen- 
to (fig. 3), formandone la parte superiore, sopravanzava 
superiormente e non di poco quella lastra (fig. 2). 
Nella parte inferiore poi, essendo le proporzioni delle 
teste eguali in ambedue i rilievi, eguale dimensione e 
lunghezza doveano avere i due rilievi. Devesi ora am- 
mettere esser stala origiDariamente la seconda lastra 
(fig. 2) più lunga in alto, tanto da raggiungere in altezza 
questa terza (fig. 3) e farle pertanto riscontro? Tale 
supposizione ci è vietata dalPesame della lastra seconda 
(fig. 2), giacché nessuna frattura vi si osserva, dalla quale 
si possa arguire che qualche cosa di più le manchi 
oltre alla testa dell'aquila, che sia in cima allo stendardo, 
e al pennacchio dell'elmo d'uno dei soldati. Adunque 
possiamo dire essere stata la terza tavola considere- 
volmente più aita della seconda (ed anco della prima) 
ed essere slate pertanto almenp tre le forme de' bassi- 
rilievi, che decoravano l'arco, e diverse l'una dalFallra. 
Si discerne del resto ben di leggieri, confrontando 
questo frammento della terza lastra con l'altra la- 
stra (fig. 2), come le teste d'ambo le figure del davanti 
sono fra loro assai più v i e i n e in questa terza, e perciò 
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il coBtorno, visibile a destra, d' una testa nftolto daD- 
Deggiata (i guasti della quale toccarono parte del profilo 
del soldato che le sia dietro) appartiene ad una terza 
figura, che stava pur sul davanti del bassorilievo, mo- 
strandoci così una nuova differenza neJl' ordine della 
composizione, differenza che acquista maggiore impor- 
tanza, ove si consideri la regolare e quasi rigida distri- 
buzione delle figure, che decoravano questo monumento. 

Era mia intenzione corredare la pubblicazione di 
questi frammenti di alcune considerazioni intorno alla 
affinità e coerenza loro con altri avanzi di simili monu- 
menti. Senonchè, ad onta dell' aver fatta raccolta di 
parecchio materiale in proposito, mi mancano tuttora 
esatti disegni, senza i quali sarebbe opera vana dar 
formala quanto ho raccolto. Mi limito quindi ad alcune 
osservazioni intorno allo stile di questi frammenti. 

A motivo dei guasti, delle mutilazióoi e dello sfal- 
darsi della superficie « ci è tolto poter appprezzare i 
dettagli. Il lavoro non è di gran valore, e il disegno 
non esente da mende, specialmente ne'panneggiamenti. 
Sorprendente, avuto riguardo all'epoca, è Tespressione 
rìgida, arcaica de'profili. La composizione è neirinsieme 
assai semplice e regolare. Sul davanti stannosi due 
figure, viste di faccia (nella terza tavola tali figure 
erano tre, come ce lo mostrano le due teste tuttora 
conservate e gli avanzi visibili d'una terza); più sopra 
e dietro a queste, altre figure e altre leste regolarmente 
ordinate. 11 rilievo non consiste che di due strati. Le 
figure del davanti hanno un ragguardevole rilievo, rile- 
vandosi quasi a guisa di statue sopra il fondo appena 
tutto piano. Manca dunque quello strato di mezzo rilievo 
tra il fondo e il davanti, che trovasi nei due grandi 
rilievi dell'arco di Tito. 

Philippi . 
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Soltanto poche parole accompagneraDDO la testa 
virile, che abbiamo fatto incidere sulla stessa tavola 
(fig. I*", i^) per riempire lo spazio. Misura destra dal 
vertice del capo insino al mento 25^; dallo stesso punto 
alla fine del collo, ove termina il lavoro originale ed 
antico^ si contano 31'''^. Intorno alia provenienza di 
questa scultura ci venne dato conoscere questo solo, 
averla cioè portata in Roma un contadino della cam- 
pagna, essere per conseguenza stata rinvenuta ne'dìn- 
torni di questa città^ Ora è posseduta dal sig. Carlo 
Strube io Lipsia, che 1' ebbe qualche anno addietro. 
La grana grossolana del marmo prova con certezza non 
esser questo il lunense; ma una investigazione ulteriore 
ci è quasi impossibile, avendo il restauratore coperto 
con diversa materia la primitiva. L'estremità del naso 
e la parte posteriore del capo vennero restaurale. La 
testa è di straordinaria bellezza, d'espressione energica 
e tutta vita. Spetta, a quel che pare, alia migliore epoca, 
vale a dire ai principii dell' impero o alla fine della 
repubblica. 

Valgano queste parole a vieppiù farla apprezzare 
da coloro, cui sarà concesso, grazie alla ricchézza dei 
musei italiani, intraprendere fecondi confronti con altre 
teste a questa somiglianti ed analoghe. 

A. Philippi 


Annali 1875 


50 INTOBNO AD UN CAMPANELLO D'OBO 

INTORNO AD UN CAMPANELLO DORO 

TROVATO SCLL'ESQUILINO 

ED ALL'USO DEL SUONO PER RESPINGERE 

IL FASCINO 

^Discorso letto neir adunanza solenne 

dell' Instituto archeologico il dì i3 Aprile 1875 

dalV. D. Luigi Bbuzzì Barnabita 

Le credenze e le usanze superstiziose degli anti- 
chi sono abbastanza note, e furono dichiarate da molli 
dotti scritlori. Nondimeno una ve ne ha, che non so 
se Gnora sia ^tata convenientemente illustrata, poiché 
eccetto qualche breve cenno jche ne fecero alcuni, non 
so chi di proposito abbia ricercalo quale ne fosse IMn- 
tendimenlo e la ragione. Intendo dire dell'uso del suono 
per respingere e rendere vani gli effetti del fascino che 
gli antichi credevano prodotti dal maFocchio, ed elessi 
di trattarne in questa adunanza, illustrando un cam- 
panello d'oro, fornito di greca epigrafe, che per accu- 
rate indagini ho conosciuto essere stato ritrovalo sul- 
l'Esquilino, e che quindi venuto a mano di un com- 
merciante, passò, a quanto si crede, in Inghilterra. 
Non credo inutile aggiungere che non m'indussi a farne 
parola prima che, esaminato da persone espertissime, 
non fossi col 4oro consiglio assicurato della iudubilata 
sua antichità. Sé troppo lieve sembrerà questo argo- 
mento alla solennità di questo giorno destinato a ram- 
memorare l'annua ricorrenza del Natale di Roma, confido 
però che non sarà tenuto come affatto improprio ^ perchè 
è cosa romana, e f^erve a far qieglio conoscere una 
parte degli antichi costumi, e di quella molteplice varietà 
di vane osservanze delle quali era piena questa città. 
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Il nostro campanello pertanto è di oro finissimo, 
assai piccolo e perfettamente conservato. È tuttora for- 
nito del suo piccolo bafocchio, ed ha un appiccagnolo 
a guisa di anello schiacciato, pel quale si conosce 
ch'era destinato a pendere sospeso* È di forma qua- 
drilatera, ma coi lati che si ristringono e tondeggiano 
in alto e si allargano in basso, come si suol vedere 
in molti di questi antichi {strumenti. Nei lati è sc/itta 
in giro sopra due linee la leggenda 

TOI COM MAC IN 4 

vno Ter apm ai! 

in guisa che tre sole lettere di ciascuna linea» sono 
incise sopra ciascuno di essi, e poiché a compiere il 
numero dì dodici mancava una lettera, vi fu aggiunta 
una palmella, che non solo serviva alla euritmia della 
epigrafe, ma ancora, come dirò, allo scopo medesimo 
al quale era destinato il campanello e l'epigrafe. 

Di campanelli di questa forma abbondano le col- 
lezioni, ma rari sono quelli di metalli preziosi, dei 
quali uno d'argento, rfnvenuto nelle catacombe^ è nei 
museo Vaticano, e due di oro sono nel museo dì Pa- 
rigi, provenienti dalle vicinanze di Tarso (Froehner Les 
Musées de France. Paris 1873 pi. 38. 1-3). Di ornati 
di epigrafe non conosco che un solo riscontro in uno 
di rame del museo Kircheriano scorrettamente pubbli- 
cato dal Bonanni (Mm. Kircher. tab. 88) e dal Mont* 
faucon {Antiq. expliq. HI. tab. 86) e con diligenza 
dal Brunati {Mus. Kirch. p. 6), sui lati del quale si 
leggono i nomi di Atena, di Tyche, di Arlemis e di 
Efestione, i quali sembrano considerati come propizi 
e apotropei, e quivi inscritti per un motivo eguale a 
quello che acceona riscrizione del nostro. Di un'altro 
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campanello assai più grande ha dato il disegno il Ma- 
ratori (1989,6), ma avendo io veduto T originale in 
Vercelli, non restai punto dubbioso nel giudicare! che 
fosse opera di un falsario, e V iscrizione e i simboli 
che vi furono apposti bastano a farne persuasi {Iscr. 
ant. Verccll. p. XIX). 

11 nostro campanello adunque non solo è raro per 
la qualità duella materia e per la iscrizione che ne in- 
dica a qual Gne servisse, ma più ancora è pregevole, 
perchè ne fa conoscere a quale uso fossero destinati 
molti di quelli che sono anepigrafi. L'iscrizione aper- 
tamente dichiara ch'era adoperalo contro il marocchio, 
cioè a dire per rimuovere e togliere gli effetti che pro- 
duceva Tinflusso arcano e misterioso di un essere ne- 
mico che col guardo invidioso e maligno saettava il 
germe esiziale che faceva consumare lentamente il corpo 
di chi si voleva che venisse a perire. A riparare e 
impedire questo effetto credevasi che bastasse opporli 
oggetti turpi ridicoli, o certi segni di scherno e di 
beffa portar seco cose anche informi che per la ma- 
teria pel colore erano credute efficaci a distruggerlo. 
Questi oggetti detti dai Greci mpiocmoc, niptiiiixara, 
npo^(x.7XGfyioc^ cpvkaxrrjpiay e dai Latini praebia^ servato- 
ria, amolimenta, portavansi al collo o legavansi spe- 
cialmente alle mani, alle braccia ed ai piedi dei fan- 
ciulli. Qual fosse la forma più comune dell'amuleto^ è 
nolo si pel numero di quelli che più comunemente si 
trovano, come per le parole di Yarrone, il quale dice 
che pueris turpicula res in collo quaedam suspenditur 
ne quid obsit, bonae seaevae causa, scaevola appellata 
(LL. VII 97). Erano amuleti egualmente efficaci l'oro, 
che al dire di Plinio infantibus adpticatur ut minus 
mceant quae inferuntur vene fida (XXX 25), il succino, 
cteadalligari amuleti rationeprodesl{\il. WXVll 12,3), 
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ì surculi del corallo, che tutelam habere creduntur (id. 
XXXil ll),le bende di colore purpureo (xóxxrvo? crvìyLw), 
le lunulae che si appendevano al collo dei fanciulli 
(Hesycbiusv. 2sX)3Vcg) e alle falere det cavalli (Stazio IX 
688), il dente di cignale sospeso sulla fronte degli ani- 
mali, i chiodi e massime quelli ch'erano slati usati nel 
supplizio di qualche infelice o erano stali sconfini da 
una nave che avesse fallo naufragio, e le imagini di Isi- 
de, di Serapìde, di Arpocrale, di Alessandro Magno, di 
Giulia Pia, di Elena, di Socrate, di Alcibiade, di Epi- 
curo e di Virgilio. 

A questi nomi ed esseri mortali propizi credo ohe 
sia da aggiungere anche quello di Ercole, le cui falicbe 
sono scolte a rilievo sopra i due già ricordali cam- 
panelli del Museo di Parigi, essendo che con esse si 
allude al titolo di Vincitore^ che spesso gli è dato nelle 
iscrizioni; e che Ercole xaXXévr/o; fosse considerato 
come oike^iiioniog, che proteggeva specialmente le abita- 
zioni, lo dimostrò il eh. Minervini illustrando l'iscri- 
zione che fu trovata dipinta presso alla porta di una 
casa in Pompei {Bull. Arch. Napol. N. S. 186S p. 3B). 
Grazio Falisco enumera fra gli amuleti anche ie con- 
chiglie {Cyneget. 401), che infatti,, come i chiodi, si 
trovano deposte nelle tombe greche di Gumae io quelte 
degli Etruschi. 

Altribuivasi eguale virtù anche a un s^solino di 
selce di altra pietra durissima dalla quale sì potesse 
trarre la scintilla, che perciò Plinio chiaoiò lapis vivus 
(XXXVI 30), e Grazio Falisco lo comprende fra gli 
amuleti che si rinchiudevano nel collare dei cani ve- 
natici (v. 404). Di queste selci sciòlte o legate in bron^ 
se pe ritrovano entro i sepolcri {I$tr. ani. Yercell: p. LIV), 
e il loro ornamento rappresenta talora una torretta o 
tempietto, sormontato da un menisco, entro al quale 
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3000 riDchiuse, ovvet*o sono fornite di anello per es- 
sere portate sospese. Fra le pietre dare la giada era 
stimata specialmente efficace contro ogni sorta di malia, 
6 perciò disse PHsciano {Perieg. Pulscli p. 384): 

atque malos Lemures quod pellit mmuSy iaspin, 

e non ha molto che nei contorni di Tonneios fa ritro- 
vata una piccola ascia antica di giadeite legata in 
bronzo, della quale si era fatto un amuleto che si co- 
nosce ch'era destinato a essere sospeso {Bull. arch. de 
la Soc. de Tarn et Garonne 1872 p. 9 1. 1). Un nuovo 
esempio ne trovò presso Marino il cav. Michele Stefano 
De Rossi, ed un'ascia sì piccola che non poteva essere 
alta al lavoro, e perciò si riconosce foggiata per amu- 
leto, fu ritrovata negli sterri che ora si fanno sul- 
TEsquilino. 

A questa sì varia qualità di oggetti, nei quali pen- 
savasì che fosse virtù e tutela contro del fascino, sono 
da aggiungere non poche gemme che incastonate in 
anelli o foggiate in varie forme hanno inciso un qualche 
simbolo, leggenda, o V imagine di qualche nume 
averrunco, ed è nolo quanto grande fosse Tuso che 
ne fecero le sette gnostiche nei primi secoli del Cri- 
stianesimo. Ma venendo a quello che più si attiene 
all'argomento di questo discorso, gli antichi usarono 
contro del fascino istrumenli di ferro o di bronzo^ perchè 
credevano che percossi fossero possenti ad allontanare, 
col loro suono, qualunque sinistro influsso. Fu osser- 
vato questo uso da alcuni eraditi, e specialmente dal 
Foggini {Mus. CapitoL T. IV. tav. 4» p. 256), da 
Ennio Quirino Visconti (M. P. C. t. IV. tav. 20 p. 155} 
e da Otto lahn {Aberglauberir des bosen Blicks nei tìe- 
richteò. k. Sàch, Ges. d. Wissensch. 1855.T. VII.p-79), 
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ma fu pio considerato come aggiunto per dare mag- 
gior forza agli oggetti che si opponevano al fascino, 
che qual mezzo riparatore per se medesimo, o come 
specialmente proprio delle lustrazioni e dell' orgiasmo 
dei misteri coribantici e dionisiaci. Il nostro campa- 
nello però essendo fornito di epìgrafe la quale dichiara 
il fine che si ebbe nel farlo, e Tuso al quale serviva, 
toglie ogni dubbio che anche al semplice suono si attri- 
buiva la virtù di rimuovere ogni triste effetto che venisse 
dalla invidia e dalla malignità; Il quale effetto essendo 
lanciato dallo sguardo fascinatore di chi era preso da 
queste malvagie passioni, i Greci dissero il marocchio 
oySoXfxò; ^ónecg/^s, cpSovspóg, nov^péq^ e gli occhi de'ma- 
liardi furono delti urentes da Persio (II. 34) e maligni 
da Grazio Falisco (v. i06}. Ha nella epigrafe invece 
di &f^ocktxoig leggiamo opLixmrj, come o[i[iz a non o^BócX 
[log in significato di mal' occhio è generalmente usato 
dagli scrillori, perchè equivalendo ad o/wfjùt«, yovraafjia 
denota Teffetlo che alla commossa e superstiziosa fan- 
tasia produceva la vista di un occhio creduto fascinatore, 
e Senofonte disse òpupaxd quegli oggetti che veduti 
air improvviso recano turbamento negli animi : g^tte/? 
av0j(3o;r5V zapd^txii xà è^ocnhuia xaf« opdiyLaroc {De re 
eq. 9. 4). Abbiamo pertanto in omuxfjiv espresso pro- 
priamente l'oggetto che pel danno che minacciava, era 
specialmente cagione di tema e di t^rore e contro al 
quale si cercava opporre riparo e difesa. Essendo in 
oltre^ che S/xfjLaa^v dipende da vnoxofforù^ che costrutto 
col terzo caso ha il significato di collocare e disporre 
sotto a ima cosa, e che questo verbo esprìme un non 
so che di disposto ed ordinato ad un fine, il che qui 
meglio apparisce essendo al perfetto, tradurremo lette- 
ralmente : io sono stato ordinato per essere opposto al 
mar occhio, ovvero tenuto conto della personificazione 
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che assume l'epìgrafe : io campanello sono slato ordi- 
nalo contro dei fascino. In lai modo si avrebbe in 
queste parole la formola, per così dire, ieratica, nella 
quale si credeva consistere la virtù fugalrice della malìa, 
e nella quale si aveva fiducia che Toggello appeso al 
collo di un fanciullino valesse a proleggerlo e renderlo 
immune da qualunque danno di un occhio fascinatore. 
Le lotterie colle quali è scritta Tepigrafe, sono di 
bella forma, ma è da notare specialmente quella del- 
Vypsilon che è uguale a quella deirV dei Latini. Ouesla 
forma insolita nei tempi imperiali, anzi che ad afiTetlata 
imitazione di arcaismo, è da riferire al suono con cui 
questa vocale pronunciavasi in Roma, e perciò sembra 
che fosse sostituita a quella che già da alcuni secoli 
era in uso presso dei Greci (cf. Franz Elem. epigr. gr.). 
In fine la distribuzione delle lettere che, come dissi, 
sono disposte a tre a tre per ciascun lato, non èi forse 
senza ragione, essendo che questo numero era solenne 
e religiosamente osservalo in tulle le magiche e super- 
stiziose cerimonie, e ne abbiamo un bel riscontro in 
alcuni vasetti di forma quadrilatera provenienti dal- 
FEgilto ed ora nei Musei di Carlsruhe (Froebner die 
griechischen Vasen und Terracotten, Heidelberg 1860. 
n. 673) e di Torino, i quali hanno nei quattro lati una 
leggenda gnostica colle linee e colle lettere egualmente 
disposte come ne^ nostro monumentino (Lumbroso Saggio 
d' imeni, delle iscr. greche di Torino p. -16 dalla ^t- 
vista di Filologia 1873). Nel quale per compiere nel 
quarto lato il numero di tre fu aggiunta una palmella, 
perchè questa era simbolo di felicità e di buon augurio, 
e perciò il piccolo ramoscello, t?; eÙTs^Horrspag uXjj^, è 
ricordalo da S. Basilio fra gli amolimenta con cui si 
proteggevano i fanciulli contro del fascino. Il confronto 
che ora ho accennato della nostra leggenda coi vasetti 
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dei musei di Carisruhe e di Torino, mi pare un indi- 
zio pQr riconoscere in questa artificiosa disposizione 
delle lettere una allusione mistica propria degli Ales- 
sandrini, e parmi che il medesimo sia dei nomi delle 
quattro divinità che si leggono sul campanello del 
Museo Kireherìano, poiché questi riscontrano colle 
gemme egiziane che servivano per amuleti, sulle quali 
spesso sono incisi i nomi dì una o più divinila, ed in 
ispecie con due che con segni geroglifici dichiarati 
dal P. Ungarelli di eh. m. portano i nomi di Ptilah, 
Tore, Anubi ed Horus (Dngarelli Mss.). Avendo per- 
tanto dichiarato quale sia il senso della epigrafe, e con 
quale' intenzione fosse scolpita, considerata anche la 
piccolezza dello strumento che è alto circa quindici 
millimetri, non sembra dubbio che l'uso al quale ser- 
viva, era quello al quale ho accennato. Si sa che gli anti- 
chi slimavano che i bambini per la loro debolezza erano 
più degli adulti soggetti a ricevere l'azione del fascino 
e che perciò con grande studio cercavano di premu- 
nirli. Sappiamo da Lattanzio che i bambini in fasce 
erano posti sotto la tiitela della Dea Cunina quae in- 
fantes in cunis tuetur oc fascinum submovet {Inst. Div. 
I. 20, 36 Migne p. 22B) e parimente lo afferma S.Ago- 
slino {De Civ. Dei IV. 11 Migne p. 122). Persio ne 
descrìve le sozze cerimonie di una vecchia che urentes 
oculos inhibere perita (li. 31-34) fa sulla frónte e sulle 
labbra di un fanciuilino, preso dalla culla, prima di 
fare per lui i più desiderabili voti. Ma quali fossero 
propriamente le cautele usate per impedire e togliere 
l'effetto del fascino, ci è descritto da S. Basilio, il quale 
annovera i legami falli intorno alle mani^ alle braccia 
ed al òollo, le bende tinte di vario colore, le lunule 
d'oro e d'argento, i piccoli ramoscelli e le misteriose 
parole insussurrate dalie vecchie sopra i bambini: Ik- 


58 IKTOENO AD CN CAMPAKELLO D OSO 

ptililiaza x«ra rag x^^P^^ ^^^ "^^^^ ^pctylovag t^cù roùg 

av^s vag» xX6)orjuL6éT£^ tcvo: ^ifiotfitiÀva ìoxi a^);yca /it^véaxcav, 

X/9Ucr£ce xaè ipyvpzay rj ytoù r^; £iirsXcaTe/9a? uXq?, rà ùttò 

T^)V 7|9«73/ci)v Toìg^iÀpai ènthapLOììiuva imflfi^vptl^ovcrSinf eig 

òaiGrpomaaixo'j (Presso Jahn 1. e p. 41). Oltre a queste 

cose S. GiovaDDi Crisoslomo fa chiara menzione dei 

campanelli scrivendo: Che diremo noi dei legami e dei 

campanelli appesì alle mani e delle bende purpuree 

e di molle allre cose piene di follìa?.... le bende e i 

nastri ed altri simili legami sono quegli ogetti ai quali 

si affida la tutela del fanciullo: it àv leg eìhìi xà tts- 

•pioLnxoL nm xovg xciJwvas xovg xijg X^^P^ il^jptìjjxsvoug, 

xai TÒy xóxxcvov axYjiiovo^ xaè ri «XXa xà noXkiig'ivoicc; 

yilJLovxa,,.. npinio ii x«( (7T^.a^v noci xà. «XXa mpti^ifmxoc 

xà xGiocvxa ncctiiov kimKJXBvovxcci t>3V ajyoXs^av {ep. I ad 

Cor. Hom. XII T. J p. 107). Qualche volla, come 

sembra indicarlo un epigramma di Marziale (XIV 54) 

Tislrumento che si appendeva al collo dei fanciulli era 

un sistro: 

Si quis ploratòr collo Ubi vemula pendei 
Haec quatiet tenera garrula sistra manu^ 

il quale però poteva essere considerato anche come 
sìmbolo proprio di Iside, da che, rappresentandosi col 
figlio Oro in braccio in atto di allattarlo, poteva esprì- 
mere la tutela che la Dea aveva delle nutrici e dei 
bambini. Nondimeno le parole del poeta non mostrano 
che col sistro fosse unita Tidea di respìngere il fascino, 
perchè ce io raffigura come balocco che serviva ad 
acquietarne il pianto, il che vuoisi notare, affinchè non 
si creda che i campanelli fossero sempre usati come 
amuleti, e non anzi talvolta quale ornamento ed oggetto 
acconcio pel* isvagare e divertire i bambini. Imperocché 
^e fu il suono considerato siccome mezzo di purìBca- 
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ZÌ0D6 e di cautela contro i mali invisìbili, essendo però 
che di sua natura è acconcio a rallegrare e divertire, 
molti poterono ignorarne Tintendimenlo arcano ed usarlo 
qual semplice ed innocente trastullo. Quindi sMntende, 
perchè i primi cristiani, i quali aborrivano da ogni cosa 
che avesse sentore di superstizione idolatrica, facessero 
uso di campanelli e molti se ne siano trovati nelle cata- 
combe (Boldelli Osservai, p. 498. Raoul Rochette Trot- 
sième Mém. sur les anliq. chrét. p. '202), ma è però 
da avvertire che non furono trovati dentro dei loculi 
ma affissi esternamente nella calce che gli chiudeva, 
come vediamo dei svariatissìmi altri oggetti che non 
servirono punto alla persona sepolta, e non sono altro 
che indizi e segni di ricognizione per poter ritrovare 
con certezza il sepolcro ove era deposto qualche caro 
defunto. Onde è che questi campanelli si trovano apposti 
a loculi di persone di qualunque età, né furono ad 
imitazione di pagani, come pensò il Raoul Rochelle, 
quivi collocati quali oggetti che in vita erano stati cari 
ai defunti e perciò sepolti con loro. Nessuna traccia 
adunque vi troviamo di quell'uso che noi andiamo cer- 
òando,'come non è nel costume che ancora si mantiene 
di appendere campanellini o sonagli al collo dei bam- 
bini, poiché non si fa che per vezzo e per procurare 
loro UD trastullo, senza che neppure sia dolo per quale 
arcano intendimento talvolta ve gli appendessero gli 
antichi. 

Per qual ragione questi pensassero che fosse tanta 
virtù negli istrumenti da percussione, lo impariamo 
dallo scoliaste di Teocrito, il quale spiegando quelle 
parole del poeta: 'tò yoChMo)^ cS; -^cc/oq cqit (Id. Il 36) 
afferma che il suono de' metalli puriBcava e allonla- 
naval)gni contaminazione, è che perciò, cotne scrisse 
Àpollodoro, si usava in ogni genere di santificazione 
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e di purificazioDe: èneti-^ hay^ì^^xo xoàocpòg ù^jat im 
dmXctcFTtTtò; tSv [iimiiaxo^v. iiémp npèg noccfocv àfoaioiCftv 
x«è dncnó&aparj aùrZi ì/j)S>vtoj Sì; (pì^ai xar ' AnoTlóòùipo; 
(Scholia ed. Kiessiing p. 851). Ciò non va inleso sola- 
ineDte dei metalli, ma di qualunque altro suono, e per- 
ciò Sofrone presso Tzeze nel commentario a Licofrooe, 
rendendo ragione perchè ad Ecale si sacriGcavaao i cani, 
dice che il cane abbaiando dissipa gli spettri in quel 
modo che fanno i bronzi percossi o altra simile cosa: 

xìjhiigj BÌrt TI TQiovzGv {Lycophron. Cass. cum Isaacii 
vel polim lohan. T%e%ae comm. p. 36 Romae 1803). Ba- 
stava a ciò anche un piccolo suono, e Ovidio descrivendo 
i sacrifizi Lemurali, benché ricordi anche i bronzi te- 
mesci: Temesaeaque concrepat arma {Fast. \ 441), ac- 
cenna singolarmente lo scoppiettar delle dita, coDgiun- 
gendo il medio col pollice, come sufficiente a tener 
lontane le ombre (I. e. 434): 

Signaque dal digilis medio cum pollice iunctis 
Occurrat tacito ne levis umbra pede. 

Nondimeno quanto più grande e sonoro era lo strepita, 
tanto più si credeva efficace per mandare in fuga i 
fantasmi, e Luciano, che Taddita^ non fa menzione che 
del bronzo e del ferro: exeìva (t« f avrà^jOLata) fjiiv yàp 
r]f\f fpi(pGV duovT^ "/jùxov J drdìij/jou, Trs^eu^sv {Phihpseud. 
15). Tralascio altre testimonianze dell' uso de' bronzi 
nei riti funebri, perchè sono raccolte nei libri dello 
Jahn (I. e), del Passeri {Mem. della Soc. Colomb. T. 1), 
dal Lorenzi {De praecon. cyih^ fistul. ac tintinnab. Grò- 
novio Vili p. 1469), dal Magio {De tintinnab. Sallen- 
gre II p. 1187) e dal Lazzarini {De vario tintinnab. 
usu apud veteres. Romae 1822). 
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Essendo per le cose dette manifesto a quale uso 
fosse destinato il campanello che ho preso a illustrare, 
e come si avesse fede nelf effetto che si credeva se- 
guirne^ è da cercare per qual ragione e in qual modo 
si credesse che il suono operasse. Il fascino aveva ori- 
gine dalla malignità e perversità di un animo invidioso 
del bene altrui e desideroso di nuocerli e vederne Te- 
strema rovina. Questo mal* animo si manifestava col 
lodare ultra placitum come dice Virgilio, ( Ed. VII 
27 cf. Plinio VII 2, 28), e secondo Plutarco praeter 
animi sententiam collaudare et suffragari:. (Jvvcfpan-csaBcKt 
napà yvó^^rjv t5v ìnotivcùv noci (7v[JLiiotpTvpzlv (presso La 

Gerda I 133). Il che assai più che un parlare ironico, 
era un mentire malignamente e a bello studio. Questo 
modo però dì affascinare non era disgiunto dallo sguar- 
do, poiché per mezzo di esso operava principalmente 
il fascino, cioè, come dice Tzeze, per mezzo di occhi 
lucenti e di affisamenlo della pupilla: /Saorxavéov . . . 

òfiiiórw [Chiliad. XII 814). Spiegando Plutarco come 
avvenga che gli occhi abbiano tanta forza da nuocere 
alTintelletlo e immiserire ì corpi e farli perire, dice che 
gli invidiosi tramandano collo sguardo imagini che 
sono partecipi di qualche senso e passione, e che queste, 
essendo piene della malignità e invidia di quelli, re- 
stando e convivendo cogli affatturati, ne mandano in 
malora il corpo e Y intelletto. (Ecdc^Xa) fvìcrtv ènsivo^ 
kluv€u Tovg f^ovouvra?, cvr aia^rfleo^g Sc^otpa navrcazoc- 
(T«v, ovTZ épiirjgy àvoTrXga té rJj; ina tSv npoUf^ho^v [loyP^ 
ptotg -mi fioca^Mcviocg' jtxgS*?; i/jiTrXaaoriiuLSva -noci nocpaiuvovca 
-mi ox>vo«xo5vr« toiq ^uoTtocivoyLivotg ^ èntTccpaxretv itoti 
xfitxouv «lÌTWv TÓ Tg (j$^oc x«« Ti^v iiócjotav (Sympos. L. V. 
Probi. VII p. 830 Oidol). Quasi in egual modo ne 
parla Alessandro d'Àfrodisìas, dicendo che alcuni hanno 
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un animo cosi naturato che per la immensa invìdia in 
essi raccolta si rodono alla vista delie cose leggiadre, 
e che questa, uscendo come alilo o raggio esiziale dalla 
loro pupilla, ed entrando per gli occhi dell'invidiato 
ne distempra l'animo e la complessione, ne corrompe 
gli umori e fa amalare i corpi. Ttviq ix noXky^; imdag 
^^X^^ fuaev 6/ovt£5 im rolg xaXo?g JaxvsaSae tS «fxeTfWj 
fSóvfi.) TÌ35 xoxifltg «uTocg iieyupoiiivìjgy S^ntp ioXìTog rtg 
xaè fÒoponoiòg dxrìg i^staiv ano T^g xspv^g oùtSv^ xac 
c&Tri datovaoc ha rfiv ccpSocXixw roxi ySovcu/xfvou Tpdlnt 
Tì^ ^v/yji)f xae rv^v cpvarj ug 5u(7X/?aafav -mi tovg x^l^^^^ 
ini cr^iev xai ft'g vé<70)^ ocju tot (SÙiiOLta toutcjv [Probi. 

Physica II 53). Più sagace è la spiegazione che ne diede 
Eliodoro. L'aria, egli dice, che ne comprende da ogni 
parte, penetrando per gli occhi e per le nari, pel respiro 
e per i pori, vi porta seco le qualità esterne delle quali 
è piena, e quale essa vi penetrò, le inspira in quelli 
che la ricevono. Per lo che quando alcuno abbia ve- 
duto con invidia cose leggiadre, riempie insieme Tarla 
circostante dì quella funesta qualità e trasfonde nel vicino 
il suo respiro pieno di amaro livore, e questo siccome 
composto di sottilissime parti, penetra nelle ossa e nelle 
midolle, e cosi Tinvidia suole divenire morbo di molti. 

*0 Trgprxe/u/Jtivog ij/x7v ouTcg i^/jp dt* è^^ockixSiV te xaè pevSv 
xat ocu^iJJxrog yjxì tStj cl^Xov nopcav zig tà ^c&rj iuyvov- 
[XVJogy xfici tSv I^wSìv ttowtvjtov avviti^pzpiiuvog, oìog av 
Efbrpsudv), rctovxo mi zoig hcottxivotg niSog èy^otTiinzipiv, 
2)7Tg Ó7rÓT«v <jw ySóvG) zig ì^y ròc Tiock&y rò mpii^ov ts 
8u<7/Jisvo0g noióvf^xog ìvìnXriot tlolì rà nocp' soutoD nVzV[ioc ni- 
ntpiug àvófJiSjTov dg tiv nh]7Ìov $uppim(JZ. rò Js, «ts 
Xinxoiupig, ixjptg in* òaréoc x«e [ivzkoTjg ccùrovg sio^u-rar 
xae vò(7og syévsro noìlolg o ySovog {Aethiop. HI 7). 

Di queste sentenze quelle di Plutarco e dì Ales- 
sandro Afrodisiense poco diVersiQcano da quello che 
comunemente intendeva il volgo, ma quella di Eliodoro, 
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che spiega reffelto del fascino per mezzo della natura 
e sottigliezza dell'aria che penetra per ogni parte del 
corpo, quasi in quel modo che noi intendiamo l'influsso 
e la propagazione dei mali contagiosi, ne dà qualche 
luce per poter conoscere perchè gli antichi a premu- 
nirsi contro del fascino usassero il suono de'^ampaaelli 
e lo strepito dei bronzi. * Imperocché essendo che il 
suono rompe la quiete ed agita l'aria circostante, ne 
veniva per esso turbato e sconvolto il mezzo pel quale 
sì credeva trasmettersi il veneficio, il quale restando 
interrotto e disviato, non aveva più la virtù di giun- 
gere penetrare integro nei corpi vicini, in quella 
guisa che Filone Alessandrino racconta degli antichi 
agricoltori, i quali per far deviare la tempesta immi- 
nente agitavano V aria con flagelli e con verghe (cf. 
Lumbroso Nuovi studi dessmdrini p. Il Torino 1872), 
e. come si narra di Agrippa che per dissipare i miasmi 
pestilenziali del lago d'Averno faceva rompere con ver- 
ghe la superficie delle acque. Più comunemente però 
per allontanare e fuggir gli efi'etti del fascino gli si 
opponevano oggetti turpi e ridicoli, ycXoid icva, affinchè 
r amalialore volgendo altrove lo sguardo cessasse di 
osservare con maligna ed invidiosa pupilla, e quésti 
oggetti invidorum oculos, dice il Lobeck^ ab aliis rebus 
ad se convertant eoque noxam perimanti èXwiìsvTog ita 
r^v droniccy rijg oilfmg SìazB Sttov émpsiòuv roig noff/fivat 
(Plutarco Sympos. V. 7, I. Aglaophamus T. Il p. 972). 
Ha l'uso del suono e del fare strepito co' bronzi era 
solenne nei momenti di grande e improvviso terrore, 
ed era come di rito, secondo che attesta lo scoliaste 
di Teocrito^ quando sopravveniva un eclissi, e lo imr 
pariamo da Plutarco (Paolo Emilio 17) e da Tacito 
{Annali I 28) i quali narrano quanto grande slr^ito 
facessero co'bronzi i soldati romani, mentre essendo a 
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campo Delta Macedonia e nella PannoDiafarono ìnopi* 
nalamenle atterrili' da una eclissi lunare. Del che po- 
trebbero arrecarsi altri esempi, ma basti accennare la 
ragione che ne dà Alessandro d' Afrodisias che cioè 
facevasi quello strepito per fugare gli spiriti maligni, 
perchè in quel tempo non guardando più gli astri la 
terra, manca il benefico influsso che da essi deriva e 
pel quale i maligni spiriti si possono discacciare. 

Oggetto d' invidiata gloria presso i Romani era 
l'onore del trionfo, ed è noto come fornissero di amu- 
leto il carro del vincitore, affinchè il maPocchio non 
potesse percuoterlo. Zonara descrivendo quello di H. 
Furio Camillo sopra i Yeienti scrive che al suo carro 
fu appeso un campanello {Am. VII p. 3S2 T. 2 p. 32 
ed. Basii. 1686), e trapassando dal più alto grado di 
gloria che potesse ambire un mortale al più estremo 
della sventura, narra che appendevasi pure un cam- 
panello al collo di chi era condotto al supplizio, affinchè 
non potesse contaminare colla sua vista chi si scontrava 
sul siio cammino : Iva fmiùg ^ocit^ovatv uùzoìg if/pt-' 
móp^y^g [iiéaiJiocTog Scif(xni(inhjr(xt. Quindi i campanelli 
erano destìntivo proprio de'carnefìcif e Plauto laccenna 
dicendo : lanios inde accersam duos mm tintinnabulis 
{Pseud. I 3, 98). Quantunque però siano chiare queste 
testimonianze, il campanello appeso al collo di chi era 
condotto al supplizio non significava sempre che fosse 
da riguardare cbme oggetto dì conlaminazione che 
infettasse chi lo guardava, y.óSiapiioL, ma era indizio di 
onta e di sfregio assimiglìandolo ad un vile giumento: 
Negli atti dei martirio di S. Sisinio si legge che cam 
velut animai traherent sancii Sisinii corpus examine, 
collo aerei testis tinnitum concavum ligaverunt^ quod 
mlgus tintinnabulum vocant (Ruinart Ada Martyr. p.538 
Veronae 1731), e che questo fosse in uso specialmente 
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io EgUto si conosce dalla narrazione di Sofronio sopra 
i miracoli dei santi Giro e Giovanni i quali per gua- 
rire dei mali del corpo e più da quelli dell' anima 
Gesio vanitoso ialrosoBsta, gli prescrissero che dovesse 
tintinnabulum cum sogniate magnum in collo mspendere, 
et cum his ad templum mura currere^et slultus $um, 
clamare praecipiunt (Mai Spicileg. Rom. T. HI p. 312). 
Parimente in Egitto, allorché si voleva fare vergogna 
e vitupero a chi avesse commesso un grave fallo, gli 
si legavano al collo olle sozze di cenere e campanelli 
e percolendolo si conduceva attorno per la città, espo- 
nendolo al pubblico scherno, come accadde a S. Ma- 
cario che, quantunque innocente, ebbe a patir questa 
pena '{De reb. S. Macar. Cod. Val. LXIV. Zoega Cod. 
Copt. p. 125 Romae 1810). Nei quali esempi non fa- 
cendosi alcuna allusione al fascino, si conosce che i 
campanelli erano usati soltanto per dileggio e per fare 
onta e villania allo sventurato. 

L'effetto che neiraria abbiamo veduto generarsi 
dal suono metallico, era pure prodotto dal canto, ed è 
noto che i carmi servivano così ad incantare come a 
rendere vano il malefizio. Le leggi delle dodici tavole 
vietavano specialmente d'incantare le messi, col canto, 
secondo i poeti, facevansi scoppiare i serpenti (Yirg. 
Ed. Vili 71), e le stoviglie entro alle fornaci (Plin. 
XXVIU 4), ai quali danni però si ovviava col rican- 
tare altri carmi, e Seneca deridendo la semplicità di 
queste antiche credenze riferisce che col canto erede- 
vasi attirare e allontanare le pioggie : imbres cantibus 
attrahi et repelli {Quaest. natur. IV 7). E siccome la 
vista degli animali feroci oltre all'essere paurosa e ter- 
ribile era stimala affasci natrice, secondo che si favo- 
leggiava di quella del lupo (Plinio Vili 22. 34. Teo- 
crito Id. XIV. 22. Virgilio Ed. IX 53) ed anche 
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della civetta, che al dire di Ausoaio {li. XJHosella 310) 

Alticit òmne genus volucres perimitque tuendo 

e perciò doq si vedevaoo volare coroacohie iotoroo ai 
Partenone ìd Atene, Eliano racconta cheMeoni avevano 
un tempio in Leontopoli, ove erano lautamente provve- 
duti di carni sceverale d*ossa e di nervi, e che mentre 
essi mangiavano cantavasi in lingua egiziana, ii-h fiu- 
<7X)}V)9Ts T£y(2E T»v èpwx^^9 c soggiuuge che questo carme 
era usato in vece di amuleto: xaj b(xsv tà; oc^féinoig 
ócjxì iiBpKXTtrw rò affiux {De nat. anim. 12, 7). Dellaf- 
Tascinare per mezzo del canto fanno pure memoria i 
docuodenti dell'età di mezzo, e come ha notato il Du 
Gange lu severamente proibito dalle leggi ecclesiastiche. 
Parendomi pertanto assai manifesto che il suono 
non solamente si congiungeva con altri amuleti, affinchè 
avessero maggior forza, ma che si credeva che per sé 
bastasse a respingere il fascino, rimane a vedere se 
come gli scrittori, così pure i monumenti figurati ce 
ne porgano indizio. Non pochi in vero sono quelli nei 
quali si veggono rappresentati campanelli, come nei vasi 
etruschi pubblicati dal Passeri (Ptc^ Etrusc. in vas, 
ficU II p. 3 tab. 103), nei monumenti del Gori {Uus. 
Florent L p. 161-165), nelle pitture e nel bassìd- 
lievi indicati dalPIabn (inna/i de//' /m<. 18S7 p. 1S5 
n. I), e in ispecie in quelli che furono dati dal Fabretti 
{Imcr. dam. p. 428 n. 29) e dal Visconti {M. P. C. 
IV tav. XX p. 155), nei quali sono figure che hanno 
il petto circondato di fascio, a guisa di falere, dalke 
quali pendono in linea orizzontale in una, e in linea 
verticale neiraltra piccoli campanelli che ad ogni me- 
nomo movimento dovevano reiùlere il suono. Sebbene 
pece questi sluinienti.Ae jquestei figure appartengeiio^ai. 


TBOVATO SULL'ESQUILINO 67 

tiasi orgiastici del culto frigio e diooisiaco, egli istru- 
menti fossero in essi adoperati per destare maggior- 
mente r entusiasmo, nondimeno, come osservarono il 
Visconti e lo lahn, servivano anche ad allontanare il fa- 
scino e gli oggetti male ominati, onde è che i monu- 
menti confermano quanto intorno all'uso del suono e 
dei campanelli ho finora mostralo colle testimonianze 
degli scrittori. 

In fine.se mi si chieda, se fra gli antichi istrumenti 
ve no sia alcuno che come il nostro campanello si possa 
con sicurezza credere che fosse usato a preservare dal 
fascino, parmi che non si possa affermare di alcuno, 
perchè essendo anepigrafi e avendo potuto servire^^a 
vari usi, manca il modo di poterne fare giudizio. Due 
insignì bronzi da percussione a foggia di disco si veg- 
gono nel Museo nazionale di Napoli, i quali tocchi 
col proprio arnese di ferro mandano un suono acuto 
e gagliardo, ma la loro mole fa palese eh' erano de- 
stinati a star fissi, « servivano probabilmente a dar segni 
alle persone di una numerosa famiglia. Net secolo scorso 
il Gori credette che alcuni anelli di bronzo ritrovati 
nelle tombe dì Ripalransona fossero istrumenti ^a per- 
cussione, ma le difficoltà opposte dal Paciaudi {Antich. 
a Ripatr. Misceli, di varie oper. Venezia 1740 T. VI 
p. 1361 SO), e la varietà dei giudizi che si fecero in- 
torno ad essi (De'Paolis Bull, déirinst. 1842 p. 74) 
ne lascia incerti^ ed a me basta averli accennali. Da 
ultimo fra le belle scoperte che rivelarono gli scavi 
deiranlico sepolcreto di Villanova, sì ritrovarono bronzi 
che dal eh. Gozzadini furono stimati quali tintinnabuH 
(Intorno ad altre settantadue tombe. Bologna 1856 p. 7. 
la Nécropole de Villanova. ih. 1870 p. 63 seg,), e 
in vero l'essere stati trovati con una spècie di maz: 
zuola virguta dì bronzo, con cui sembra che doves- 
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sere essere percossi, dà peso alla sagace induzione del 
dolio aulore. Ma essendo che quelli che numerosi si 
ritrovarono negli scavi di Bologna, sono di lamina così 
sonile ohe male si acconcia ad essere percossa, ed il 
eh. Zannoni gli crede invece non so qual sorta di ab- 
bigliamenti {Bull, deirinst. 1S75 p. 51), fa si che per 
ora ne sia dubbio il giudizio. Pertanto in tanta scar- 
sezza di siffatti antichi monumenti e nella somma rarità 
di quelli che per essere inscritti tolgono ogni dubbio 
sul loro uso, è chiaro quale sia il pregio del campa- 
nello esquilino, che raro per la materia, lo è più 
ancora per la iscrizione che dichiara, a quale uso fu 
destinato, e ne fa conoscere con certezza una super- 
stiziosa osservanza che finora non era stata particolar-^ 
mente illustrata. 


IL MONDMENTO DELLE NEREIDl. 

{Oontinuaxione cf. Ann. 1874 pag. 216 « segg.) 

II. 1 Rilievi • 

(Moti, deirinst. voi. X tav. XIUXVUI, 
tav. d'agg. DE, FG.) 

V 

Fra le sculture del monumento delle Nereìdi la 
maggior parie sono rilievi, dei quali non meno di cin- 
que specie sono venule alla luce nelle prossime vicinanze 
(Iella base del nostro monumento, tutte distinte dalle 
altre sculture di Xanto per mezzo dello slesso materiale, 
cioè del marmo pario, e così già esteriormente designale 
come parti di un sol monumento. Sono quattro diffe- 
renti fregi, e gli avanzi dì due fastigi, dei quali qui 
tratteremo. Lo scopritore Gh. Fellows avendo già ben 
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rìcoDosciuto ìd genere^quale fosse la loro aòtica disposi- 
zione nel monumento, il Falkener per lo più non potè 
non seguirlo \ Secondo questi, i due principali fregi a 
e B erano distribuiti nella base bislunga {stilobate), 
aita circa metri S, in tal modo, che il fregio più largo a 
all'altezza di circa un uomo, l'altro più stretto b al- 
l'orlo superiore dello stilobate, dirèttamente sotto il cor- 
nicione che serve come base alle colonne, allorniava 
tutta la parte inferiore della costruzione. Nel tempietto 
poi sorretto da colonne fu dato posto ai due fregi 
più bassi € e B * in modo che il primo corresse coqe 
zoforo in vece del consueto epistilio esternamente sopra 
le colonne ioniche, il fregio b finalmente ornasse in 
giro l'orlo superiore del muro della cella. Il posto dei 

^ Ci i prospetti presso Fellows Ionie Trophy Monumenl e 
presso Falkener Mus. of class. Antiq, I tav. agg. (dia p. 256, quindi 
ripetati presso Urlichs VerhandL der Philol.^Vers, in Braunschwsig 
tav. agg. alla p. 61, Overbeck Plastik IP p. 131 fig. 94, e ne' Denk- 
màler der Baukunst herausg. von Sludirenden der Bau-Akademie in 
Berlin^ tav. 16 (con alcuni arbitrari cambiamenti). 

2 Fra i primi dae descrittori il Braan non parla di qne&ti 
fregi, BÌTCÌi Archaeol, XXX p. 203 non li considera come parte del no- 
stro monumento. Welcker (MùUer Handbuch § 128*), il quale non 
aveva ancora veduto egli steéso i frammenti, non & menzione che 
di volo del fregio C lastra II secondo la Lycia di Fellows p. 176, 
senza saper nulla della loro connessione. All'incontro FeUows dedusse 
subito dai dati della scoperta la loro connessione {Xanth. Marbl, 
[1843] p. 28==:444), e si servi di tutti e quattro i fregi nella sua ri- 
costruzione (fon. TV. Man* 1848), seguito in dò da Llojd {Xanth. M. 
p. 8 e seg.), Fall^ener (Mus. of class. Antiq, I p. 256 e seg.), Lfibke 
(Gesch, der Plastik V p. 106 e seg. I^ p. 196 e seg.), il cui giusto 
apprezzamento stilistico si scuopre anche qui, e Bursian {Griech. Kunst. 
p. 454); anche Mercklin {Verh. der Braunschw^ PÌUlol.-Vers. 1860 p. 67) 
considera il fregio B come parte del monumento. Un'opposizione assai 
forte fu soUevata solo da Overbeck (Gesch. der Plastik 11^ p. 110 e seg. 
n^ p. 131 e seg. p. 136 sg.). Urlichs ( PV/i. der Braunschw. Philol.'Ver^, 
p. 62) non si decide in proposito, e Reber nella sua cosidetta Kunstge» 
schichle des Àllerihums tace aiSEatto di tutte le sculture del nostro 
monumento. 
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rilievi formaDli il fastigio s'intende da se. Molto più 
difficile di questo ordinamento generale, contro cui 
Turono emessi bensì dei dubbi ma ninna ragione suffi- 
ciente, si è l'ordine delle singole lastre entro i diversi 
fregi. Disgraziatamente nella scoperta fu trascuralo di 
notare esattamente il posto, ove si rinvenne ogni singolo 
pezzo. La pianta fatta in seguito dallo scopritore quasi 
tutta con l'aiuto della memoria, pianta che si trova 
sulla base del modello da lui ricostruito nel Museo 
britannico ^ è troppo inesatta per dare un qualche 
appoggio, sia pure per stabilire a quale lato del monu- 
mento appartenessero i singoli frammenti. Inoltre la mag- 
gior parte di essi, seguendo forse la direzione della 
scossa di terremoto, sembra andasse dispersa sul pendio 
meridionale del monte ^ cosicché notizie più esatte sul 
ritrovamento non vivrebbero probabilmente peppur dato 
il lume desideralo. Inoltre per trasportare piùfadlmeole 
dalla Licia a Londra i blocchi, ne fu tagliata la parte 
posteriore e perciò molti di essi essenclo più dan- 
neggiati sul «davanti, vennero non poco raccorciati, in 
modo da non potersi ora più esaltamente stabilirne la 
lunghezza originale. Anzi in parecchi pezzi si può dire la 
stessa cosa della lunghezza attuale, perchè gli orli sono 
divenuti irrieonoscibili dopo essere stati immessi nelle 
pareti della sala. Finalmente non solo i frammenti ri- 
trovatisi, ma anche la mancianza di uno dei quattro 
blocchi angolari del fregio a, non che le dimensioni 
di tutti i rilievi conservatici, confrontate con quelle del 


s Udo schizzo della pianta, ma senza i numeri dei singoli 
frammenti, è aggiunto alla p. 16 di Fello ws lon. Tr, Mon. Sulla sua 
insufficienza cf. anche U giudizio di Falkeuer Mus, of class. Ani. I 
p. 273 nota. 

* Cf. la prospettiva del pendio presso Fellows XantK Marbl. 
ed ivi p. 20 (438), 28 (444).' 
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monumento stesso, iodicano cbe noi nel rioostnrirlo 
abbiamo anche a lottare con le ìncertezse provenienti 
dalle lacune del materiale. 

A queste difficoltà esterne si uniscono altre interne. 
Le singole lastre contengono - come si verifica ancke 
nel fregio di Phigaleia - solo figure complete, indipen- 
denti le une da quelle deiraltra lastra ; raramente il 
rapporto delle rappresentanze ed in ispede quello dèlie 
figure angolari con le altre è oosì manifesto, da non 
lasciar dubbio sulla connessione di due lasti^e. Nel fre- 
gio «B i quattro blocchi angolari conservali ed il con- 
tenuto singolare, aggruppato intorno a certi centri anco- 
ra riconoscibili, danno qualcbe<'aiuto a conoscere almeno 
la distribuzione delle scene sui quattro lati. All'incontro 
nel fregio a, colle sue rappresentazioni interamente 
distaccate , mancano quei centri di azione, chiare dif- 
fer^ze delle due parti lottanti ^ rapporti riconoscibili fra 
le varie scene, in una parola tutto ciò cbe renderebbe 
sicura la distribuzione. Finalmente anche i tre btocctii 
angolari superstiti ci danno così pochi indizi in questo 
argomento, che almeno sotto questo punto di vista non 
dobbiamo troppo compiangere la perdita del quarto. 

Come punto fermo della distribuzione dèlie lastre 
del fregi a e b «ui quattro lati della base non è 
data che la lunghezza del lato minore, ossia della fronte 
deirullimo. Essa è di metri 6, 23. Avendo i singoli 
blocchi, prescindendo da piccole diversità , una lun- 
ghezza di metro 1, 38 all' incirca, ed ì lati minori dei 
blocchi angolari la metà di questa lunghezza, ne ri- 
sulta, che quattro blocchi e mezzo vengano sopra 
ognuna delle fronti della base. Siccome poi nel fregio b, 
per ragioni che brevemente esporremo più sotto, il lato 
lungo t del blocco 60 secondo ogni probabilità occu- 
pava r estremila ministra di una facciata (non di un 


I 
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lato lango) della base, la soa eslremilà destra dove- 
va esser formata dal lato stretto di un blocco angolare; 
ciò DOD può essere che il blocco y (61). Così riman- 
gooo i soli blòcchi gh (50) e mn (Si) per gli angoli 
della facciata opposta. Come questi due blocchi siano 
da disporsi si scorge da ciò, che secondo il calcolo 
evidentemente giusto di Falkener ogni lato lungo della 
base si compone di sette blocchi interi (Fellows non 
ne aveva calcolali che sei). Una semplice prova di- 
mostra che, come già Fellows aveva riconosciuto, 
h (50) deve aver formato l'estremila sinistra ed m (ol) 
reslremilà destra di quella fronte. Fra questi quattro 
punti fissi prima Fellows ^, poi in modo alquanto mi- 
gliore Falkener % ha disposto le altre lastre, e quantun- 
que molto resti ancora incorto, ed in parecchi punti la 
connessione dell' azione non sia abbastanza chiara, 
quantunque le dimensioni cosi ottenute dei singoli lati 
non escludano ogni dubbio ^ non sono però riuscito 
di fissare con certezza alcun che di meglio, malgrado 
numerosi tentativi *. lo perciò ho preferito per ra- 
gioni pratiche di astrarre da tutti i parziali cambia- 
menti ed adottare semplicemente la disposizione di Fal- 
kener che fu già seguita da altri. 

Per il fregio a non v'è che lordinamento proposto 
(la Fellows (poiché il collocamento nel Museo brilan- 

s lon. Trophy Monummt p. 7 (465)e aegg. L^ordine si può restituire 
ordinando sacocssiTamente le lastre 50-54. 54-60. 60-64. 64-68 e 50. 

6 Mus, of clasr, ArUiq, I p. 272 e seg. 

' Cf. Mus, of class, ArUiq, I p. 274. 
Io Yoglio presentare ano solo di questi tentativi:!, la for- 
tezza assediata: a ò p ^ r, nn blocco perduto, m. IL lotta in campo 
u t^erto: n o e d g, IH. assalto ed ultiina battaglia: hiklf^ un blocco 
})erduto, e s, IV. la fortezza espugnata: tuvx i/. — - Oltre il blocco n 
e le scene di lotta sul lato III, la continuazione delle serie del lato I 
e II offrirebbe una speciale difficoltà. 
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nico * non può passare per ud lealalivo di completa rico- 
struzione). Dalla successiva oumerazione dei blocciii fa- 
ci Lmeote si comprende quell'ordine; alla fìne dietro i9 
ig) secondo Fellows mancherebbe un blocco ed il blocco 
angolare prossimo a 3i (ilf). Ma per le ragioni sopra 
accennale quasi tutto è cosi incerto ed in parte così poco 
plausibile, che ho preferito sulle tavole piuttosto un altro 
ordinamento, il quale in parte colloca parti o scene 
simili una accanto airallra, perchè ne sia più comodo 
il confronto (p, es. A-C; D-F; K ad N; Q ed R), in 
parte rende chiara la possibilità d' una disposizione 
simmetrica (^/-Oj, e per lo meno procura di non mettere 
insieme cose che non hanno fra loro alcun rapporto. 
Il tentativo di ristabilire r originaria connessione non 
ha che fare con questo ordinamento, e di fatto in que- 
sto fregio meno che negli altri potrebbe realizzarsi '^ 
Similmente si è per i due fregi stretti ce». 
Qui si trattava di mettere in si](fficiente unione le parti 
che erano unite dal soggetto. Mentre per il fregio d, 
ove di nuovo i blocchi angolari aiutano all'ordinamento, 
accettai la disposizione di Feilows, nel fregio €, consi- 
stente scindi lunghe lastre, mi sono scostalo da esso in 
alcune particolarità. La disposizione principale risulla 
per se stessa dalle rappresentazioni ; non mi sembra 
dover entrare qui nelle ragioni speciali della mia di- 
sposizione. 


y Lastre S4. 35. 36. 49. 44. 38. 3J7. 43. 48. 45. 4|6. 47. 40. 
39. 41. 4 2. L*incomoda località della « Sala licia » ha in parte inflaito 
sQ qtiesta disposizione. 

10 L'ipotesi di Birch (Archaeologia XXX p. 193). che le lotte 
fra cavalieri e pedoni siano da separarsi assolatamente da quelle fra 
pedoni è pedoni, e che le due specie siano d'assegnare a diversi lati 
del monumento, è più che dubbia. 
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Fregio a (tav. Xlìl e XIV). 
Le lastre dell'allega di m. 0,96, delle quali consiste 
questo fregio più largo, offrono la rappresentazione di 
una lotta vivace. Mancando, all' opposto del fregio b; 
r indizio di una determinata località, si può credere 
che trattasi d' una battaglia in campo aperto, e con- 
corda in ciò la partecipazione di cavalieri alla battaglia, 
i quali più non ricorrono neir altro fregio. Tutta la 
battaglia è slegata in una serie di combattimenti isolati, 
che fra loro stanno in niuna diretta unione, o almeno in 
unione molto ambigua. Una rilevante varietà di motivi 
dà nuovo incanto ad ogni scena, e noh seguiamo le 
rappresentanze quasi con l'interesse con cui vediamo 
svolgersi innanzi agli occhi i sipgoli combattimenti della 
Iliade che si rinnovano senza interruzione ''. Facen- 
dosi innanzi alcuni guerrieri nudi all'eroica — nuova- 
mente una differenza con il maggior numero degli altri, 
fregi del nostro monumento — si potrebbe pensare, che 
qui si traiti di un soggetto mitico ", e si potrebbe esser' 
disposti a derivare da ciò il carattere indubitatamente 
più ideale del nostro fregio. Ma ai nudi guerrieri stanno 
di fronte altri nei più svariati costumi, alcuni dei quali 
senza dubbio accennano ad uu avvenimento storico. 
Giova dunque incominciare con una rassegna di tutte 
queste cose esterne. 


^^ Orerbeck Plastik H^ p. 133 censura molto ingiustamente 
il fregio, forse perchè non ne aveva sufficiente memoria, non esisten- 
done ninna pubblicazione. In ogni modo non capisco come questo 
fregio possa « ricordar sempre di nuovo la maniera assiria nella com- 
posizione » Non meno inconcepibile mi è dalFaltra parte Topinione 
di E. Braun : « persino le scene di terrore in confronto delle pompe 
solenni del Partenone &nno una lieta impressione » {N, rhein, Mtis. 
Ili p. 491), il che ^li vuol derivare dallo stile ionico dell' edifizio. 
Vita ed anima traspirano da tatto il fregio, ma per nulla la serenità. 

4 2 Cf. Birch Àrchaeol XXX p. 195. 
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L'arinamenlo più complelo io trovìama negli opliti 
delle lastre A-C, e sorprende il trovarlo solo in queste. 
Uo lungo farsetto di cuoio, che giunge fino alla metà 
delle coscio (fìg. 2), o Tordinaria corazza cou la sua 
corona di nupvyB(; attorno la persona difende il corpo, 
che è vestito d'un fino chitone; al disopra portano un 
corto e leggiero mantello, chiuso innanzi al colto o 
airomero destro tanto da lasciar libero il braccio destro. 
NiUno dei guerrieri porta ganabali^ forse perchè, dopo 
le riforme d'Ificrate nelle armature greche, non erano 
più in uso; ma anche degli alti stivali (Ifi-^poiriisg) 
che li surrogavano non v'è traccia almeno nei pedoni. 
Ad eccezione deirelmo della figura 2 (cf. fig. 2S), che 
per la sua forma più alta cosidetta corinzia si distingue 
dalle altre figure di questo fregio, tutti gli elmi hanno 
la forma r(^|lon4a, che ^iù si adatta alia testa, con un 
rìp^o della nuca ed uu margine ripiegato sopra la 
fronte {yfi<sov), ed. in parie cofi guanciali (nupocpoBii^g , 
(pcdafu). Una volta sola, nella figura 11, i guanciali 
sono orhali di testa d'ariete in rilievo, ornamento. che, 
come è noto, si ritrova anche in altre partì deirelmo e 
senza dubbio non è altro che un apotropaion ^'. Final- 
mente poi* quasi tutti gli elmi sono provvìsiidiwMormi 
pennacchi rotondi {\ó<pot) — solo Delle figure 18 e 29, 
forse anche in 36, sono un poco più leggieri — i quali 
ergendosi superbi si acconciano alla forma dell'elmo; essi 
possono ricordare il nome di J galli {dhxzpvóvt;) dato 
dai Persiani ai. Cari a causa dei loro pennacchi ^^ 

^2 Cf. 0. Jabn die l^auersforler PhcUerae 'p, 25. Babner Augu 
stus (1868) p. 13. Stephani Gompte^Bmdu 1869 p. 130 e segg., spe- 
cialmente p. 134 e seg. 

A4 Plut. Arlax» 11: roti? Kapaq dXsxrpvóvui; o\ Uiparai Bici rotif 

\ó<povi oli xoff-fxoùcTi rd xpavn vpoariyópsuov. Cf. Erodoto 1, 171: «tì 

rd xpa'ysa i\o^ou( STTiBssaSai Kòifég slat oi xaTOt^i^avTS^. ÀlC60 fr. 22 
(Strab. 14 p. 661) \6(^ov re <reiuv Kapixóv. 
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Quanto siano rìgidi questi pennacchi si vede chiara- 
mente dalle figure 38 e 39, delle quali la prima col 
braccio destro piega lateralmente tutto il pennacchio, 
Taltra con la destra lo trapassa in modo che le parli 
attigue a destra e a sinistra restano nella loro na- 
turale rigidezza. Le armi di difesa sono completate 
dallo scudo abbastanza grande, che sembra essere in 
tutte le figure di forma sferica {àffni^ nonnói èiaio 
ovvero cuxuxX^g, come lo chiama Omero). È molto strano 
Tuso di questo scudo presso l'arciere n. I, il quale 
lo regge non dagli abituali manichi (oxava)^ ma lo 
lascia pendere da una correggia sopra l'omero ^, per 
aver libere, le due braccia al maneggio della sua 
arma. Per la slessa ragione, che cioè il suo mestiere 
gl'impedisce di volgere lo scudo e di opporle a qua- 
lunque perìcolo che Io minacci, solo il suo scudo 
è prolungato da un panno quadrangolare a fine di 
difendere in qualche modo le gambe '*. Da C^ 0. 
Miìller in poi questi scudi, non rarì sopra vasi at- 
tici, sogliono esser identificati ^^ con gli omerici Xae- 
(Ttna 7rTS(956VTa ^; difficilmente a ragione, poiché, men- 
tre Omero distingue e mette Tuno accanto air altro 
àsnlJht; iim)ù<ovg},M(7r,ta rs nupósVTOc ed Erodoto (7,91) 
usa perfino le httcrnia in diretta opposizione alle àfTntii?, 


^^ Cf* Erod. 1, 171 xotl ty^oLVOL òi(ritiai ouroi iitri (oi Kàfs^J 
oi irotvi(r»[jt.evoi jrpuTOi' Tsoq Se a,v&Xi òy^wuv i^ópeov rà; à<Twl^»i iroévrfi; 

irspt TOicri au^eci rs xai roìai dfto'repola'i uplokti ^gpixsiixevoi, 

^^ Gf. la trombetta in d*HancamUe IV 83 ove abbiamo simili 
circostanze. Vedi anche il fregio B figg. 108. 173. 

4 ' MùUer Ùorier U-' p. 241 nota 2. ViTelcker Filostrato p. 756 
e presso MaUer Handbuch 342, 6. Fnchs de clip, imag. p. 4 e seg. 
0. Jabn Mùnchn. Vasensamml. n. 403 nota, ed altri. È falsissimo di 
chiamare Xata^iov il solo panno. 

18 II. E 453. M 426. 
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nella nostra rappresentazione, come in tutti i vasi, quel 
panno evidenteasente non è che^ un' aggiunta della 
stessa àffni; sixuidog ^'; mentre il 'kcLt(Tiótov era fatto di 
cuoio di bue non conciato, e secondo tutte le appa- 
renze era di fattura più leggiera ^, questi scudi ras- 
somigliano nella loro parte principale assolutamente 
agli scudi ordinarii di metallo; mentre poi di Xaton^ea 
Dou se ne può indicare alcun esempio senoochè presso 
Asiatici e Cretesi *\ la nostra forma di scudo è data dai 
pittori attici di vasi a Teseo ed altri greci eroi e guer- 
rieri *'. Quando osserviamo inoltre, che nel maggior 
numero dei vasi quei panni sono riconoscibili come 


^^ U modo di fissarlo è particolarmente chiaro presso Tisch- 
bein IV 51 (Panofka BUder ani, Leb. tay. 6, 3). Mus. gregor. n, 86, 
similmente nel nostro rilievo ; nel lato intemo deUo scado presso 
Gerhard A, V, B. 166, 8; poco diversamente ivi 51, 4. 165, 1. Bull, 
napcl. N. S. I tav. 10. 

20 Erod. 7, 91 K/^ue; . . . \aKr^4 f s^*X^v dvr d^viBviy^ 

ùlJLofiosrii; TTirroivi^sva, GU scoliasti ad ambedue i passi di Omero non 
danno una notizia sioar), ma solo supposizioni ed etimologie; ora 
sarebbero piccoli scadi, leggieri come penne {irrepósyraìy tonati neUa 
sinistra {Xat») ; ora sarebbero i gprandi ed oblanghi Bupsoi in op- 
posizione aUe rotonde d<nri^iq ; ora Sao-sa if a$s\{/^r«y jSupo-My o 

sx rpt;^«$»v Sspixoiruv ysyovóru XtfVia, ora ^Afjut^ovixai Per la 

terza spiegazione, oltre Erodoto, parla anche V etimologia (XaVfo; 
ed Esichio Xat<roiq' i TTax^ì» i^ufjiii cf. G. Cnrtias Grundz. der Elymol. 
n. 537); con la forma degli scadi leggieri delle Amazzoni converrebbe 

r epiteto irrapósyra. 

2^ Dei Cilicii lo afferma Erodoto 7, 91, dei Cretesi Hybrìas 

presso Aten. 15 p. 695 F {Sópu xai fi^o^, xo^ì rò xaXov \atawovy vpó' 

^XvfAa xf ^^ó^)* ^^ ^^<^ìì stessi si riferisce il secondo passo della lUade 
(M 426), ove è descritto un combattimento fra questi e gli Achei, 
mentre probabilmente non è che un caso, che anche nel primo passo 
poco dopo la menzione degli scadi (E 458) si parla di Sarpedone e dei 
Lidi come di partecipanti al combattimento. Erodoto (7, 92) non conosce 
i Xaitnìia presso i Licii neU*esercito di Serse. 

^2 A Teseo p. es. Gerhard A. V, B, 165, L MiUingen Anc. unéd. 
Jfon. I 19. 
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tappeti per caasa dell'opera ", mi sembra, malgrado l'o- 
pÌDione diversa di Welcker •*, più conveoiente di pen- 
sare alle GrT/ja|x«Ta, le quali Tattico Latìaèo presso Ari- 
stofane fa Gssare al suo scudo rotondo {Ach. 112iell36) 

(pépB isvpo yopyovG^Tov óffmioq xuxX©v 
e T« (7TpùyjjXT\ à noci, Jijorsv ex rijg ianiiog. 

In quest'ultimo caso si potrebbe riconoscere nella co- 
pertura di difesa una distinzione per il duce ^. — Per 
tornare al nostro rilievo, Tarma degli opliti (mai rap- 
presentata) è la lancia, sicuramente nei nn. 2. 3 e 6, pro- 
babilmente anche nel n. 7, ove è vero si potrebbe 
anche supporre una spada. Si disse già che la figura 4 
ha Tarco. Finalmente si trova insieme agli opliti un ca- 
valiere (n. 5) con armatu^ra pesante, la quale si distingue 
per la mancanza delio scudo e per gli stivali alti e 
guarniti di pelo; la testa è dislrulta, ma sembra fosse 
coperta di un beretto. Siccome tutti gli altri cavalieri 
hanno Tarmatura molto più leggiera, noi possiamo sup- 
porre che questo sia un ufficiale, forse lo slesso duce. 
Più Vicino agli opliti, quanto all'armatura, sta la 
Bg. 8; in luogo della panziera completa c'è una coraz- 
za corta e forte (Scapa? drcAiGg, yvakodcùpotS). AÌV in- 
contro manca alla vie maggior parte dei guerrieri 


»* Cf. gli esempi citati nella nota 19, e Gargiulo race. U 40. 
Un Taso già in proprietà di Depoletti, il cui disegno fatto per Ger- 
hard diamo nella tav. d' agg. FG^ mostra fra sette scadi non meno 
di cinque fomiti di tali paoni, i quali tutti chiaramente sono indi- 
cati come tappeti operati e fomiti di frangia all'orlo inferiore. Mai- 
ler parlò di € ale di cuoio ». 

2^ Presso MfiUer Handhuoh 842, 6. 

^' Gf. p. es. Teseo (not^ 28) ed Ipponice, regina delle Amazzoni 
BuU, Napol» If. S. I 10. La stessa Supposizione riguardo alle figure 
in discorso del nostro monumento fu espressa da B. Gibson iitès. 
of class, Àntiq. I p. 138; cf. anche FeUows lon, Tr. Mon^ p. 8 (466). 
Le rappredeiitariòne presso Gerhard (i.F.jff.2^9, 2) non ha da &re con ta- 
le tappeto, ma come come pare si riferisce ad un ripulimento dello scudo 


\ 

1 
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o'gDi specie di corazza, e per coprire il corpo olire 
Telmo e Io scudo serve o il solo chitone, che per lo 
più è slaccialo sulla spalla destra a guisa d^exomis **, 
il chilooe e la clamide ^. Sia permesso di chiamarli 
brevemente pellasli, se anche questo nome non sia del 
lutto esalto. Anche più leggiero è il vestiario in altri, 
ai quali manca pure il chitone ; fig. 17. 18. 36. 13 
non hanno che la clamide, Telmo e lo scudo, fig. 26. 
32. 40. 47. 51 sono del tutto nude e non hanno che 
elmo e scudo ; nelle fig. 12 e 54 manca anche Io 
scudo ^, hanno però la clamide. Le armi quasi da per 
lutto non sono eseguile iu marmo, né vi Turono ag- 
giunte in :bronzo. Solo la fig. 41 fa eccezione, eviden- 
temente perchè qui la lancia è necessaria per llnten- 
dimenlo di tutto il motivo, e si poteva facilmente 
rappresentare ; per altro non ne è eseguilo che tanto, 
quanto era necessario allo scopo. Per lo più si vede 
chiaramente dd moto e dalTattitudine della destra, che 
si tratta di una lancia, però qualche volta può esser 
dubbio, se non sia piutlosto una spada (27. 29. 38), 
la quale è certa in alcuni casi ^. La bandoliera non 
è mai indicata, però nella fig. 53 si vede il fodero 
della spada. Oltre la fig. 4 è arciere anche la figu- 
ra 1, e forse il n. 55, se T oggetto visibile accanto 
a lei è una faretra. L'arciere n. 1, similissimo nella 
movenza e nel vestiario a quelli del fregio b fig. 10. 


26 Fig. 11. 14. 15. .19. 30. 34. 37-39. 41. 49. 52. 53. 

27 Fig. 29. 31. 44. 45, oYe lo scudo può essere caduto al ferito. 

28 La copertura del capo nel n. 12 non è riconoscibile; nel 54 
può essere, un elmo, o piuttosto un bereiito {inXog) quale occorre 
sul fregio B. (fig. 40. 51. 99? 107. 149. 170? 172? 179) e sul fasti- 
gio n (fig. 4-6). Cf. Erodoto 7, 92 irspi Bè rndi x8<paXva-t (Auxioi 
sty^oy) niXoui iFT6poì(rt ireptMCTS^avufAgvou^, 

2« Fig. 17. 30. 39. 51. 54. 
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101. 105, è vestilo di chitone e di clamide e porla 
relmo, come la figura l^. - 

La maggior parte delle figure finora esaminate è 
giovanile. L'età di alcune non si può determinare; sono 
al certo barbale solo tre^ cioè le figg. 2. 6 e il. Tanto 
più strano è che di cinque uomini che giacciono morii 
gravemente, feriti al suolo, tre sono barbati (10.28.12) 
mentre agli altri due (20. 18) la testa è interamente 
distrutta. Tutti e cinque hanno il chitone, il 28 ha pure 
l'elmo, il 10 lunghi stivali; ma specialmente è note- 
vole, che il chitone di 20 abbia, contro l'uso, anche 
le maniche. Ciò si trova pure nelle tre fig. 22. i6. 50, 
le quali si danno a riconoscere come barbari a causa an- 
che della loro non greca copertura del capo. Le figg. 16 
e 50 portano il berretto flessibile così detto frigio, il 
quale nell'arte greca suol essere proprio degli Asiatici, 
solo 22 ha un berretto più alto, simile alla tiara *\ 
deTersiani, i cui guanciali {(pakctpoc) «ono' fissati sotto 
il mento, mentre la copertura della nuca (xarajSXij- 
(La) cade in dietro. Il carattere barbarico della fig. 50 
(è dubbio però se anche in i6) è confermato dalla scure 
che evidentemente è da supplirsi^ e della quale nello 
stesso 0. 50 si vede ancora conservata una parte del 
manico; nel 22 poi dall'anassiridi. Non è forse per caso^ 


^^ Basterà di citare gli esempi presso Overbeck Her, Bildw, 
tav. 22, 2. 23, 1. 12. 

ti Difficilmente vi si può riconoscere una tiara, imperocché 
qui potrebbe trattarsi solo di un Ti-yjp^j? à'!rayyi<i (Erod. 7, 61. cf. 
Scoi, di Aristofane av. 487), mentre il nostro beretto nella sua al- 
tezza non abituale rassomif^lierebbe piuttosto ad un nvip'nq op^ó^ o 
znvtìyv^ , il che è qui impossibile. E dunque probabilmente* inteso 
soltanto una simile copertura di testa, come in genere è dubbia he 
presenza di Persiani sul nostro Aregio (vedi in fine le nostre osser- 
vazioni). 
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che questo molle vestiario fu dato ad una figura che 
sola fra le altre è chiaramente espressa come fuggente ^. 

Rimangono finalmente i cavalieri, i quali ad ecce- 
zione del n. S già indicato sono tutti vestili con il 
solo chitone, o con esso ed il mantella. Nelle fig. 13 
e 16 non è visibile la copertura del/ capo, neppure 
nel 42 che possiamo ritenere come antico possessore 
del cavallo afferrato dal IO. Le figg. 9. 33 '^ e 35 
pollano portavano dei pelasi, 27 un elmo senza pen- 
nacchio ^ (frequente sul fregio b), 21 un berretto ri- 
piegato che lo fa riconoscere per barbaro. Le figure 21 
e 27 possono aver avuto delle spade; 33 evidentemente 
vibra un giavellotto. 

Se così abbiamo nel nostro fregio i più svariati 
vestiarii e le fogge più diverse in armature ed in tutte 
le possibili combinazioni, difficilmente sarà possibile, par- 
tendo da tali contrassegni, distinguere con certezza due 
partili. Poiché, per dare solo degli esempi sicuri, sopra 
la lastra A stanno di fronte come nemici due opliti, 
in ognuna delle lastre K, N, S due « peltastì » ugual- 
mente vestiti ed armati. È vero che le figure riconosci- 
bili sicuramente come barbari mai si trovano di fronte 
ad altre figure Toro simili ; lo stesso si dica di quelle 
figure senza chitone e quasi nude; un cavaliere poi 
non combatte mai con un cavaliere. A questi stanno di 
fronte a preferenza guerrieri deirultima specie (12. 17? 
18. 26. iO), ovvero pellasli (19. 31. il), qualche 


-« 


^- Così anche Falkener, il quale ha già pabblìcato qnesio pezzo 
(H) secondo un disegno di Scharf {Miis, of class. Aniiq. I p. 279). 
Urlichs, come sembra, ravvisa in questa fignra il duce persiano dei 
Liei {Verhandl, der 19 Philol - Vers. in Bfaunschweig p. 66). 

ss Braun Arch. ZeiL 1844 p. 361 gli dà un eImo,Birch ArchaeoL 
XXX p. 193 n. 2 un petaso (se non parla della fig. 21). 

s^ Braun 1. e. p. 359 parla di una pelle leonina. 

Annali 1875. 6 
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volta ambedue uniti (18 e 19. 40 e 11), una volta 
anche un oplite (8). Guerrieri senza chitone finalmente 
combattono peltasti (15 e 17. 36 e 37. SI e 55; l'av- 
versario di 61 non è chiaro), con i quali però li ab- 
biamo veduti poco fa amichevolmente uniti contro i 
cavalieri. Se per ciò si può dire con qualche proba- 
bilità, che barbari si trovano solo da un lato e guer- 
rieri senza chitone solo dal lato contrario^ dall' altra 
parte tanto gli opliti quanto i peltasti appartengono ai 
due partiti; lo stesso ha luogo, come vedremo, nel 
fregio B. Sui cavalieri e gli arcieri non si può dare 
un sicuro giudizio. 

Già E. Braun notò la rassomiglianza dei due partiti 
nel loro esterno addobbamento ^, e ne tirò la conclu- 
sione, che nel fregio si rappresenti la conquista della 
Licia fatta dai Cari. Ch'egli probabilmente abbia col- 
pito nel segno quando determinò i popoli combattenti, 
risulterà in seguito, e allora pure si dovrà assegnare 
il posto ai guerrieri vestiti alla foggia orientale. Tuttavia 
è eerto che la descrìsione che Erodoto ^ fa dell'armatura 
delle truppe ausiliarie licie e carie nell'esercito di Serse, 
si distingue in vari punti dal nostro fregio. Ma come 
quest'ultimo rispetto all'armatura è essenzialmente d'ac- 
cordo col fregio B, la cui relazione con avvenimenti 


^^ N, Rheìn. Mus. Hip. 493 e seg. Non è nemmeno applicabile 
la difiPerenza da lai supposta della fonna dell'elmo. L'asserto di 
Urlichs (VerhandU der 19 PhiloL- Vers, in Braunschweig p. QQ) che 
1 Liei ed i Cari siano distinti dal differente vestito e dalle armi, 
non pnò stare. 

'6 7, 92 Auxfot .. . dtfp)}xo^opoi rs «óyri^ xat uvofAiBo^ópott 
etXOv $« ró|a xpctvéty» xai cicrrot); xaXa^ivou; iirrspouq xai àxóvrta^ 
iirl Bì alyòq SipixaTct irspì rot); upLOV^ ampuifAsra^ irepi Bi Trio** xe^a* 
Xwf r/Xou; Trrspoìo't trsptsars^otyofjiiyotfi' syx'tpiBi» Bè xa\ BpinoLva 
6t;^oy .... 93 ... . ILSfii . . . . ,ra /aÈv aXXa xara V9p "fiXXi^ve^ 
fiTTaXjtAsyoi, c];(Oy Bì x»i Bpswciv» xai èy^itpiBt». 
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liei è innegabile, possiamo solo trarne la conseguenza 
che nel corso di un secolo airincirca, nel quale am- 
bedue i popoli furono affrancali dal dominio dei Per- 
siani ed in parte più intimamente associati con 1 Greci 
di Europa, particolarmente con Atene ^, essi sotto tali 
influenze anche nella loro armatura avranno subito 
cambiamenti ; il che tanto più facilmente poteva ve* 
rificarsi, in quanto già Tantica loro armatura rassomi- 
gliava nelle parti più essenziali alla greca. 

Una dettagliata descrizione delle singole scene, 
come fu data da E. Braun ^, non è più necessaria, 
ora che si hanno innanzi gli occhi le tavole. Basterà 
accennare alcune particolarità. L'artista fa prova d'un 
talento speciale nella rappresentanza di tali scene, 
ove la bilancia fra il vigoroso assalto e la prudente 
riserva è, per dir cosi, in bilico. Così p. e. sopra la 
lastra /. Evidentemente il guerriero n. 26 sta spianda, 
se il cavaliere n. 27, il quale corre e si prepara a 
colpire, discopra il suo lato debole, per poi assalirlo su* 
bitaneamente ed ucciderlo '^; il braccio sinistro è tanto 
pronto a parare, quanto il destro lo è ad assalire, e 
tutto il corpo si equilibra sulle gambe aperte. Simile 


s? Ambedae i popoli, come è noto, dopo la battaglia all'Earì- 
medonte, appartennero alla federazione attica ed in ispecie ai diaftretto 
tributario cario (Kapcxò; ^ofo$), più tardi alla federazione ionica- 
carìa. Pur troppo pagavano male 1 tributi. Cf. U. Kohler Urk. und 
Unlers. zur Gesch, des delischrCttischen Bundes p. 118 e segg. 

«8 Arch. Zig. 1844 p. 858 e sgg. Egli descrive le lastre HJ. M. Q. A. 
B. L. S. E. K. G. k OP; le lastre CD. K K. iV ed i frammenti T, U. V 
a queU' epoca non erano ancora nel Museo britannico. Gli stessi 
pezzi furono più brevemente e meno esattamente descritti da Birch 
Archaeologia XXX p. 193 e seg. nell*ordiae seguente: 0. G. (ovvero L?J 
K B- M. HJ. R. Q, K, S,A.^^1 numeri sotto ogni lastra delle nostre 
tavole sono quelli delia sala licia nel Museo britannico. 

^^ Braun 1. e. p. 359 ritiene il n. 27 come il duce che com- 
manda l'assalto al n. 26. 
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anche sulla lastra (? è la posizione della fig. 19, men- 
tre il compagno IS, proletto dair altro, come da un 
padrino senza impedimento di sorla si avanza con im- 
peto. Ci ricordiamo del mutuo rapporto fra Armodio 
ed Arislogitone nel noto gruppo^. È ancora più 6na 
la modificazione sulla lastra K, ove il doppio movi- 
mento di 29 trova il suo supplemento e la sua ragione 
nel D. 30^ il quale benché caduto sulle ginocchia non 
si dà per vinto, ma con occhio fermo e la spada in 
alto aspetta Tavversario. Si confronti solo con questo 
la lastra iV, ove a causa della mancanza di questa 
tenzione ed incertezza suiresito il gruppo 38. 89, che 
in quanto alla forma è forse più compilo, cMnleressa 
molto di meno. Nel mezzo stanno forse le rappresen- 
tanze delle lastre Q ed S, sull'ultima delle quali di- 
sgraziatamente a causa del danno sofferto è poco rico- 
noscibile il soggetto della fig. Si. In quelle scene po- 
canzi trattate si scorge un fino intendimento del ritmo, 
come, prodotto sia dai movimenti interni dell' animo, 
sia da cause esterne, esso si diffonde per tutta la 
figura e ne determina la movenza. Un altra prova l'ab- 
biamo nell'arciere n. 1, nel quale il motivo di prendere 
la mira e colpire, l'equilibrio del corpo che, dirimpetto 
alle braccia distese, si compone traendo in dietro le parti 
superiori della persona, la posizione agile delle gambe, 
che dà all'insieme qualche cosa di assai leggiero, hanno 
trovato una espressione molto caratteristica ^\ Il gentile 


*^ Cfi le osservazioni di Frìederichs Arch. Zeit. 1859 p. 67 e segg. 
Bausteine p. 32 seg. soUlmportanza del contrasto in qnesta compo- 
sizione. 

*^ Cf. fregio II fig. 10. 104. 105. Apparentemente molto simUe, 
però assai diversa, ritoma la posizione sul fregio di Phigaleia: Stao- 
kelberg ApoUot. tav. 15. Ànc. MarU. IV, 2. Denkm. i. alt, K. 1, 28, 
123 b. Overbeck Plastìk V fig. 74, C 20. 
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movimenlo dell'Apollo sulle monete di Crotone ^* seni 
da modello; in esso si è voluto riconoscere con grande 
probabilità un lavoro di Pitagora da Reggio, celebre per 
il pv^iiòg dei suoi lavori *^. Finalmente accenna ancora 
alla lastra cooie quella forse più singolarmente e 
gentilmente composta di tutto il fregio. Un guerriero 
di bella presenza (41) ha colpito con la lancia la testa 
del suo avversario a cavallo (12), cosicché questi è 
caduto a terra; e mentre il compagno del vincitore (IO) 
governa a fatica il focoso cavallo *\ il vincitore stesso 
preme col suo piede la testa del Tinto per trarne fuori 
là lancia. Nello, spasimo del dolore questi instintiva- 
men(e afferra la lancia, mentre il corpo si dimena, 
ed una delle gambe convulsivamente si sovrappone al- 
laltra ; ma per fino sul volto severo del vincitore ba- 
lena un senlimento di compassione, che non ostante 
l'orrìbile alto si rileva specialmente nella movenza della 
parto superiore della sua persona. Cosi anche in questo 
tratto campeggia il ritmo. Il motivo generale del grup- 
po è espresso nei versi di Omero (Od. x, 162): 

t£> y Ì70Ì èii^ivoiv $èpv Xfickiaov è^ miOSig 
zipvad[xr4V. 


*2 Mus. horbon, VI tav. 32, 6. Carelli numi It. vet. tav. 183, ^ 
21 s€tgg. Denkm. der ali, Kunsi II, 13, 145. 

*^ P1ÌD. 34, 59 ApoUinem serpentemque eius sagiitis con/igi, R. 
!Rochette mém, de numism. p. 133. Panofka arch. Ans, 1856 p. 274.* 
Bnisìan griech, Kunst p. 415. 0. Jahn Entfùhrung der Europa p. 10 
nota 5. L'obbiezione di Overbeck Plastik I^ pag. 211 nota 125 è 
di poco rilievo, poiché il grande tripode o può spiegarsi come lo fece 
0. Jahn, paò esser considerato come vero tipo di moneta, cai fh 
aggiunto il gruppo come ^lapspyoy. Ma senza dubbio non è parte in- 
tegrante del gruppo di Pitagora. V\rieseler nel testo dei Derikmàler 
non esterna un giudizio. 

^^ Per il soggetto cf. Michaelis Parthenon^ fr. occidentale fig, 15. 
Anche qui è caratteristica la posizione delle gambe calcolata per 
Tequilibrio nel nostro fregio. 
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Ma quanto diverso ne è V effetto, so ciò che il poeta 
disse del cervo si trasferisce al combaltimeDlo degli 
aomini ^I Di tulli i gruppi del fregio questo col- 
pisce molto di più e sveglia non solo V interesse arti- 
stico di chi guarda, ma ne commuove anche l'ani- 
mo ^. A lai riguardo anche Q merita considerazione, 
ove vediamo i4, intento a sorreggere il suo amico (IS) 
che cade stanco, dimenticare affatto il proprio pe- 
rìcolo, mentre il nemico 16 ha già posto la sinistra 
al suo scudo e si prepara con la destra a vibrare il 
colpo mortale. Ma già dietro di lui si avvicina il guer- 
riero i7, evidentemente lasciando un altro combatti- 
mento verso il quale tuttora è rivolto lo sguardo - o 
chiama altro aiuto?- e mette la mano sulla spalla del 
barbaro 16, probabilmente per trattenerlo. 11 motivo 
non è del tutto chiaro; la scena fu forse già com- 
pletata da un'altra figura che come 13 ^^ veniva dal- 
l'altro lato in aiuto del guerriero in pericolo. 

Ài più frequenti molivi del fregio appartiene il 
movimento dell' avanzarsi frettoloso o dell' assalto al 
nemico ^. Qualche volta sono messi a profitto i rialzi 
del terreno per variare un poco la composizione *•, 
ovvero vi è accennata mediante la posizione della gamba 
una leggiera girata del corpo invece di esprimere il correr 


hi Convenientemente ricorda B. Gibson Mus. of class. Aniiq. I 

p. 187 airilìade Z 63 ròv Ss xpciuv Wya/xs/xywv Oura xarà Xatreipriv' 
^ dvsrpdirsr, 'ArpsiS^jf Ss Kò^ tv arri^eat P»^ k^ta-igota-s jxs/Xiyoy 

^^ A ragione fn rilevata qaesta scena da Gibson 1. e. e da Fife- 
derìchs Bausteinep. 309. 

^7 Cf. fig. 6. ti. 14. 31. n salvamento è già fatto nella scena 
simile del fregio di Phigaleia: Stackelberg ApoUot tav. 4- Ano, MarU, 
IV, 16. Gverbeck PktsUk I* fig, 73, A 1. 

*8 Fig. 2. 3. 6. 7 ecc. 

*9 Fig. 14. 31. 43. 52. 53. 
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dirilto innanzi (fig. 31). È peraltro innegabile una certa 
monotonia nella frequente ripetizione di questo motivo; 
ma siccome la posizione è semplice e molto conve^ 
niente al combattimento, così non stanca mai tanto, 
quanto le posizioni esagerate e forzate, che si ripetono 
continuamente sul fregio delle Amazzoni nel Mausoleo 
con le loro linee rigide e tese. La posizione nelle 
fig. 17 e 51 ^ è simile guardandola esternamente, 
ma di un significato assai diverso. Le due volte il 
corpo è fortemente rivolto verso sinistra, perchè il braccio 
destro alzato con tanta più forza scenda sulFav versarlo, 
appunto come nel a Pericle » sullo scudo della Parthenos 
di Strangford ^^; anzi è singolare che al guerriero S) 
stia accanto un barbaro che agita l'asciai, appunto come 
ivi accanto a Pericle sta il calvo « Fidia i>, il quale 
pure agita la scure. - Le figg. 36 e Si non sembrano 
ben riuscite. Nella prima però l'apparente imperizia si 
spiega dalla movenza del guerriero, che non procede 
innanzi, ma con la persona, Io scudo ed il braccio 
destro sleso si oppone airavversario (37) che lo assale, 
e per ciò la sua posizione è molto caratteristica. Il 
movimento singolare di 61 '^^ con le due ginocchia 
storte si spiega pure da ciò, che con il ginocchio si- 
nistro egli preme il lato deiravversario che giace in 
terra ; ma che simili motivi possano essere espressi con 
maggióre abilità, ce lo dimostra molto chiaramente il 


^^ Brann Arch, ZàL 1844 pag. 863 prende Foltimo come &c- 
eorrenie al combattiinei^. 

^^ Gonze Athenaslatue des Phidias tav. Àreh. ZeU, 1866 tav. 196. 
Gerhard akad. Abh, tav. 27, 4. Jahn popul, Avfs, tav. 2, 1. Overbeck 
PlaMih 12 fig. 47. Michaells Parihenon tar. 15, 84. 

52 Cf. fregio B fig. 177. Clarac Mus. de scvlpL II, 117 B, 
232 B, — Qaesta lastra (5) fa la pHma ad esser ptibbllodla del fre- 
galo in discorso {J^^Moi^ Lyda tav. XVIU agg. alla p. 177)^, mst senza 
esatta notizia della sua provenienza. 
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coDfronto con alcooi pezzi dei fregi di Figalia ^ e 
del tempio di Atene Nike soli' Àcrot)oli ^; qui in 
luogo del ginocchio si adopra il piede della gamba 
distesa, il che rende la composizione inGnilamente più 
vigorosa ed animala. 

Non mancano altre imperfezioni nel nostro fregio, 
specialmente nelle rappresentanze dei morti che giac- 
ciono al suolo cadono dal cavallo. Gli altri cavalieri, 
e prima di tutti n. 21 » e n. 27, sono molto ben riu- 
sciti, anche il gruppo sopra la lastra E con il cavallo 
caduto e con il cavaliere che discende (n. 13), verso il 
quale si affretta 12 ^, merita interamente la lode che 
Braun ^^ gli attribuisce, alquanto diminuita però dal- 
l'essere stato il gruppo in tutti i suoi tratti essenziali 
già eseguito sul fregio del tempio di Atene Nike ^. Mal 
riuscite sono all' incontro le figg. 9 e 16; la prima è 
a rovescio e sta in procinto dì cadere dal cavallo; la 
posizione delle gambe sui due lati del collo del cavallo 
è tanto brutta, quanto il braccio sinistro sbagliato ; 
ciò che si vede al di sopra dell'ultimo, sembra appar- 
tenere al mantello, ma è molto poco chiaro. La fig. 16 

5» Stackelberg ApolloL tav. 1. 6. 9. Anc, MarbL IV, 12. 15. 19. 
Overbeck Plastik 12 fig. 73, B 9. A 2. 7; da per tutto ritorna il mo- 
tivo che il vinto cerca di schermirsi dal vincitore col braccio. 

^^ Anc, MarbL IX, 7. Boss Tempd der Nike Apteros tav. 12 o. 
Overbeck Plastik l^ fig. 67 f. h-, Anc, iforW.IX, 9. Boss tav. Il i. 

' ^^ In 21 e 33 la corsa del cavaUo è raffigurata nel momento, 
quando uno solo dei piedi di dietro tocca il suolo, ciò che si vede 
sovente sul fregio del Partenone, come è noto (Michaelìs Parthenon 
pag. 224). Anche per le criniere tagliate dei cavalli si può confron- 
tare quel fregio; ivi p. 223. 

56 Con esso si può confrontare TErcole della metope della Amaz- 
zone dell'Heraeon in Selinunte (Benndorf Metopen v. Selinunt tav. 7. 
Overbeck PlasHk V fig, 75). 

5^ Arch. ZeiL 1844 p. 862. 

58 "Ross Tempel der Nike Apteros tav. 12 «. Overbeck Plastik 12 
fig. 67 l ' 
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è del lallo sbagliala: perchè siccome la parie sttpenore 
del corpo cadente è visibile di fronte, in maniera che 
la lesta ed il braccio d6stro.(che pare nasconda la gaffiiha 
destra d'innanzi del cavallo) pendono in giù, mentre 
il braccio sinistro riposa ancora sul corpo, cosi k 
gamba visibile dovrebbe essere la destra e ta piegatara 
il gioDcchio. Ha a ciò non corrìspondono né i CMtoroi 
né le proporzióni né la lunghezza del chitone ; il ca- 
valiere inoltre dovrebbe essere stalo, prima della sua 
caduta, seduto a rovescio sul suo cavallo. Sono perciò 
piattosto inclinato di supporre che Tartista abbia dato 
al cavaliere una mossa nella vita del tutto falsa ^^, 
Anche Tesecuzione delle due fig. 9 e 16 é oltremodo infe* 
riore. Lo stesso si dica per la maggior parte delle Ggure 
giacènti. A queste è naturale che confrontiamo il fregio 
dei tempio di Atene Nike. Ma mentre ivi da per lutto 
abbiamo molivi semplici distintamente eseguiti, ciò non 
si può dire che io parte del nostro fregio. Se la fig. 
n. 20 non è a primo aspetto chiara, ciò si deve pro- 
babilmente alla distruzione : il collo si riconosce, e si 
vede che la testa era assai piegata in dietro, il. braccio 
sinistro è ugualmente in dietro, mentre il braccio in- 
feriore destro giace ancora sul corpo. Nella fig. 10 
non è rimarchevole che la mezza piegatura del corpo, 
la quale per altro non é fuori dal vero, e si fa rico- 
noscere nella posizione dei piedi. Lo stesso motivo 
Tabbiamo più stentatamente nella fig. 28. Il corpo qui 
giace sul lato sinistro, ma tanto piegalo in avanti, che 
si vede la gamba destra di sotto, e quella sinistra so- 
vrapposta e dietro ad essa ; la gamba sinistra inoltre 


39 Avrebbe pensato ad una piegatara come qaeUa sul fregio 
di Mgalia? (Stackelberg ApoUoL tav. 8. Anc. MarU. lY, 18. Overbeck 
Plaslik 12 fig. 74, B 10). 
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è tanto voltata da far vedere la pianta del piede. 
ÀDche le dita della mano destra hanno una mossa 
quasi impossibile. Che eoo tutto ciò si sia voluto forse 
accennare agli spasimi della morle^ che si veggono in 
maniera tanto rimarcabile espressi sulla 6g. 42 già de- 
scritta, la quale nella convulsione del dolore ha posto 
la gamba destra sulla sinistra distèsa? Mal riuscito del 
tutto è il tentativo dello scorcio nella fìg. 48, ove solo 
la testa e le due braccia erano visibili, mentre tutto 
il resto del corpo si deve supporre come stesse nel- 
ridterno del quadro: ciò fa ricordare lo scorcio, quao- 
tunque molto meno mal eseguito, del Centauro giacente 
nel fregio di Figalia ^. 

La stoffa dei vestiti è sempre di uguale finezza 
come nelle statue del nostro monumento, cosicché an- 
che qui in maggior parte ritornano le particolarità del 
trattamento che ivi furono rilevate {Annali 1874 pag. 
230 e sgg.) ; così per esempio le creste intagliate delie 
pieghe (ivi pag. 231) colpiscono specialmente nel bar- 
baro che fugge 22. Questa finezza del vestiario, fonte 
d'innumerevoli bellezze nelle linee del panneggiamento, 
impedisce un malinteso, che le forme del corpo per lo 
più alquanto effeminate in unione con i vestiti sciolti ed 
oilremodo lunghi potrebbero far nascere, di pensare cioè 
qualche volta trattarsi di Amazzoni ^^ — dubbio che, come 
è noto, nacque alla vista dei Persiani nel fregio della 
Nike; ma come in genere il vestiario quasi mai nasconde 
il contorno e la movenza del corpo, così si rilevano chia- 
ramente non solo le forme maschili del petto, ma per 
lo più anche Tindizio dèi sesso, ed in modo da non 

6^ Stackelberg Apollot, tav. 15. Anc. marhl. IV tav. 2. Denkm. 
der atL Kurist I^ 28, 12a b. Overbeefc Plastih P % 74, € 20. 

6* Fig. 27. 30. 38. 39. Cf. Bifch AtchaeoU XXX p. 195. PeUowfe 
Xanlh, M. p. 20 (438). Spratt e Forbes Tratìds'l p. 15. 
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poterne dubitare ^*. — Le proporzioni dei corpi, molto 
lontane dalia soverchia sveltezza di quelle sopra i ri- 
lievi del Mausoleo, sono oeirinsieme di mediocre gran- 
dezza, anzi qualche volta sono riuscite un poco corte 
(p. e. lastre A e B)\ qualche volta fuor di proporzione 
(fig. 32). — Le faccio non presentano in genere una spe- 
ciale espressione, ma solo qua e là, p. e. nelle fig. Il 
e SO ^. I tratti hanno qualche cosa di particolare, 
per dir così di provinciale, die devia dai tipi soliti 
dell'arte greca; essi si possono confrontare con la forma 
del vestiario, la quale pure non è interamente ellenica. 
Le armi mancano quasi da pertutto, come già ab- 
biamo notato; i motivi però sono in genere espressi 
con sufficiente chiarezza da non lasciare in dubbio sulla 
qualità delle armi. Trattandosi per lo più di combat- 
timenti con giavellotti, le lunghe e sottili linee delle 
lancie si sarebbero marespresse nel marmo ed avreb- 
bero in modo poco bello taglialo la composizione. In- 
oltre a ragione Braun ^ rilevò, che le molte armi a- 
vrebbero tanto più disturbalo la composizione, in quanto 
che i singoli gruppi si coprono spesso^ e le armi degU 
uni sarebbero entrate nei gruppi vicini. E di fatto le 
armi non erano mai supplite in bronzo. Buchi per ag^ 
giunte di bronzo si trovano ora soltanto nelle lastre 

^2 Gf. la figura all'estrema sinistra sopra una lastra del fregio 
della Nike Anc. marbl IX, 10. Lo stesso si può notare sul lato orien- 
tale del monumento deU' Arpie di Xanto, e qualche volta ancora so- 
pra rilievi della Licia. 

6« Io trovo che Braun {N. Rhexn. Mus. Ili p. 491) e Friederichs 
(Bausteim p. 809 e presso Schnaase Gesch, der bild. Kùnste U^ p. 236) 
in questo riguardo lodano soverchiamente, o almeno generalizzano 
troppo la lode. Ma che cosa si deve poi dire, se quello Arch» Zeit. 1844 
p. 359) dice della figura 22: « egli guarda con ferma e risoluta ener- 
€ già fuori del qua^o e semtra che abbia fissato il nemico. Bisgra* 
« ziatamBnte manca la parte superiore della testa »! 

64 K. Wiein. mis, m p. 493. 
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£ e (7y ed ambedue per sorreggere una briglia; là è 
visibile un foro nell'orecchio del cavallo, qui un'altro 
nel medesifloo posto ed un secondo foro nella mano 
sinistra del cavaliere 21. Ai pezzi ben conservati non 
v'erano altre aggninle di bronzo. Tali inoguaglianze 
nella esecuzione di diverse lastre dello stesso fregio 
si ritrovano anche altrove ^^ ed accennano senza dubbio 
a diversi artisti. Di fatto le diversità dell'esecuzione 
sono molto rilevanti; accanto a lastre eccellenti ce ne 
sono alcune del tutto deboli e male ideale, accanto 
a' quelle eseguite accuratamente se ne veggono alcune 
trascuratissime ^. Se anche in media tutto è ben la- 
vorato, e decisamente migliore nella esecuzione di quella 
del maggior numero delle lastre del fregio di Figa- 
Jia, anche qui peraltro la composizione vale più della 
esecuzione ^^ sebbene la differenza non sia così con- 
siderevole come nel fregio testé citato. 

Il trattamento del rilievo somiglia molto con quello 
del fregio del Partenone e di altri rilievi attici affini^. 
Anche qui innanzi tutto risalta il contorno delle sin- 
golo figure dal fondo (il quale per altro non pre- 
senta una superficie piana, ma bensì assai disugnale), 
e risalta per mezzo di un orlo assai pronunciato, il 
quale alle volte è abbastanza duro e rigido ^. L'orlo 


6» Cf. Michaelis Parthenon p. 225. 

^^ Ldbke GescÌL der Plast. 1^ p. 195 cMama resecuzione « in ' 
€ parte un poco asciutta, senza spirito e convenzionale )►. 

^' Cf. Birch ArchaeoL XXX pag. 196: the defects in the execu- 
tiorii which is noi equal lo the spirit of the composition^ %s clearly 
to he traced to an imitation of a finer style by a people inadequate 
to rivai it, 

68 Cf. Michaelis Parlìienon p. 203 seg. SchOne griech, Rétiefs 
p. 21 seg. Cf. Benndorf Metopen von Selinunt p. 41. 

6^ Cf. p. es. il braccio sinistro della fig. 5. Su lastra B v'è par- 
ticolarmente questa maniera. — Essa ricorre anche in altri rilievi 
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ha, come al Partenone, an altezza media di i a 5 cent., 
ma sale fino a 7 ; perciò il contorno ha qualche 
cosa di duro e di secco. È qui inoltre molto più 
spesso che ivi, il fondo un poco incavato, ond e che i lumi 
falsi su quegli orli sono schivali e le figure risaltano 
anche più fortemente dal medesimo. I profili fatti con la 
maggior possibile esattezza della lastra '^ possono 
farne prova; principalmente alle gambe degli uomini 
e dei cavalli, anche alle braccia ed alle teste questo 
processo è preferito e accagiona qui, per così dire, 
l'impressiono di un vero alto-rilievo. I profili mostrano 
pure il modo, come sia mossa la superficie dei rilievi; 
anche dei piani obliqui sono adoperati. Però alcune 
lastre, p. es. A e S, sono in genere un poco più piane, 
meno rotonde e mosse. L'intiero sollevamento del ri- 
lievo dal fondo è per lo più 7 a 8, ma anche fino 
a 10 cent. ''^ nel quale caso il fondo suole essere ca- 
vato più profondamente. Si aggiunsero inoltre in alcuni 
passi delle parti interamente sciolte, che sporgevano 
in alto rilievo ^'. In genere il vecchio sistema dei basso 
rilievo è conservato ; ma per Y innalzamento di esso 
e per gli incavi suddetti è rafforzato in modo, che 
l'effetto diviene meno calmo, ma più vigoroso. Ciò sarà 
sembrato necessario, perchè questo fregio non era al 

Hcìi, p. e. ai sarcofaghi di Pajafa (« Horse Tornò > n. 142) e di Merehi 
(« Chimaera Tornò » a. 143), dove il materiale meno favorevole ha 
influito sulla conservazione del rilievo piano; 

^0 Tar. XIV. I profili sono così collocati accanto alla rappre- 
sentanza che ognnno è preso esattamente in quelFaltezza della lastra 
del rilievo, nella qnale ha ricevuto il suo posto sulla tavola. La scala 
ìndica centimetri. Disgraziatamente i dae dettagli sono stati posti 
troppo verso destra. 

'* P. es. alle braccia di fìg. 1. 

'^ Così le bocche dei cavalli sulle lastre G e L^ìl braccio de- 
stro e forse il piede destro del cavaliere 27, ed il braccio sinistro 
di 46. Esse. tutto noil hanno lasciato traccia sul«fondo. 
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coperto, ma all'aria libera, e perchè doveva avere effetto 
analogo a quello dei fregi pia alti b e b, e princi- 
palmenle del b. D' altronde, se fosse stato adoprata il 
rilievo completamente alto, tutta la striscia del rilievo 
sarebbe, per cosi dire, sortita dalla superficie dello 
stilobate, del quale non deve essere che una parte. 
Appunto è ammirevole l'arte con cui il rilievo fu in- 
castrato nella superficie, al disotto diviso fortemente 
dal plinto per mezzo di un taglio, profondo 3 cent., 
sotto la lista che rappresenta il suolo^ e sulla quale 
tutto le figure si muovono, mentre al di sopra il fondo 
del rilievo si unisce alla superficie degli strati supe- 
riori dello stilobate, il quale in quella parte si ristringe 
d'un poco. Inoltre agli angoli le figure sono per lo più 
tanto distanti dagli angoli stessi, che hanno poca o 
nessuna importanza per il contorno del monumento ve- 
duto diagonalmente ^. 

Fregio b (tav. XV e XYI) 
Di tutte le parti del monumento questo fregio alto 
cent. 62, che contornava lo stilobate nel suo orlo su- 
periore, ha fin da principio destato maggiore interes- 
se ^^ esso solo fu fin qui completamente pubblicato ^. 

''^ Cf. le buone osservazioni di Falkener nel Mus. of class. AnUq. 
I p. 271. 

7* Descrizioni dei singoli pezzi presso Birch ArchaeoL XXX 
p. 196 segg. E. Brann n. rheifK Mus. UI p. 494 segg. ed arch. Zeli. 
1844 p. 364 segg. p. 371 i^gg. (L'ordine della serie presso raltimo 
è: lastra v. x. mn, i. l. f, gh, p. b, e. o. st. u. d. e). Gf. ancora Fellows 
lon, Tr. Mori. p. 7 (465) e segg. B. Gibson Mus. of class. Àntiq. I 
p. 138 segg. 

^^ Prima da Fellows in calce al suo scritto lon. Tr. Mon. (1848) 
secondo un disegno di 6. Scharf; in proporzione alquanto maggiore 
ed esecuzione migliore secondo il suo nuovo ordinamento da Falkener 
nel Mus. of class. Antiq. I a p. 284; e sopra questo ripetuto da 
Urlicbs nelle VerharvU. der 19 PhU.-Vers. in Braunschweig (1860) 
a p. 61. — Sulle nostre tavole abbiamo aggiunto sotto ogni lastra 
il numero della Sda licia del Museo britannico. 
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Di fatto egli, a causa del soggetto e di molte parti* 
colarità della composizione, è unico fra le scolture 
deirarle greca e spesso, uella sua ingenua msmiera dt 
esprìmere a guisa d'un racconto, ricorda influenze orieur 
tali« quali per noi sono rappresentate principalmente dai 
rilievi assirì. Non dobbiamo però dimenticare, che nel 
corso del quarto secolo fioriva la pittura delle battaglie 
si polla scuola di Sidone e sì presso Aristide di Tebe 
e suoi scolari ; in Asia la tradizione si compiace di 
parlare, persino nel secolo ottavo, della distruzione di 
Magnesia come soggetto di -un quadro di fiulareo ^\ 
Se poi l'architetto Handroele di Samo fece rappresen- 
tare sopra un quadro, come Tesercilo persiano innanzi 
agli occhi di Dario passasse l'Ellesponto sopra il celebre 
ponte '", questo quadro avrà rassomigliato in più d'una 
parte al nostro fregio. Finalmente il rilievo non è 
unico nella Licia stessa, come vedremo a suo luogo. 
Le differenze principali fra il nostro fregio e 
quello Jk sono state bene rilevate da Falkener '^. Qui 
masse, là lotte parziali; qui risalto di operazioni ge- 
nerali, là esecuzione delle singole figure e dei singoli 
tratti; qui le masse fitte della fanteria, là il corso dei 
cavalli; qui un rilievo più alto e rozzo, quasi qua- 
dralo ed in varie parli staccalo dal fondo ^^ là il ri- 
lievo più basso che sopra analizzammo. Questo diverso 
trattamento del rilievo si spiega parte dalla posizione 
più alta del nostro fregio, con proporzioni minori dello 

76 Plinio 7, 126. 35, 55. 

" Erodoto 4, 88. 

7S Mus. of class. ArUiq, I pag. 270. 

^^ Staccati dal fondo sono principalmente un gran nbmero 
delle teste, degli elmi e dei pennacchi, forse anche delle braccia (p. 
es. fig. 10. 19. 29) e delle mani (fig. 20/, cf. anche alla fig. 86. Quasi 
tntte qneste parti sono rotte ed hanno lasciate poca o nessuna traccia 
sul piano del rilievo. 
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figure, ili parie dalla vicinanza immediata della mas- 
siccia cornice formala da nn doppio kymatim e da 
un geism clie forzava a rendere più vigorose anche 
le scoUure vicine ^. Si può aggiungere come diffe- 
renza, che mancano non solo i cavalieri, ma anche 
quasi senza eccezione " i guerrieri nudi senza chitone, 
in relazione al maggior realismo del nostro fregio: vi 
sono solo opliti, «( peltasii » ed arcieri. È inoltre no- 
tevole la ra|)presentanza di estesi fahbricali e di un 
albero (lastra r), mentre là tutto al più si accenna a 
qualche disuguaglianza del terreno. 

A prima vista colpiscono più le rappresentanze di 
fortezze, tre delle quali sono chiaramente riconoscibili. 
Due di queste formano l'angolo sinistro di due lati, di 
cui una, mostrante una porta con presidio (lastra h), è 
completa sopra una sola lastra, imperocché a destra 
della torre è visibile una striscia del fondo del rilievo. 
Solo a questo pezzo si adatta la lastra i con la scala 
d'assalto, di modo che così è in generale determinato 
il contenuto di questo lato. L' altro blocco angolare {t) 
mostra una fortezza quasi del tutto sguarnita di pre- 
sidio, rappresentanza che continua nella lastra u; e 
come qui non può trattarsi che di una fortezza espu- 
gnata, così è determinalo anche il posto della lastra v, 
ove veggiamo il vincitore ih trono. La terza fortezza 
è sopra due lastre (p e r), completa a destra e sinistra, 
così che deve essere stala collocata non all'angolo, 
ma in mezzo d' un lato. Essa raffigura un presidio 
accalcato, onde la lastra q, che ha una simile rappre- 
sentanza, vi si frappone naturalmente. Per via della 
grande estensione di questo pezzo di mezzo, la terza 


80 Cf. ralto-rilievo delle metopi nei tempi dorici. 
s^ te figg. 27 e 51, forse anche 52. 
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fortezza deve assegnarsi ad ud lato tango *% mentre t u v 
secondo il loro contenuto senza dnbbio una volta ador- 
navano la stretta fronte principale dell' intero mona*- 
mento ; solo cosi il vincitore occupava esattamente il 
centro. Se ciò è giusto, si può facilmente dedurre dalla 
forma dei blocchi angolari, che le scene deirassalio {h i) 
devono appartenere alla opposta fronte stretta. Noi ve^ 
diamo perciò fra l'assalto della porta e lo sgombro della 
fortezza intercalati i difensori racchiusi, e più probabil- 
mente in modo, che gli ultimi trovano il loro posto a 
destra deirassalto e a sinistra dell'espugnazione ^. Pier il 
quarto la{o, una delle fronti lunghe, non rimangono che 
delle scene di lotta senza determinazione del locale, dun- 
que probabilmente all'aria libera. Secondo la cronologju^ 
degli avvenimenti questa sarebbe la prima seei^; J1 se- 
guito dovrebbe dunque cercarsi èn- iptunpé^ cioè in modo 
che il monumento si abbia a sinistra, il che, come negli 
agoni, sembra essere stato in genere abituale ai riii 
delle tombe degli uomini e degli eroi ^. Se si ^nsi^ 
dera il lato stretto occidentale "^ verso TaeropoU come 

• 

s- Le lastre p q r e qaeUe finali n e s occapano insieme 
lo spazio di quattro lastre, cosi che ancora tre altre appartengono 
a questo lato. Se la fortezza deve essere precisamente il centro di 
questo lato, bisogna prolmigarla di im bloceo «ocrispoadente alla la- 
stra q. Che ciò di &tto sia probabile anche per altre ragioni, si v»- 
drà piti sotto neUa discossione dei particolari. 

^s Meno probabile sarebbe mia traslocaiione delle lastore p 9 r 
al lato longo opposto in Inogo delle lastre e d e^ ove la simmetria 
non richiederebbe nna maggiore estensione della fortezza, ma la ri* 
manente distrìbazione delle lastre ed il seguito degU avvenimenti 
presenterebbero difficoltà sn tutti e quattro i lati. 

s^ Cf. Botticher arch, Ànz. 1860 p. 67.* 

^^ Secondo la pianta di Xanto in Fellows Xantìiian Marbles e 
hi pianta topografica negli Ioti. Tr, Mon, deUo stesso alla p. 16 Tasse 
maggiore deU*edifizio si stenderebbe da NO a SE, e taU di fatto sono 
le regioni indicate da Falkener Mw, of class. Antiq, I p. 273 e segg. 
Ma la pianta pia accuratamente orientata di Hoskyn presso Spratt e 

Annali 1875. 7 
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facciata princApale 'S fa pdriégesr ìooibincerebbe da mez- 
2ióKterD0 e si aVabzerebbe verso là farchita prìòéipale 
pia^saodo per levante e sétleDtrione. 

1 . Parte limga a sinistra. La battaglia campale {hr 
i;ib a^). -^ L'insteflie di questa parte si divide, secondo 
i' òrdinatnehlo di Falkener, in tré parti: nel miezzo 
<tastra e d 4 f^rve la miscbia del combatllmento, dai 
dèe lati avanzano i combattenti dei due partiti in schiere 
tihiuse. Queste ulliiùe figare furono iacerbamenté bia- 
simiate, come ff bambòcci seii%a spirito e senìfsa arte », in 
tomàia come tanto Y^ali^tlche, ^ che ditimpetio a questo 
frdgto i ritievi dall'arco di Traiano é della colònica 
Autoniba qii^i sembraM poetici ed ideali »^. llbià- 
^ùani sarebbe giusto, se questa maniera di rappresen- 
tanza ift realtà o quasi da per tutto » fosse stata seguita. 
Ma qtiaolo è ftì&A fatsà questi afférmazione ! Se si 
trattava di mostrarci appuAlo la lotta in massa di uu 
-eserdtov non bastavano a ci& gruppi isolati, ma do* 
\'eviam) ' collocarsi insieme parti nelle quali l'individuo 
i^ompare e ta bassa compatta agisce nella sua propria 
natura, il che fu conosciuto anche da Omero, che ac- 


Ì^orb68 Tràv.in Lycia II tay. 1 prova^ che rindioazione delle legioni 
c<irad soptB, usata amine dà Feilo^t, sia piti esatta, benché non -pet^ 
fettamèntèconfonne al quattro imuti caidinali. 

s^ Allora secondo la regola di CUdemo (Àten. 9, 78 p. 410 A) 
il sacrìfidò fimebxe avretibe luogo innanzi la fronte del monumento 
rr^g éffiripai *roO a^fjLarog, Pdrta o simile adito iLon si trova neUo 
stilobate. Secondo Falkener la fronte prineipale sarebbe stata rivolta 
verso SE, «ioè verso E (nota 85). Ma Fellows loru Tr. Motu p. 8 (466) 
attesta espressamente; che tatti i blocchi <-t/, che indubitatamente 
adornavano la facciata principale, • furono trovati verso occidente; e 
la conclusione che da tal fatto deve trarsi viene confermata da quanto 
più sotto sarà detto riguardo Tordinamento de* fastigi. 

87 Overbeck Plaslik F p. 184. Il giudisio di BOtticher iVerx, 
der AbgUsse 1871 p. 75 e seg.), quantunque forse un poco troppo fetr- 
vorevole, è più giusto. 
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canto alle sue lolle isolale ci dìpioge V uaioae delie 
sentore: 

Àtitig cip' affittì* i^th, ìiópùg népvv, dvipot d* avi^p- 
fpMov 9 Innéìtoiiot xd/>u^$ ìaiinpotoi fcQatcftv 
veuévtwfy &s TtoMoì ifhr^caav ÀXnkotOiv ^. 

Io egaal modo Fidia Don si conlenlò nel fregio del 
Parleoofie dei gruppi slaecali dei cavalieri nel freig^ 
oceidenlale^ ma versò ai due lati lungki io file estese 
il largo fiume della cavalleria^ in alcuni punti perfino in 
file regebri di sei uomini con vesti uniforitti '^ Se abidie 
i noslri rilievi non devono essere confrontati in q«aiAo 
al valore artistico con la creazione di Fidia ^ è però 
inesalto il dire che le file siano disposte in modo che 
un uomo rassomiglia airallro ». Un esame alquatlo 
più esalto e più imparziale renderà giustizia airartisla 
di aveire senza danneggiare l'effetto delle ma$se, che 
richiedeva una costante uguaglianza, interrotta Tunifor- 
mila delle Ì9le da un numero considerevole di singoli 
motivi interessanti. 

Più monotona è forse la disposiziono degli opliti 
nella lastra a, che nel solito modo si avanzano col 
giavellotto suH'emero («9«> xà dópora ex^vrcg). Qui al 
principio luUo prepara alle scene più vivaci del centro^ 
senza attirare grande interesse per se. 11 movimento 
dì 5^ che guardando in dietro e stendendo la mano 
avvisa i compagni del pericolo ^, la movenza di 8^ 


«« II. N 181 == n 215. 

B9 Micbiaelis Parthenòn p. 217. 985 seg. G£ i rari che sono, è vero, 
molto più monotoni, presso Gerhard A. V. B, 258. Sulla inedita fac- 
ciata settentrionale della' parte inferiore del monnmento di Pigafa 
(Sala lieia n. 142), di cui ho qui ano schizzo dello Scharì^ dietro il 
dnce a cavallo si avanza unn schiera di cavalieri in fila serrata, non 
dissimile a qnelta presso Schoene grieck, Reliefs tav. 17, 79. 

90 2gii non Ila preso con la mano il manico dello scndo (Óp^avov) 
in quanto al motivo cf. il Milziade nella battaglila di Maratone di 
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che solo seuza scudo sembra vibrare il 3uo giavelloUo '^ 
- ecco tutto. Il perìcolo incalzante diventa poi maoife^ 
sto sopra la lastra 6. La figura 9 ce9 uo etfiAO do- 
manda sollecito aiuto; un arciere (10) quasi piò mosso 
della fig. 1 nel fregio a esercita la sua arte da lon- 
tano; già si porta via dalla mischia un optila ferito (12) 
nel cui viso si dipinge il dolore, sorretto da ud pietoso 
peltasta (11). È un bei gruppo, sebbene non si possa 
confrontare per la delicatezza del sentimento coi ma- 
gnifico gruppo del fregio di Figalia ''\ Il pericolo im- 
miiiente spinge qui anche il ferito a far presto; là il 
dolore costringe a procedere più lentamente. 

La coppia seguente di guerrieri (13. li), di nuovo 
un oplita ed un peltasta, si getta tanto più ardente- 
mente nella mischia. A loro sta di fronte un peltasta** 
non meno mosso (15), il quale nello stesso tempo pro^ 
tegge il compagno 16 che caduto a terra si difende 
con lo scudo sperando ancora di salvarsi. Non si può 
più discernere se 17 •\ forse vibrando una spada, 
prendesse parte alla lolla, o come i tre prossHni guer- 
rieri accorresse a destra. Di costoro, che in rapida eorsa 
passano vicino ad uno scoglio, 18 teneva una spada, 
19 scocca, senza fermarsi, Tarco **, 80 usa la'laticia 
come arma da punta. Ad essi si fanno incotìtro dalla 
parte nemica tre guerrieri; SI è già alle prese con 20, 

Paneno (Esch. 3, 186. Schol. Aristid. p. 566. Dind. èxrsiyuv rnv x^V^^ 

^^ Si potrebbe ancbe pensare ad an motiro simile alla fig. 47. 

92 Stackelberg Apolìot. tav. 12. Anc. MarbL IV, 14. Overbeck 
Plastik P fig. 73, A 8. 

9^ Accanto aUa sua coscia sinistra è visibile la traccia indi- 
stinta del sno scado. 

9^ Il tallone sinistro fa omesso dallo scultore. 

^3 Anche qaesto, come è noto, è un motivo favorito, p. es. sopra 
rappresentanze di Apollo arciere. 




IL MONUMENTO DELLE NSREIDI 101 

le figg, 22 e 23 passano freltolosameote sopra un 
caduto (21) *'. Il mantello in 23 spicca assai e si ri- 
leva anche sulla slessa lastra din 26, sebbene in modo 
non troppo felice *'. Il motivo di 25 non è più rico- 
noscibile. 26, veduto da dietro, a quel che pare datosi 
alla fuga *% vuol forse venire in aiuto al guerriero 
senza chitone caduto a terra (27), contro il quale To- 
plita nemico 28 sta per vibrare il colpo letale. Simili 
scene di vivo combattimento ci sono presentale dalla la- 
stra e, che disgraziatamente è molto danneggiata. Quindi 
simmetricamente al gruppo precedente il peltasla 29 
ha sollevalo il braccio senza dubbio per finire col gia- 
vellotto l'avversario 30, che già è disteso al suolo e 
del quale non si vede più che Telmo. Due opliti (31.32), 
scudo a scudo, si attaccano impugnando i giavellòtti *'; 
il primo è distinto dagli altri per la corazza più arti- 
stica che imita le forme del corpo umano, ma non ha 
le nxipvy^g. La prossima fig. 33 si riconosce male a 
causa della cattiva conservazione. A quel che sembra 
essa era visìbile dal di dietro, offrendosi alTocchio il 
concavo dello scudo che è al braccio sinistro; si rico- 
nosce ancora il contorno della parte deretana, della 
rigida corazza, e Testremilà superiore deirirto pennac- 
chio. La movenza poi del braccio destro è irricono- 


^^ Questi mette il braccio inferiore sinistro attorno aUa persona, 
come nel fregio A fig. 20. 

^^ La grande superficie vnota sai manteUo di 26 ricorda parti 
simili snl di dietro delle Nereidi, cf. Ann. 1874 p. 231. 

98 L'oggetto curvo fra le sue gambe rassomigUa ad un* onda 
che s^innalza; sarebbe for^e con ciò accennata una lotta aUa riv;a del 

mare O d*un fiume? ev irora/xfr, odt r dpBjÀOi eriv nàvritrtn ^porola-tv. 
Oppure rrrr/O'oiu.sv ot ^ IfAoiy ovro fJLU^rjv TroT0C[ÀOÌo itct^ 5;^9«;, COmO 8Ì 

dice dello scudo omerico (lì. 2 521. 533). — Sotto la figura 25 ò rima- 
sto un numero di fori senza che poi siano stati ritoccati dallo scalpeUo. 

99 Cf. fregio A fig. 2. 8; 6. 7?; 81. 82?; 86. 87; 52. 53. 
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scibile: era sollevato vicino alla testa per colpire o 
per trafiggere, o era lavorato inlerameDte li|)ero ed 
empiva disteso in avanli una parte del vuoto sopra 
31. Io ogni caso potremo riconoscere in 33 an amico 
del giierriero Si caduto a terra» il quale con un ultimo 
sforzo cerca di difendersi contro SS (figura assai si- 
mile a 28). 

Così finisce il forte della mischia; le due lastre 
finali feg non contengono che la riserva la quale si 
avanza. La prima fila è di composizione abbastanza 
variata; 36. 37. 39. 40 hanno la corazza, 38 e il 
in vece non Thanno; di i2 tutto il corpo superiore è 
coperto dallo scudo. Lo scudo manca a 37 il quale 
ha avvolto il braccio sinistro nella clamide; mancs^ pure 
a il che rassomiglia nel suo gesto interamente alla 
fig, S. Alcuni elmi hanno il pennacchio, altri no. Iq 
36 fino a iO la lancia poggiala sull'omero si può facil- 
mente supplire, al capofila i2 per eccezione è anche 
visibile un pezzo della medesima nella mano. Il guer- 
riero vicino (i3), il quale a giudicare secondo la posi- 
zione delle gambOi neiratto di avanzarsi si è voltato 
per far cenno ai compagni che lo seguono, ricorda 
0. 9, al quale corrisponde pure secondo il posto in 
tutta la composizione. Sulla lastra finale g, che in ori- 
gine era più lunga ''\ non è rimasto che un piede 
della prima figura. I guerrieri che seguono si avanzano 
in fila molto meno serrala e fanno piuttosto l'impres- 
sione, come se si adunassero per marciare, concetto ben 


ioo Ora misura m. 1, 31. Spcondo Tasserto deU^arclutetto Bohde 
Hawkins che accompagnò Fellows in Licia, la longhdzia della lastr» 
prim^ che foase assottigliata di dietro per esser trasportata era di 
4'' 4 S^4' iaplesj, pari a m. 1,38. (Mus. of class. Àntìq, l p. 274:. L% dif- 
ferjsn^a è indicata suUa tavola Slmilmente le lasti:^ o. n. o. t sono 
raccorciate ognana^ di circa tre, k ^à s ^oasi d| 8 centiaietrì. 
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adjiltato ad uoa lastra 6QalQ< Fra di loro primaggia 
il i6, barbato^ appareol^meote qd dace, wì quale è^ 
ripetuto il motivo di 5 e il; di più vivace effetlo è 
i8, disgraziatamenle troppo coperto dallp $cudo» cbci 
col braccio in allo eccita quelli che seguono *'* (cf. 
fìg. 8) e cammina frettolosamente innanzi di loro. Le* 
due ultime figure del gruppo (SI. 52) sono senza sciido 
ed, a quel che sembra, anche senza chitone *"i dunque 
7UJIV0C yr^fxvtjTsg. La fretta non è male espressa nel 
n. 51 dalla mossa del braccio destro; il corpo superiore 
di 52, probabilmente per divenire più visibile, è posto 
troppo in dietro^ dimodoché la gamba destra avanzata 
000 sta in proporzione e direzione col rimanente del * 
corpo. 

Questo lalo del fregio offre, malgrado le diversità 
sopraccennate, la maggiore analogia poi fregio a, se si 
considera complessivamente. Anche qui è impossibile 
distinguere le parli belligeranti dall'armatura o da ^lìri 
segni esterni; non si può neppur dire con .sicurezza 
quale abbia la maggiore probabilità della villoria '"*. 
Tulli i movimenti hanno la stessa vivacità e direi quasi 
Ja stessa fretta che è rappresentata nel fregio a; senza 
sosta, senza un punto principale di riposo si succede 
lotta a lotta, anche le grandi masse della falange pren- 
dono tanta parte alla fretta, quanto il ferito 12. Ca- 
ratteristica è poi la mossa tesa della parte superiore 
del corpo (sopra la lastra a è quasi piegala in dietro) 


^0^ È vero, il movimento col braccio destro, ni quale eobitó 
si deve pensare, appena 6i può eseguire. Che lo scodo sia stato tem- 
poraneamente retto dalla destra, ed il braccia steso essere il sinistro? 

^"^ Diversamente Brann arch, ZeiL 1844 p. 866. 

^^^ Ko(ì ratitn [aÌv itrrtv itr» nap dfjti^Qr^àfy i^ rò i^yoy ^si dice 

della pjcima pftrte della battaglia di Maratona bella Poildie di Atene 
(Pans. I 15, 3). 
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mentre si corre a passo molto frettoloso; qualche cosa 
di siiQtle già si potè osservare nella Nereide V '*\ Fi- 
nalmente il trattamento dei chitoni sottili e lunghi, come 
dei mantelli svolazzanti, è così simile a quello delle 
statue e del fregio a '", che anche con ciò si garan- 
tisce di nuovo la connessione di questi tre gruppi di 
scolture '•*. 

2. Facciata posteriore. Combattimento alla porta 
(lastre /I-m). — Dopo il combattimento all'aperto siegue 
un tentativo di prendere la città d'assalto. Secondo il 
favorito modo di abbreviare dell'arte greca, che esprìme 
p. e. una caverna solo per l'orlo scavato d'una rupe ecc. , 
la fortezza in fino dell' intera striscia è qui indicala 
dalla sola sua porta, dalla parte cioè in quel momento 
minacciata /*\ Sulla cresta della tomba xanlia del 
Merchi '"* accanto a scene vivaci di lotte alla estre- 
mità destra è rappresentata una torre ed un pezzo di 
muro sonegliato da un guerriero. È pure un com- 
ballimento presso la porta ciò che forma il centro di 
quei rimarchevoli rilievi licii di Giolbaghtsche (Kyaneae) 
nei quali Schonborn, l'unico testimonio oculare, credette 


i ot AnnaU 1874 p. 227 n. 32, ove già si accennò al fregio del 
monumento di Lisicrate. 

^05 Anche il trasparire delle virilia (vedi nota 62) si ^osserva 
qui soventemente. 

106 Cf. Priederichs Bausteine p. 312 seg. 

^0' Cf. la striscia di Troilo del vaso Francois {Mon. dell' Inst. IV 
55. Overbeck her. Bttdwerhe tav. 15, 1) o il vaso di Troilo presso Jahn 
Telephos und Troilos tav. 9* (Overbeck tav. 15, 11). 

^os Mas. brit, sala licia n. 143, da FeUows chiamata Ghimaera 
Tomb. Il fregio è inesattamente riprodotto nella Lycia di FeUows 
p. 166 (337), ma senza V estremità destra che qui appunto è presa 
in consideraa^ione; io ho innanzi gli occhi uno schizzo più completo 
di tutta la tomba di G. Scharf. 
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riconoscere rappresentanze delliliade '*'; disgraziata- 
mente manca ogni dettaglio. Nel monumentino d'Izraza 
di TIos (n. 313) havvi la veduta d'una fortezza situala 
in allo, con indicazione della guarnigione, e cogli asse- 
dianli salendo la rupe. Sulla nostra lastra h noi ve* 
diamo la gran porla ben chiusa: al disopra si vede 
un soldato (57) il quale sembra chiamare ì compagni 
(53. 56) che si trovano sul muro flnitimo coronato di 
merli '*'. Sotto di questi è raffigurata una singoiare 
costruzione, apparentemente un forte staccato, che 
ha vari piani e molte feneslre '^\ che sembra avere 
avuto nel basso la particolare porticina. Sopra di essa 
si vede una testa (54) con lunghi capelli, come per lo 
più si trovano sulle leste scoperte dei monunienli lieti, 
e come, secondo le testimonianze scritte, corrisponde- 
vano anche ai costumi del paese "^ non è ora ricono- 
scibile ciò che faccia la mano tenuta innanzi il viso. 
Il guerriero nella divisione superiore (55) chiama la 


*^^^ Mus, of class, ÀrUiq. I p. 42 seg. Bitter Kleiri'Asien II 
p. 1139 « Auf die Skbdt selbst wirfl skh der Kampf^ art dem Thore 
wird gesiriUen^ die Schaar der Greise (?) siisi ùber d$m Thore »; que- 
sta essere la principale rappresentadoDe. Niim altro viaggiatore sem- 
bra aver visitato quel grande ed in ogni caso molto interessante 
monumento; giace sull'altipiano fra PheUos e Myra. 

^^0 FeUows fon. TV. Man. p. 9 (467) e Birch p. 198 prendono 
la fig. 57 per an nemico già avanzato snUe mora. Ma la scala è ap- 
poggiata aUa torre, la quale di certo non era senza presidio. Vedremo 
inoltre che secondo tutte le apparenze Tassalto non ha successo. Per^ 
ciò io credo che sia più giusta la spiegazione data nel testo. — Sugli 
elmi senza pennacchi degli assedianti vedi in seguito alla lastra q. 

*** Sopra uno dei rilievi di Pinara (Pellows Lyeia dlìa. ^, 142 
(322).yaux Handbook lo Ihe BriL Mus, p. 157) la porta pnncipale 
deir acropoli , la cui volta io peraltro non potetti riconoscere sopra 
il gesso nel museo britannico (sala lida n. 148), ha a fianco due 
grandi edifizi di tre piani. 

*'* [Aristot.] oecon^ 2 p. 1348: roù; Awx/ouj dyetirwyrx^ rò rpt" 

Yjtà^tt ^opsh.Ct Dione Crìsost. 35 p. 67 B. 
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gttMHiia. sopra la porto (57). 54. e 55 ss^rattoo forse 
nuXttpaé» Siccome lutto quel forte di^toccalo, si trova 
a siBìstra della porta per chi vieue da fu^ri, doveva 
forse, secondo un uso conosciuto, minacciare il lato 
non coperto dallo scudo dei neioiici che assalivano. 
A destra vien fuori una forte torre rotonda, sulla quale 
di certo anticaoiente era visibile alcuno del presidio; 
ora è qui distrutto l'angdo della lastra. 

Verso questa torre ò diretto Timpeto degli asse- 
dianti, (lastra i). Essi hanno già appoggiata una scala 
d'assedio (xXÌ/Jiaeg), che è. retta per mezzo dì corde 
invisibili da due guerrieri accosciati (58. 50) ^^^. N^Ua 
stessa maniera come qui un oplita ed un pellastasono 
posti l'uno accanto air altro, sembrano esser di^osli 
due a due anche gli altri guerrieri prossimi. Due (60.61) 
già soQO QH)utali sulla scala ; vi saliscono cautamente 
colle g(imbe slargate in modo affatto ioapossibile, affer- 
rando con la destra la scala. 62 è pronto a seguirli; 
63 sembra dare con la mano distesa Tordine di avan- 
zarsi più oltre, menlre 61 chiama gii altri in aiuto. 
65 e ^6 sono accosciati sul suolo, la lancia* protesa 
e difesi dai loro scudi contro i dardi degli assediali. 
A questi due avvicinandosi chinato e d> soppiatto è unito 
abilmente 67 sulla lastra k, mentre 68 ripete dopo un 


ila Qq^ già Qraan e Fellows lan. Tr, Moru p. 9 (467); poi 
Vaax Handbook p. U7, B. Gibson Mus. of class. Ani, I p. ISSI sg., 
Frìedorifihs Bausteim p. 311. All'ìaooatro Birch vide qui dae arcieri, 
in &Yor6 di che si potr^bt^ citare Eneji il tattico cap* 36: <ày f^à-j 

ava^aiVAiy, tqts àirwrat ròv òivBfu vi titv xXif/iMX» ^ùku Stxpf?, tàv fMfh 

aXktìq xtfXueiy $J>«} h» t« ^7roTQ|«9fi<r3ai. J&la la mossa delle due ma- 
ni che in modo ugnale si stendono innanzi a pugno chiuso, vi si oppone. 
Non è chiaro a me come a Friederichs il significato del bastone a 
modo di randello, che i due uomini portano sulle spaUe, e che in 
nessun modo può essere una faretra* Ct anche fig. 163. 
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troppa breve intormeazp il moUyo dì 64. Solleciti ac« 
corrono alla chiamata quadro goerrieri, qua3i inlerar 
mente dislr^tli (69*-7^ ^^; w quinto sul fine della 
lastra (73) semlnra accomodare ancora qualcbe G0$a 
della sua armatura "'. In serrata falange $i awMaano 
quindi nuovi susiddi (lastra /): per primi ai avaogano 
con più rapido passo come avaoguardia tre arcieri 
(7Ì-76) ''' fon la giubba di quoìo, ai quali pende sul 
davanti del turcasso una lunga copertura (nc^) ^^\ Con 
passo più moderato seguono gli altri, due guerrierì 
con scudi (77. 78), quindi due senza scudo, upo dei 
quali qoo la giubba di cuoio (79) sembra essere un 
duce "*. Il suo vicino (80) veste solamente cbilone 
e clamide; vengono per ultimi sulla stessa lìn^ quattro 
pellasti ugualmente armati (81^*81). 

E a deplorarsi che la estremità sinistra della la- 
stra tn, che è lastra finale, sia talmente danneggiata 
da noQ poter più determinare, se e quale rapporto 
avesse con quella aiitecedente. La parte restata mostra 
il trasporto di prigionieri del tutto disarmati (87^90), 
ai quali furono legale le mani dietro le spalle; dei 
90 si v^de tuttora la testa, che esprime un senti- 
mento di rassegnata tristezza. Il drappello si dirigge 
verso la parte opposta alla città assediata, cioè al campo 


ti^ lift Agum 70 ora non è riconoscibile che da naa gaml^ 
portata in dietro. 

^^' Qae«ta Sgora che precede immediatameiite la schiera che 
si avaosa, interrompe non ppco Tassieme; che le lastre k ed I. debbano 
cambiar posto? AUora 73 formerebbe U passaggio alla lastra m. È 
vero che le SgQre 67 e 68 si tqnegherebbero allora meno bene. 

^^^ La gamba deatra d^l 76 non fii e^egaita daUo scultore. 

^^^ Cf. Benndorf ilf(^p«ii von SdinwU pi 5^ uot 4. 

M^ Brami lo didiiara por m ardere, ma il turcasso è più che 
incerto; sembra pinttoato che il guerriero poggi la stniatra «nU^el^a 
della spada. 
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degli assedianti. Si tratta dunque scio di ciUadioi che 
forse durante l'attacco improviso furono trovali fuori 
delia città e fatti prigionieri. Né la corda con cui il 
guerriero dai lunghi capelli ricciuti 81 regge i prìgio- 
giooieri, né le armi sono eseguite. Senza dubbio dob- 
biamo imaginare che 86 sia occupato in modo simile 
con un altro prigioniere 8S non più visibile, il quale 
però a quel che sembra gli ha dato molto più da fare '^\ 
3. Lato lungo destro. Blocco della fortezza (la- 
stre n^s). — Se la disposizione delle lastre in genere è 
giusta, dobbiamo supporre che l'assalto, un ardito colpo 
di mano, sia stalo respinto, e quindi si facesse un regolare 
e completo blocco della fortezza : la storia antica ci offre 
varii esempi di questo andamento. Tal supposizione 
dunque non ha nulla di straordinario, quantunque po- 
teva essersi agito viceversa ^^, anzi il fatto espresso 
solla lastra r può preparare la catastrofe egualmente 
bene, che un assalto felice. Ci troviamo allora nella 
lastra Iniziale n appunto là dove furono condotti i pri- 
gionieri nella lastra finale dei lato antecedente (m) 
spettante allo stesso blocco angolare, cioè nel campo 
degli assedianti, ed i tre guerrieri 92-91 che stanno 
ritti, esprimono, a quel che pare, la quiete che tuttora 

i i9 Lo scudo di 86, già eseg^ùto a metà in alto-rilievo, ha pre- 
senrato un poco meglio il fondo del rilievo stesso dai danni del tempo. 
Sopra 88 ed 89 è visibile un foro per un oaviochio di metallo che 
doveva unire il .sovrapposto geùon col nostro masso. 

i20 ^ quest^ultima disposizione si attiene Falkenei^Jlfuj. of class, 
AM, I n. 264, al quale si associa Friederìchs Bausteim p. 310 e segg. 
Così però si dovrebbe passare dal Uto lungo sinistro al destro, quindi 
al lato posteriore e da questo aU^anteriore del fregio. Come mai lo 
spettatore poteva supporre ciò? perchè Fartista avrebbe seguito una 
disposizione così stravagante? — Fellows comincia con la città asse- 
diata, fa seguire poi TaMalto, indi la battaglia campale — forse in 
seguito ad una sortita dalla foiiesA *— e finalmente la città presa. 
Falkener giustamente vi trovò una difficoltà nella terza sesione. 
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vi regna, Qnchè mn la turba un avvenimenlo improt 
viso (lastre o. p). 

Ma sarà piti, opporbioo volgare la sguardo pri* 
mierameDle nel centro di tutta questa arisela, dove 
vediamo sulle lastre p q r, e. anticamente lorseandie 
sopra un'altra ^^, ie lunghe linee, delle mura della for^ 
lezza disposte più volte una sopra l'altra, eoq i loro 
merU e con le torri, stipate di guerrieri con elmi. 
Niuno dirà che questa sia una bella rappresentani^: 
essa ci fa rimpressione piulloslo orieiilale^ o per ^oiiì 
dire, assiria che greca. ])fa si può dimostrare <^ sifr 
fatte slrisQie di mura noo, sono del iiilfta straniere all'aia 
lica arte greca ^''; solo noasi rappreseotano senza un 
motivo deciso. E per Sadidare (Àe il blocco <iella fo^ 
lezza era completò^ non poteva farsi che rappresentando 
le due estremità di essa; che fosse una città conside- 
revole apparisce dalla sua visibile estensione; che la 
folla ivi accalcala, fosse assai numerosa ed il pericolo 
imminente, Jq provano te molte teste fra i merli ; 
lealmente è rimarchevole >che ninna porta interrompa 
r ermetica chiusura della cinta. Abbiamo eosV, per 
verità, l'immagine d'una città assediata e spinta agtt 
estremi. ^A questo! eorrispiorìdono^ le sceftd a destra e a 
sinistra della fortezza. A sitìi^ra. una piccola parte degli 


i2i Vedi più fiotto pag. 113. 

i82 Vedi la coppa presso Gerhard À. V. B. 203. O^rbeck Ker, 
Bildw. tav. 19, 1, dove il mnro che gira intorno alla coppa, è di grande 
importanza per l'episodio dellMnseguimento di Achille contro Ettore. 
Simile pare è la rappceaentaosa sul boccale d'argento di Bernay (K. 
Rochette Mon, inéd, tav. 53. Overbeck tav. 19, 12) quantunque di epoca 
assai posteriore. Cf. il rilievo di Tegea Ann, 1861 tav. B, nonché il 
quadro centrale delle tabulae Uiacae. Secondo la mia opiniùDe, del 
resto^ anche ^xsMC Riu^^ersU di Polignoto il muro scendeva a «inistra 
del castello alla casa di Antenore per dimostrare così I4 metà sini- 
stra come interno della città. 
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aj^sediali fa una sorlìta) fom per toolare di aprirsi uà 
passaggio ^^.SoDO solo dae guerrieri, dei quali Tonò (108) 
è disUiito da} paboo pendente dòlio Mudo ^^, Tallro (109) 
dall*€lfflo fi^eaza penDaechio (wvii). Merita atlenzione la 
forma delle loro mani, la qiiate ^ ripete in ugual mode 
oeUa guarnigione delia parte vicina della fortezza. Tutti 
gl'ihterpreli vi riconoscono sassi per armi, ed in verità 
Tattitudipe delle mani corrisponde meglio a sassi che 
a lanoie; era pure un olezzo molto adoperato quello 
di scaociare dalle mura gli assedìantt a colpi di sassi ^^. 
Sarebbe però molto strano, e da spiegarsi come un 
segnò degli estremi in cui sotto gli assediati, se tro- 
vassimo sassi anche nelle mani dei guerrieri ohe ten* 
taiio tei sortita; questi sassi inoltre sarebbero assai pie- 
coli ^^.^ A me perciò^ vedendo Tori^nalo, mi parve 
molto dubbioso, se in \'ei^ità vi si abbiano da ricono- 
scere sassif e si potrebbe domandare, se piuttosto non 
vi dobbiamo ravvisare «na maniarÉ poco abile di espri- 
mere la ìnano avente la lanoii, maniera particolare allo 
scultore della fioslra lastra p. --- Gli asseìdiatali dal canto 
loro éppottgoBò sollecita e gagliarda resistenza alla 
filortila. Due optili (lOfi. 107) si soaglùmo incontro : 
due arcieri {IH. 105 '*') alannoat loM fianchi, dietro 
di ^ssi altri accorrooa solleoitt (lastra o): il primo è 
un guerriero, ora quasi interamente distrutto (103), 


' i3t BegU iiréioSot <ÌegU assediatti ragiona il cap. 23 deUo scrit-^ 
tore £ tattica Enea. 

'** Vedi sopra pag. 76 sg. 

A9S Lloyd lanth. M. p. il e Gibson Mus. of class. AnU^. p. 140 
Ikt^Bd ihttizione di Omero li. M 154: o? ^ &^a ;;(spfAa9/of aiy h^iAm»^ 

ì»in ittf^v^ BaXXov, dixWò[i.8Y0i c^in r auTcSy itoti Kkicteun eOC. 

*«« Lloyd paragoim IL H 7S4: «nfp^f » B§ xd^ero rirpov M«p- 
fxapoy oxjpiósv^*, oy oi irspi ^sip ixdXw^fty, Tutta T armatola dei due 
gnerrieri non corrisponde minimamente al getto dei sassi. 

i27 Cf. il fregio^JA fig. 1 e sopia pag. 84. 
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con la lancia imbraodila ìd allo '**, tfCeMta a tal m atlré 
guerriero (1Ò2) volge viyamefile 1t braccio In dietro; 
quindi due arcieri corazzali <190. 10t)ficóD^cibiM dalla 
faretra con la sua coperta '** alta coàA% sinistra; forse 
anche 99 è ino arciere. Questi cinque guerrieri che 
corrono pi^cipitosamente "* nelta lotli^ sono seguili da 
tre opliti ugualmente solleciti (9$-98) e da Un guer- 
riero (9S)^ che additando rimodinente (Perìcolo rivolge 
la testa in dietro, come fauno pure t duói vf^l. §si*^ 
rebbe dunque da credersi che questi Spieghino la loro 
sollecita partenza ài compagni 92-94, dei quafi abbiamo 
In principia parlalo e che sono o ìnespertf b più tràii- 
quilli spettàieri del pericolo, ìncitaDdo forse anch'essi 
a seguirli. 

La fortezza è divisa in più parti. Viciiio alle scene 
spiegate fino ad ora, sopra una continua cinta di mura 
esterne, si vede una fortificazione o una torre, che 
sorge con due altre terrazze. Vri due e due merli ap^ 
pàriscono una testa con Telmo, Torlo d^ùno sctado ed 
iin braccio destro allevato (vedi sopra), in tutto sette 
persone (110-113. 116-116), ia cui attenzione è dirella 
interamente alla sortita. A desina è congiunta alla torre 
una seconda linea di mura, e qui per prima Oompa- 
risce una donna piangente (111) con le braccia in alto; 
la sua presenza sei*ve a rappresentare anche questa 
parte degli assediati. Cesi Eeuba stava sulle mura di 
Troia, e vedendo la morte del figlio 

TiXXs }i6[x-ioVy ino Js Xinccp-^ ìppici xockvnrpiov 
TìfjXócTs, xcjKuasy 5s [xó^oc pÀyoc ^rtuìff hiiso&oc. 

*28 BraQn vide qui uno che snona il flauto o la èròniba^ ma 
a torto, come lo dimostrano la fontia den'idtrumento e la poéidonte 
della mano. 

*«9 Cf. nota 116. 

ISO ^ei disegno il movimento è stato alquanto moderato^, si os- 
servi anche qui la posizione dsl corpo superiore; ef. sopra nota 104. 
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Così ucbe ÀDdromaca, 


iarn} nanvó)^'J ini tc«x« "*i 


LVtista dunque ha adopralo qui uo trailo epico anllco, 
ma sempre naturale '**. A destra delia donna si eleva 
una seconda torre apparentemeiile un poco più bassa 
della prima; nulla è più riconoscibile del suo presidio. 
Dinanzi alla torre sta un arciere (US), che rivolge 
attenlamenle lo sguardo sulla prima torre. Anche sulla 
cinta inferiore comparisce una testa con Telmo (119) 
cbiairameule separata mediante un piccolo intervallo 
da 116*118 e rivolta in direzione opposta; accanto a 
questa testa non si vede nulla dello scudo. 

La linea inferiore del muro su questa lastra e quella 
anche inferiore nella lastra q hanno un'altezza preci- 
samente uguale '** di. nuniera che si potrebbe supporre 
una immediata continuazione; ma il presidio di questa 
parte delle mura sulla lastra ultima diversifica in ciò 
da 119, che tolti i guerrieri portano elmi con pennacchi 
invece di morioni rotondi. È vero che questa non è 
una differenza molto significante, trovandosi le due di- 
verse armature miste nella stessa linea '*\ e qui nel 
caso nostro la varietà dipende chiaramente dalTessere 
sopra le teste abbastanza spazio libero da permettere 
raggiunta dei pennacchi, mentre nelle parti superiori 
del muro ciò non si verìfica o almeno non si verifica 


i«» IL X 406. 462. Cf. 2 514: nì^oi /xiv f oXo^o/ re (p/Xai 
xai vrnrtat rtxva *PJaT c^ecrraórs;, /xsrà ^ àvtpt^ oùi i^s yipaq. 

i82 Le] fig. 121 e 122 ai possono supporre anche per donne; 
r idea del Brann di vedervi la personificaiione deUa città di Xanto 
fit giostamente da lai stesso abbandonata. 

^'^ La differenza snlla tavola consiste soltanto in nna piccola 
inesattezza deUlncisione. 

*8* Cf. le fig. 36-42. 
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gefii^ralmeflt^. l^o si^zio Uboro però proviene da ciò, 
cb6 la seconda <;inla murale sulla lastra q è posta 
un poco più in* allo di quella* sulla lastra p: cosi 
di nuovo la coesione delle duo lastre è* messa in 
dubbio. Se in origine esisteva, la differenza di altezza 
dev'essere stala ;aìptiyala , sulla estremità sinistra supe- 
riore perdutSLd^na lastra. ^ mediante una torre o qual^ 
che cosa di simile, Ma a.ciò puplo non corrispondono i 
due frammenti, che nel Museo- britannico . vi furono 
interposti (ftg. 120. 121 :e fig. 124) -".e che'offrono 
linee orizzoirtali del lutto diverse *". Non possono dun- 
que appaf tenere alla lastra^, ma sono frammenti di 
un'altra lastra simile ohe dovrà esser collocala o fra 
le lastre p e q^ o fra y ed r, poiché qon può aver ap- 
partenuto che a questa parte del fregio che rappresenta 
il blocco. della fortezza ''.'.' I soldati sulla lastra q sono 
tulli disegnali senza scudo, .e solo qua e là sì rico- 
nosce dalla posizione della mano che hanno- una lancia 
(130. 135); si vede cbe quQ^t'a parie della fortezza è 
la meno minacciata dal pericolo, ed è perciò che non 
tutte le faccio sono rivolte^alla slessa direzione, ma 
che fra quelle che: sono di fronte se ne veggono alcune 
che sì guardano fra( Iqro, come era costume delle guardie 
sulle mura "*. ^ . 

18 s Una piccola parte, del maro m qaestione è disegns^ta due 
volte snlla tavola per meglio dimostrare le coesione. 

lae Y'è-ao<dve al^a difibr^nza, «cioè Torlo sporgente del maro 
in alto a destra sol primo frammento, ed il pennaccbio sul secondo, 
ove il piano alto e jKdota del 5aarQ finisce al. disopra in maniera si- 
mile. Si paragonino con: questo le lastre'/, ti. 

^*^ Cf. cjò che sopia (nota 82). afbbiamo detta intorno a)la sim- 
metria sturbata di questo latq del fregio; della difficoltà cbe da ciò 
nasce parleremo in appresso, pag. 116, 

*-'"^ Aen. tact. 22, .11. ro^dj Bè tfpp^vXaq-^ovTaj àvTurpoffmQU^ 

av uttÓ tivwv ctypsu^sìsv X«3pa' S'^«o"$Xv9yr«y. , ' 

Annali 1875. 8 
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La lers^a parie delia fortezza (lastra r) è còsftroita 
assai diversamente, a quel che pare, cojne una specie 
di forte avanzalo ; la località non ha che un sole muro 
di cinta ed è difeso verso la città da una torre alta e 
stretta, al di fuori da una torre alta e rotonda. Il muro 
è occupato da un solo guerriero (138), ma nel cortile 
si veggono adunali quattro 'soldati (liO-liS) i quali 
ragionano con un altro (139) che dall'alto della prima 
torre è rivolto ad essi ; questo potrebbe supporsì esser 
la guardia della torre posta al passaggio principale che 
conduce dal forte avanzato alla fortezza ^essa '**. 11 
soggetto del loro discorso adunque non può essere che 
il parlamentario (li6), il quale si vede fuori della torre 
rotonda ^^. Il berretto frigio lo qualifica come delegato 
del satrapo o commandante che troveremo sulla lastra v; 
il piccolo cavallo o mulo ch'egli regge per le redini 
porta una copertura di sella ^^\ Senza dubbio si tratta 
di una proposta di capitolazione, episodio che segoé 
dopo la sortita respinta ^^'. Un albero senza foglie ^^ e 

iS9 I marinari inglesi quando rinvennero questa lastra credet- 
tero di riconoscere nelle fig. 188 e 139 un prete sul pulpito ed il 
chierico, che secondo Fuso inglese, siede sotto di lui, e perciò nomi- 
narono la lastra the parson and hU clerk. Cosi mi raccontò G. Scharf. 
— La mano destra di 138 ha sei dita. 

^^0 Ad ogni lato della torre sono visibili gli avanzi di una 
figura (144. 145), come pare braccia di persone che appoggiate al 
parapetto, sporgono dal muro. 

^^A Cf. il fregio^ antichissimo di Xanto pressa Piaòhov antiquiss, 
monum, Xanih, tav. 8. 

1^2 Frìederìohs Éauskinei^. 311 sjnegà falsamente la scena, se 
qui vede solo un somaràio che vorrebbe entrare in città; egli suppone 
che il vuoto fra le lastre r ed ^ sia stata occupato da cittadini fug- 
genti siinili a quelli sull^ultima lastra. 

^*s Cf. il rilievo attico deU*anAo 409 (marbr$ de GIwiseiuS) preBso 
Bouillón Ulsuppl tav. 1, 5. Ckrac 152, 265. PrOhner inscr, grecques 
du Louvre p. 90, ed il musaico pompeiano deUa battaglia di Alessan- 
dro {Dehkm, d, (Ut. Kumt I, 55, 278). 
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dietro il groppo del parlamentario una rupe cieoscesa 
completacio il quadro; non 90 pel* altro spiegare quale 
significato si debba dare ai due (0 ire?) guerrieri (} 47. 
118) che salgono dietro la rupe; sono essi cittadini che 
si ritirano nella città, o fossero mai nemici, ohe profiU 
tano del momento delle trattative per fare un colpo 
improviso? 

La prossima lastra, che ad ogni apparenza sembra 
perduta, avrà probabilmente contenuto, per quanta si 
può giudicare dalla direzione donde viene il parlamene 
tario, una divisione degli assedianti onde completare 
la. rappresentanza del blocco (quantunque non pos- 
siamo dire come). L'albero allora dovrebbe ritenersi 
come il punto che separa due scene indicando una 
più lunga distanza. Lo spazio libero sulla nostra ta- 
vola è adoperato a ricevere alcuni frammenti, ai 
quali non può assegnarsi un posto sicuro. Le piccole 
leste 119 e ISI possono appartenere al presidio della 
fortezza, ove lo sfondo non rappresenterebbe il piano 
del rilievo, ma le mura della fortezza; al 149 si 
veggono due fori che servivano a reggere il pennac- 
chio mollo sottile e lavorato ad alto-rilievo, e che 
perciò si ruppe forse una volta ^^. La fig. ISO è 
rimarchevole per il suo singolare cappello rotondo 
con faide rivolle in alto, specialità che non si ripete 
io tutto il resto del fregio. La figura 152 mal riuscifa 
neir originale come la rappresenta il disegno, è una 
figura veduta di dietro con il braccio sinistro sollevato; 
ma questo pezzo è di grande importanza, perchè forma 
l'angolo destro superiore d'una lastra e perchè, non 
combinando con alcuna delle lastre che abbiamo, con- 
Iradico all'opiaione di Fellows, che cioè il fregio ci sia 

i** Esempi simili vedi presso Michaelis Parthenon p, 226. 
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perveouto compilo io qaaDtoal DUmero delle lastre: 
opinione sa cui fonda la sua ricastr azione '^\ Non pos- 
siamo tacere però x^he questo frammento riusci difficile 
anche alla ricostruzione del Falkener da noi seguita, se 
in verità; come cercammo di mostrare più innanzi, si deve 
ammettere che dietro ;» o dietro r manchi un altra lastra 
contenente parte della fortezza. Imperocché allora a 
completare Tinsieme della base non ci resta che una 
lastra^ la quale dovrebbe mettersi fra le lastre r ed s ; 
ma a causa delle differenti proporzioni non è possi- 
bile di porre la nostra fig. 152 subilo accanto alle 
frg. 185-157. Chi dunque in avvenire vorrà tentare 
nuove disposizioni, dovrà avere a calcolo questa cir- 
costanza. 

Sulla lastra finale s vengono solleciti tre uomini, 
dei quali il primo (1 56) porta uno scudo, il secondò (156) ^ 
un banco o una tavola e un gran parasole,iHerzo (t57) un 
sacco.Si possono supporre amici degli assediala che tenta- 
no porre in salvo i loro averi ^^'^; ma il momento per ciò 
sarebbe scelto molto tardi, e se la lastra perduta appartene- 
va agli assediahti, questa spiegazione Cade senz'altro. Sarà 
dunque meglio riconoscervi il ritorno d'una spedizione 
(lei nemico da una escursione per far preda nei con- 
torni della città bloccala. Così la lastra si unisce ai 
probabile contenuto della antecedente e forma la tran- 
sizione più conveniente di ciò che si offre agli sguardi 
che passano ad osservare il lato seguente '^'. 

1*5 fon. Tr, Mon, p. 18 (473); vedi invece Falkener Mus, of 
class, Anliq. I p. 272 seg. 

ii6 QQg\ Frìederìchs Baustdne p. 811. Falkener Mus, of class, 
Anttq, I p. 274 suppone cittadini che tornano da nna scorreria. 

^^^ Cf. ciò cHe fa detto sopra intomo ai due lati del blocco 
angolare mn. Birch (p. 198) vede qui già oggetti del bottino fatto 
nella presa città — evidentemente non a ragione, se la nostra lastra 
appartiene aUo stesso lato come le lastre p-r — o servitori del via- 
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. L Fucciata anteriore. La città prega <laslre t-^y). — 
Come sui lato posteriore le prime lastre A ed i fanno 
tosto conoscere allo spettatore il soggetto principale, cosi 
anche qui le prime due lastre ( ed ti dimostrano a' primo 
sguardo che Ja forte^sa poc'anzi ancora stipata è stata 
sgombrata e che— come sembra^ in seguito alla proposta 
del parlamentario 116 —- la capitolazione ha avulo 
laos^. Le porte e la porticina (presso la fig. IJBO) non 
sono chiose, solo alcuni posti di guardia del vincitore 
(1 58. 15$) ed alcuni cittadini a capo scoperlo (160. 162) 
guardano dai bastìoqi e dalle torri. Siccome 'dunque 
non si trattava ora di presentare tante teste accadale, 
così si potè dare un quadro plìi variato e più inte- 
ressante della fortezza stessa con i suoi bastioni di varia 
altezjta sporgentre rientranti, con l0 sue torri e porte, 
con i suoi ediflzi : disposti in prostpettiva. Anche il ter- 
reno è indicato più particolarmente; si tratta d* una 
fortezza posta in alto, fondata sopra rocole, e forse pos- 
siamo qui riconoscere, al contrario, della città snll'an- 
lécedentd striscia posta nel piano, V acropoli come 
centro di tutto l' insieme, con la presa della quale 
diviene completa la vittoria. La nostra rappresentazione 
somiglia moltissimo a quelle quattro curiose vedute di 
città in bassorilievo, che Fellows scoprì nel vestibolo di 
una tomba in Pinara ^^. Anche queste mostrano le ine- 


citore (fig. 167). Atiche PeUows lon. TV. Mon, p. 10 (467) pensò al 
trasporto degli emblemi reali nella città conquistata, e nella stessa 
maniera Brann riconobbe < la preparazione per T insediamento di 
Arpago » (iMtra v). Forse che nella lastra perdata era rappresen- 
tato il dace vincitore a cni si portava la sedia ed il parasole? Ma 
allora che lignificato paò avere il sacco ? 

^^8 Lycià alla pag. 142 (822); i calchi nel Moseo britannico, 
Sala licia n. 148. 149. È interessante il paragonare a queste la vista 
di una' fortena con le sue mura ancora conservate presso Fellows 
p. 160 (333). 
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guasfUanze del terreno, disti Dguendo cbiAranetite il ca- 
stello daille mura della sottoposta città: si veggooo i 
merli rotondi^ delle mura^ le grandiose torri con fe- 
Qe9tre, le porle e gl'ingressi con le scalè,. gr»<)i edifici 
costrolU in legD(^aUa oiaiiieraiiciajQ&ln^te torri sepol^ 
orali {nXaxoit} delle diverse forme usale io Licni^ qoa^ 
drate e coperte con lastre piatte, o à lotto biondo. Anche 
riguardo airuUimopossiasib porre in oonfroqtola aoslrà 
lastra u^ sulla; quale, edito ibrMinto: dìslie mura sorge 
una. stele (i^adrata ^ aella; guisA ; idei moaujKealò . delie 
Arpie ^\ della grande atei» epigrafica del figlio di 
Arpago ^'^f ornata al di sopra di ima sfinge con due 
leoqi '''.È appunto questo mopumento che fu allegato 
io appoggio alla ipotesi cbe ittferìsce il monumeato 
io discorso ad Arpis^go {Am^ 1&7Ì p. 223 n. 2tt), per 
provare che la oostra città sia Xaalb; ma questa: specie 
di monumenti è goueralmente licià, il che è: provato 
tanto dalle sGOperle^ quanto. da jquei rilievi d| Piiiara. 
La forlei:za .conquistata trova il sto c^nirasfo 
nella prossima lastra v, dove nel centro di tutta la 


1*9 Cf. le vedute presso Pellows i4m Mi alla p. 22G (297). 231. 

"0 FeUows Lycia p. 168 (3S7), tóv. 20. Dan. Sharpe ibid; 
p. 491 segg. Grotefead GólL ^4. Àhz,/lB4:!in. 15 aag. Fejttolrsv/i»* 
scribed Mon. at Xanthus 1842. SchOnborn nel' programma di Posen 1843 
p. 22. Franz arch. ZeiL 1844 p. 279 segg. Bergk ibid. 1847 p. 33* segg. 
a L Gr. Ili 4269. M. Schmidt the hycian Inter, 1»y. 7, 

1^^ Cf. la grande riprodo^ione di questo <fri3^/xp( presso Fra- 
chov antiquiss. mon. Jantìi tav. 2, 1. Fu gU accennata Ann* 1874 
p. 235 la grande somiglianza dei leoni con qnei del oqatro .monuf 
mento {Mon. dell'Imi. X tav. 12); una posizione tatta eguale si ri-» 
pete p. es. salta terracotta arcaica di Bielleiofonte {Denìsm. d, q.Kunstl^ 
14, 52) e altxoYe. — >• Fello ws trovò ai piedi d'una stele simiie di Xanto 
avanzi d'una sedia caduta dalla stele < formata da due leoni oi: /on. 
TV. Mon, p. 7 (465). II. frammento si trova nella sala Jiicia n. 38: ò 
un cubO; da due lati del quale sporgono due leoni. 


Xh MONUMENTÒ DfitLB NEHEIDI llÓ 

fftooiata siefie superbo il vincitore (167) ^V Sq il «mì^ 
Siro quadro rappresenta in fyWo il castello, la sce»» 
J^a li^Qgo nella città, innanzi le porte del castello 
«tesso ^^. Il vindtore siede sopra una larga sedia pon 
piedi di leone poggiando i piedi sopra uno sgabello; 
una stretta giubba gli copre tutta la persona, il man- 
tello scende d' ambedue le spalle lungo la schiena e 
copre le gambe; la testa è adorna della tiara non dritta 
ma con la punta rivolta come nel parlamentario 116. 
Mentre la sinistra posa nel seno, la destra sc^evata 
reggeva lo scettro; lo sguardo è rivolto serìamen te sui 
dvo uomini piuttosto vecchi con lunga chioma ric- 
cii^ e barba (168. 169), i quali inermi col mantello 
e col chitone gli stanno d'innanzi. È evidente che sono 
i rappresentanti della città presa che trattano della sorte 
idei vinti. £ssi accoix^agnano le loro domande con quel 
gesto di venerazione eonoseiuto da innumerabili rilievi 
votivi, che consiste nel sollevare la destra mostrando 
l'interno della palma ^. Questa maniera più moderala 
della npoaiviwi^ns invece dell'inginocchiarsi o far cose 
simili ^, corrisponde al contegno dignitoso di quasti 
due uomini. Dall' altra parte il vincitore è significato 
in modo orientale dal parasole {(suLÓietov), il quale 
già sappiamo dai rilievi di Ninive e Persepoli essere 
attributo dei re assiri e persiani ed esclusivamente 
dello stesso monarca ^^; da ciò segue che anche qui 
dobbiamo attribuire al vincitore sul troiio una assai 


1^2 Questa lastra ò riprodotta più volte: Llojd lanth. marbles 
f, 95. Mui, of class. Àntiq. I p. 139. 

i»s Cosi è sciolto il daWo di Frìederichs {Bausteim p. 312). 

i54 Cf. Stephàni ausr. RerMes p. 74 nota 1. 

^55 Gf. la stiìscia più l>aasa del celebre vaso dei Persiani Mon. 
deU'InsL IX, 50. 51. Heydemann Ann. 1873 p. 37. 

^^^ c£ Layard Nineveh and iis remains U p. 326. 
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elevala pesiziÒM )*^''. K parasole è temilo^ dà tir> servo', 
<7i€tàtivjfipog (166); i' Ir* guerrieri àccahltìa^lul (163-^1:05) 
appartengono- aliai gaardia del corpe del diice (^cpvtpé^ 
pót^ oGntikTofù'kccnégY ^hAtf^ è 'S(>Ió dégno^nli' rimarco 
l' islrqmferftò ' curioso ' itt sforma dt ^azzà;'^che'a*163 
petfde^alravef^o dèlpdlo^ hon sembra' sìa irtia tromba, 
ma'pluitostd dtià- decorazione; sithile a "quelfa^^^ 
a traverso ^èì' peilo dì* 'Àrislibne nelfa'sua stefe^ sèpol- 

»iélrti-'i Va|)pi^n!aiÌti^ dWtó èitlà' é- i^Ègtrralo 
siillii'làslrà' ai ^tìn ^r appo //figilér neri, che debbono', 
alineiió'lh'baKe/ rilfenèrs't'ber là' lóro scoria**. Del' 
lutto oscurò si è per tee- il grande,- largo- e piatto jmtli- 
mentó' un poto téprèsso ''agli SngòlP e. con urfa specie 
di ifeanìcd al fec^pra,^ fche 19 1 preme con iasmlsirà 
sulla coscia. Sèfcotìdo gli- aVahiì' ctó^tultora rimangonT) 
della tjoperluradef la tiucà'fKar^i^^ coliif che porta 
quéiristrtimenlo avevà'ìn dòsso ùtì bérrellÒ làsfatièo-, come 
fuori dfèl duce non lo pprtP che ^fl';sdo^ deléga 
e cosli è indicato corae'ap^nboenie'àl^ègùh'^^ duce; 
forse egli è lo sbnvaho, la ciìi 'préseuza fratta- 

tive sarebbe asiaì convetiiénte,*'etìuefiristfumento è'forsé 
uno scrittoitr cohinàilicò *^, quantah.qaé molto* g.randè (?V. 

t • • 1 

*" Manca il 'parasole irella scena' sifliile sul monumento del 
Pajafai (Sala licia n. tiB) ^pré&so F^lloW AaiA if.'iuòisidse .heVSrtm^ 
tespizio e* alla p. 228-^ meglio pr^f^o Schaif Ob^^]'on ffyi.pwuiia- 
rities of sculpL ecc. p. 5. Vaux Handbook p. 1 55. 

i58 Michaelis Ber. der sàchs, Ges. der Wiss. 1867 p. 115. Ke- 
kalé Thesdon p. 1 5 ^. Nei disegni, ppca. il, fiocco;, il cordone almeno 
estste nel disegiio colorato" del' LaboYde Ze "Pàrtónon. 

^59 Secondo Braun la. mano di l7Ó.è foràlja. per. inserirvi Tarma 
di bronzo, cosa clie io non ho osservata. — .B*eHoWs lon. Tr. Sion. 
p. 8 (466) crede innesti apmini capi dei" Vinti; . '• ; ; 

' *»<> Cf.*Rich niusir. Worterbuch der, r dm. Allerti sotto la voce 

Diptycha. V, ErOu. o, 'r28 ypa,y.y.'ci,Ti(Trà^ ^^oi(n\y3ÌQug oi TtdvTsq 
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l^ietro di tot si vedQ allo ed in fiere xioniegri^ f^quMi 
.ffiiiDaiuikìisa ^UD gigabte$c6 ufficiale (172)*;: come sembra 
'Cò'petìo d* litt 7^7^05 :a ài ub* alla' tiàiu «'"; accanlo a 
*toi mi ìgue(Tier0^Ql!7^3).<c6l ii4to paobo ^altoeMilo allò 
-Scado -'-v qAJindi ed altro guerriero ftltremodo allo; ve* 
àWi^ ()i\gìubba sir^ià i(17l)i Smollò ^slmile (a 17it ] 
finalmente un milite con Io sea&O ■ (i^^'i^ la-i Bietta 
finale sulla lastra ^éàgolarei/presétifà'it' ributtante spet- 
làcoio d'tìnìguerrferò armalo' (lt7> die 'ttahràlla un 
inerme giaeerite^t3t),'èpfisbdw bbe stp*ò 'paragonare 
a quello di egtìàl Ncé!tof>o6i2a(«e 6ui:^^^ 
fSè che 4yì è «pie^àfcìld nel -twàiillo aletta lolla, q«ii 
ife^d^à vittoria' e/ centro ^ilb^^'foer^^ 
d una gran rozzezza^ massimamente perchè q\iasi sotto 
^11' o^lM'idel'éBc^j'^ im0n4[te< sr^dtocétonO le rtraltalive 
dèflia pacfe? ;0^SQ%noiie.stìeu^^ dopò Jat présa 

4'aiia x'iiià: foMerQrd^ne,pJu^ V?^rli# non 

ha- iiraUsdalOi.dL aggìuBgere con: la &g. 17i8 unaliro 
yoitìp jnférùftf; #è:eè^^ yHi^inéiorie fatte 

]^1 suo cotóp%n,ò.;V|!^^ 

ri&ea>fas8ai; 4^' l^lii^d "Vìotse^^ pufe;'Qfì»] hre^verebb^ 
^osM-itìf >qaelte 'tfeW^Ufo late; ìria ^^^perfetlttmentow 
que^; clìè^'giS iir f\i.:^Q^tìaiò;id^^ 

'. li'aBalisi del. iii06i)r0 fregio: ciWvqiiii aMììsmodala, 
tìà per b^e'ta^suppèri^ion^ d^una^solà grafì'dennspresà^ 

(Iella quàlV ci ;^jrragpr^^ Sicr 

€Offle em.sì. può iiiaiiilmereLseBza .(^ me&oj»a diltiQQllài 
eerfò ^ ^à ^r(tf<irir%i' alta s\ip'posizlóne\ ^hè sf^ lrat4r di 
y;^rie-?illà.,e.di differ^oli 4»prèse. guerrleré^/'lO,- ó^rii 

*.-'-• • .X . .' 'j'It.JlLli.I (.i'Ui t.. :'!. ■11.-' ••'--? Oli' : : : .( .y. :A 

■ tsì Of.'ftegloì^À'Jflg'. «ftì noMf 8(iti -soiWf '<^ìkmm'' ttì^M^ 

Hfti C^Afig. IGB M- il^r€fgiò= A flg. '^;l vfedi sopta-' p. 77' seg.'*^ 
' les-Pri^rictólBatóf^knè pi S13 troVà qualche àifficoltà noUàf 
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caso speriamo di av0r mestreito quanto poco fosse fon- 
data la eeosQra acerba di cui parlammo da priocipìa, 
ammesso peto che da quésta Ifeia rappreseutamue d'ao 
fallo storico cootemporaiMO qoo si pretenda quell'idear 
lismo puramente greco che è propri al fregio del Parr 
tenooe o ai rilievi mitologici di fiMsae, al tempio della 
Vittoria al Sbusoleo. 

Feegio c (tw. XyilJ "* 
Al fregio €, atto circa m. QM, Fellows nel sup 
modello ha assegoato ^ posU) regolarmente ocoupatQ 
dall'architrave, e qpaptaoque una combinazione tanto 
Insolita reobl m^avlglia '", pure Falkener l'ha con- 
lermate oftu puQvi Argomenti *•% Kppur* h di gran mo- 

^^^ I freg^ C e D sobo ismncBRi oeUe putti delluSala Uefa 
a tvit^ Altex9l^ cke neppoie col me<zo di alti ponti, coi la cortesia 
del sìgp Newton ^nnise di &r nso, rìnad possibile d^avricinarsi da- 
pèrtatto agfi originali abbastanza per prenderne misure e per assi- 
enràrsi pienamente di ogni dettaglio. Speco però ohe cose di qualche 
e^ntp novi; ^ano .uè ommessc nh sbagliate. Solamente per la lastra IH 
e per XIl^* del fr. D Tincisor^ potè servirsi di fotografìe prese da 
gèssi ; non voglia pere r apparenza più diligènte e dettagliata di 
queste lastiis attribuirsi a questa circostanza sola, poiché anche gli 
piiginali ^9fii> mpgUo «eguHi e conieryatt élfe la m^iggìor parto degli 
altri. In.og^crale regna una gran differenza di esecuzione e di con- 
servazióne fra le singole lastre del fregio. 

^A' SI cita il fregio che n^A tempio dodco di Asso riveste Far- 
chitrave. Ritrovo nell' architettura Urna suole mancare lo soforo, di- 
modoché atU*archi|;rave viene immediatamente sovrapposto il denteilo. 
Vedi Cockerell pr. Vralpole Trav, in the East tay. agg. alla p. 524. 
Fellows Asia M. tav. agg. a p. 226. 218. 246. Lyda a p. 128. Texier 
Mie Mn. ni, 20£v LQbke Gesch. d. J^HU 3 led* p. 70. B«ber Qmh, 
(^ Bavk. p. 202, 

i^fi Mm. class. Ani. I p. 261. Sulle orme di Fellòws (lotu TV. 
Jjfon. p. 21 = 476) egli dimostra che Torlo inferiore del listello che 
serve com^ 1»^^ ai rilievi ò niunito d*iina sp^ia d^incastroy alto circa 
m. 0,025, il quale manca alle estremità dplle lastre II. lY. V. X Que- 
sta estremità vengo(ao . perciò dimostrate aver riposato svilo colon- 
na, laonde Falkenèr ne pptè dedonce la larghezza degli inteioolonni 
(m. 1,97 nella facciata, 1,88 nella colonnata Utetale). Ci ^^c^esoe 
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mento per il giudi^tid sai firegib artisfico del Trégie 
il sapere, clie questo fosse éestmulo pdr un-àltràisa .dì 
drca!oUo a iQove ffletri*:non sbbmeoie laasonotODia 
delia tonoiposizioaa^ ma puraoeha ^la pooa cura: eh« qua 
e là si séorge, particolarità ehe /^^krimeidiì offende^- 
mbbero' noQ.pbco; trovano còsi la loro .spiegazione; 
Della^ distribuzione delle; lastre/' sai: qtiaUfb lati: poa si 
è fatto conto oelbiavolàf atantedhè ivimiAtfaoó biooohi 
angolari per aciculare córti pOìt(iift»iv mndaDO iDisuo^e 
esatta défilé sing^te Ifastne , JulaliUBaiie jIoa rjimfngonq 
della lunghezza originale che dae«tqr2i ifioìr€a(melrit21>)i 
Fadimeole :8i .preseiila la eongiéituffà xlle^.l&liJalit^6 più 
meeehbcii .setgàatapiiente, q«€dia iX!^ .0riiàsset(Q:ttilat0;iB&' 
ridiotial^, cornea ^eUo £»vni$t9|il«ail6;feldi^^elja joohiaa 
e pereiò metix> esposta ad;iUii:esatai&: più (dettagliato ^-^ 
Per finierpretationfì. sbastisi il. diatìnguereJ drei dggett) 
prìncipatt. '^^ i . ^?jf/JK r;.:! l- ir-.i '■'[■ l'-r: i.-rr^ 

U Offèrte di irf«i(la8tfft 5-151)/ «^ . ìa propdsi^^ 
dei porti/tori di. doni dYi^eroktribtEiél segua dne^ireziOiiii 
contralrie^ seQs^sche'poteà benoj àòcetrlaysi »:'ia'iDi(a 
alla quale tendràQ.>tià>ìklenttea.o nói 8ef>«Òi^ui^^ 
cui tooca la proGesfflòiifi«:.8tiperiDpe. darebbe /.deniarsi 

: ( i ó fi . jf. '• :>. i. ' ivì^ ir. , *^ ni ììì' 

efae i nostri Àtèegriì te< (i«5stò<rìg<aaTdo ftod siilAo^eéltti^ ^^sm^ 

ii^ept€\ -a^iJ^ JL:p;|;:pQÌ-iii|M^|i|ifts8jpfti^|la,:^f{mwN iF^lt^iO-^J) 
e dì Birch (ArchaeoL XXX p. 203), che le lastre del fregio C anche 
sai rovescio mostrino ornati archittt^onici, circoatanza che la posi- 
zione attuale non permette di osservare. 

^V S6<^^P<}^:^f^6Aer le^Jm U^ ^ X;^ppai;^ngfnp Silj^ti knghi, 
IV e V-ad nn^. fac|^ia|;fi., Fe^^qJ7s ^VBfi>.9.ri§pi4«tìft;^ato^ 
Ceciata j>rìncìpala le^la^tfe j^l/iai Iar^,iiieridi^al9/4CQ.;)SI.:'XS^ 
aUa fronte orientale IV-j-VI, aj.lallio^8ettentffÌQnrtft ^5.;^^ 
Faccio osservare che una lastra segnata col n. 1 l^v^jop e$ì^1k^r:0^U$^ 
^a licia; 3Ìcco]ni(( S^i^^Qiy? fp^n^Tf, firn. p. ^Ir (^7^| (^i|ta «quattro 
blocchi per le scibile , di capciap^cpsl |1 fran^mentp, qq^. $g;^rfl7^5787,, 
prilli^ di essere X}mii(^ po^)!a lastra Xf.]! [W)t ^virà.jporjia^ ,q/i^ 
numero.. : _ _ , , ./ •••...., ..-. ,.;,,. -, v. - ■/ 
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sulla I. 1, dò che vietano il pestò e la direzione del 
iiavallo 1; nella proeeàsióoe^ inferii»» egli è perdalo, 
DirvilM non può obe far. parte dei igrnppi sulla \. YI. 
fqrseìlsarebbe stalo meglio di far scambiar il posto alle 
Wtre.I^UI.elV^VI, dimodojchò b lastra YI avrebbe 
servito dà miraci ad ambedne le Ale. Ma, come dissi, 
gran. parie del fregio è sparila^ e che anche il nostro 
btaipartmiento non sta rittaslì) siùm daobi, Io mo- 
stvaiip: varie . circostansse, Pnò essere dunque che la 
papt0 principale Danio deli' una qiianto dell' altra prò* 
cessióne^ Qo». esista ipltt^ ' ! . 
^ i La-{asti-aIx)Ure:il cavdlio gii mentovato contiene 
:cim]uà 'itfòmioi^in'tanga vestQ (2-^6)^ dei quali 2, forse 
anbbe) 8v pare appartodgano^ at cavallo; 4 e S stanno 
vìVaolent^ iednver^ando, ) montipe £ si rivolge verso la 
pli0SI^»#«3 ìcbe.sVvviélnài Itcìsignifioàto più esatto di 
questo gruppo non si può stabilire; possano èssere 
liffictaii^ iqcombeoz;àtì-Bi ricéyerei dazi '*V apportali 
8iiiifijS6gii«nli:di[i0ilài9tnelI e/lil i'\; I portaleri sono 
ugualBieate ivestiii di cortoldatoqe;. ciascuno di toro si 
sla(itsK>da)(jfiDndò ióix^Qnl&rnojd£slintame»;te taglialo, par- 
lìGolaiitàatdié/regna quasi gen^aiinente in questo fregia 
ed inii,e si spiega racilmente dal posto elevato che 
0;Q(ìup4vaQaio/r^ì, essendoché le. fl^ure alte non più 
d? mi-dv30ijBtHd(ndf¥ti non iivrebber^ potuto bene di- 


-V"* ;; 1 '-■.;> i ^ilh^cQ'jLl. 


.j ' .j: 


co ».' 


.i6f <5g; il^tesórìere dì Darle mxì vaso d^ Persiani (Mon. dd- 
ftnst:l% 50): AAido^iè' molte più strinanti of&onò le file di tri- 
butàri* sui rilievi persépofitaiii,- ma per ora ndn posso confrontare le 
pdbUìoasioni di FiARidin e Ceste, uè q&dlle di Laj«id e di Botta sulle 
wmltiu^ di Ninlvé.^ - * 

^^'La iràtra H, àbl>oz2atà presso FéUews tycia tav. 22 agg. 
a p. 176, è qtH^Ùft'òfae già nel 4868 mbstrata a FéUews, fa cagiona 
delle i^eefclie intra jirese pie tardi, y.Anm. 1874 p. 216 n. 1. Fello ws 
Xanih, M, p. 20 (438). Cf. la nota 52 intorno a fr. A, lastra 5. 
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sceroersì dal basso '^V Del resto la I. il orìginaria- 
mente fa precedala da un'altra ora smarrita, giacché 
il capretto ritroso alt' estremità siDì^tr^ esige un con- 
duttore '"', quale certamente non è il n. 7. I doni cofì-^ 
sistenti esclusivamente In vettovaglie sono, per quanto 
possono riconoscersi, ì seguenti. 7 e 11 pare portino 
su ciascuna delle mani una cassetla piaitta o sia cane- 
stro, 13 un simile sulla manca, Il un canestro o sia 
scodella con ambedue le mani, 8 un'anfora sulle spalle. 

8 tiene colla destra una lepre '^*, 12 due altre sospese ad 
un bastone posto sulle spalle, e nella dèstra un'oca "*; 

9 ''" porta un capretto a guisa di buon pastore, 13 un 
altro nella destra. Quel che il n. 10, dlì^tiQto da mosse 
più vivaci, tiene nella mano, è disegnalo presso Feliows 
come un colombo a testa abbassala preso alte ali; può 
essere che sia giusto così, l'originale però offre forme 
poco distinte. Mentre in alcune di queste figure srscor- 
gODO concetti individuali e pure l'uguale prétnura delle 
mosse viene interrotta qua e là, col n. Il si passa al 
gruppo più uniforme della lastra IH. Le prime cinque 
figure ugualmente portano scodelle o canestri ad orlo 
inarcato, del cui contenuto non appare nulla; UD*altra 
scodella viene tenuta in alto da 18 e 19, con quella 


^'0 Si pfaò confrontare il fregio orientale del temi»etto ate- 
niese di Minerva Vittoria, benché posto molto più basso, nonché al- 
cune parti del fregio del Partenone. 

47i Vedi pure fr. D fig. 3. Ani di Ercol. II, 60. IV, 45 ecc. 

Il disegno presso Feliows mostra una pecora a grossa coda, quali sono 

comuni anche oggi nella Liei a; la nostra tavola però è concorde col- 

^rorìginale. Intorno alle capre licie a peli lunghi cf. Callistene pr. Eliano 

de nat. anim, 16^ 80. 

^72 Lepri abbondano nella Licia, V. Spratt e Forbes 7¥avels U 
p. 64. 

*^" Cosi almeno mi parve dirimpetto airoriginale. 

^'* Presso Feliows questa figura è barbuta. 


\ 


126 IL MONUHBNTO DELLB NBBBIDI 

varia7iiOD6 che le ideqì corrìspoDdeDti offrano concetti 
oonlrarii. lS-17, al pari di 1^, reggono un baslpnc ca^ 
r|co di lepri o altra selvaggina. Con 2P incomincia una 
fila di simili persone che portano canestri più sem- 
plici empiti di grani o frutti; la mano visibile accanto 
al braccio dì 21 mostra evidentemente, che già la pro- 
cessione continuava più oltre. Quantunque però sem- 
bri monotona siffatta processione (anche qui si trattava 
di produrre l'impressione d'una gran folla, in cui lo 
singole persone non debbono avere una parte speciale) , 
l'esame dettagliato però non è privo di interesse. Oltre 
ad altri tratti minori, segnatamente il carattere delle 
teste non è per niente fatto ad umm exeraplum^ anzi 
è assai individuale. Si osservi pure il trattamento, dei 
capelli, oppure un proffilo di barbaro così caratteri- 
stico come quello di n. 21. 

Anche in quella parte di questo compartimento, 
le cui figure procedono verso dritta; pare regni prima 
ii costume grecp^ se cioè a ragione la metà sinistra 
della lastra IV venne riunita con quella destra per for- 
mare un solo blocco. Questo però parmi non sia del 
tatto certo, giacché sotto il braccio sinistro di 26 si 
crede di rintracciare l'altra mano, laddove sull'altro 
frammento si è conservato il braccio destro tutto intero. 
Quello poi che rappresenti il frammento a sinistra assai 
logorato, e specialmente che cosa significhi il movi- 
mento deiruomo ignudo H, mie rimasto oscuro. Molto 
meglio conservata è la metà destra,, e qui, come pure 
sulla lastra IV, colpisce il costume non greco ma asia- 
tico; vi si vedono il berretto frigio, sebbene non chia- 
ramente, ed ì calzoni, mentre i chitoni sembrano esser 
privi di maniche. Le mosse degli uomini a due a due 
conversanti insieme (26 e 27, 28 e 29) rammentano 
quelle ovvie sulla lastra I; brutta assai si è la maniera 
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in cui 29 8t6Dde le mani grosìse e golfo ''\ Il o. SO 
chiude la fila dei tributari, ma non si riconosce più 
che cosa abbia portato; 31-31 sopra ambedue le braccia 
portano un panno o vestimento, il quale nel n. 32 
sttiroriginale ha evidentemente le maniche; questo tiene 
inoltre una cassetta. Se ci fosse lecito di riconoscere 
Licìi in questa schiera^ si penserebbe alle cilkia^ spe- 
cie di tessuto di peli caprini propria alta Licia ed alla 
Gilicia ''\ ma il costume ci costringe a ravvisarvi fore- 
stieri^ quantunque non necessariamente Persiani "'. 
Anzi basta pensare a paesi limitrofi della Licia, quali 
sono la Licaonfa, la Pamfllia, la Pisidia, e prima di 
tutto la Frigia, essendo queste contrade tutte quante 
famosissime per ricche gregei di pecore, per lanifici 
fiorenti, per la qualità delle vesti e dei tappeti ivi fab- 
bHcati '^\ Agli abitatori della Frigia ottimamente si 
addice il costume « frigio », nonché il dono del ca- 
vallo (35), poiché già nell'Iliade fra gli alleati dèi Tro^ 
iani si distinguono a cagione dei loro cavalli xati <bp6yEg 
htnóiix/pt xac Mi^dvs? ÌTmoìtopu^rcti ^'', ed il vecchio 
Priamo racconta alla bella Elena di esser stalo, tempo 
fa, nella Frigia ricca di vino^ 


*7S Cotale spropomone deUe mani è fi^è^ente hi questo fregio. 

i76 Aristot hisU anim. 8,28 p. 60eA. Eliaao de noi, antm. 16,30. 
Cf. Bldmaer gewerbl, ThaUgheit p. 30. BtlchBenschtltz Hauplst. d^ 
GewerbfL p. 64. 

i77 Cosi FeUows lon. TV. Jfon. p. 11 (468) e gli altri inter- 
preti. Il solo berretto frigio, insieme ad nn chitone senza maniche 
ed a gambe ignnde, vedi sopra rilievo sepolcrale di Limjra (Fellows 
Lycia tav. agg. alla p. 209). r 

i78 Bltlmner L cit. p. 27 seg. Bdchsenschfltz L cit. p. 64 aeg* 
Le dtti prìneipali per la fabbricazione dì lana, Colossae e Laodieea, 
sono situate nella parte meridionale della Frìgia, Ticino alla contrada 
montagnosa della Cabalia, che era Eftrettamente unita cerila Licia. 

*'« K 431. 
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Fra 35 e 36 — posto cl^e Ja i. VI veramente fa seguilo 
alla 1. V — * mancao^ ud9 o più persone. Il bernetto 
frigio di 36 pare assegni a questo il suo posto fra i 
portatori di doni, de' quali potrebbe essere il capo. 
37 poi, col lungo manto, (^re qualche analogia con 6 
nel rango superiore; non saprei dire peraltro, se la 
moveitza delle noiani signiGcbì stupore oppure se riscon- 
tri i tributi apportati. Dopo un piccolo intervallò segue 
un leggiadro gruppi formato d'un giovaue (38) che 
evidentemente si appoggia sopra un bastone •.'^\. ed un 
atllro, con lunga veste come pare, che gli mette la maeo 
sulle spalle. È chiaro che queste tre persone (37-39) 
guardano attentamente la proceatione. Dietra di ossi 
si avvicina a passi accelerati 40, rivolgendo lo s^u^rdo 
verso 11, il quale è troppo danaeggiato per .dirne più. 
11 contrasto degli uomini vestiti alla greca sulla 1. VI. 
e dei tributari: barbari è. senz'altro importante; è evi- 
dente che quello a cui spelta l'omaggio appartiene a 
quelli, quantunque sia dubbioso se e^li stesso^ sia pre- 
sente sul nostro fregio. * 

2. Combattimenti (lastre VIl-X). — Questa parte 
del fregio è la più debolo, tanto nella composizione 
quanto nell' esecuzione. Quella è meschina; segnata- 
mente nei cavalieri: ^li ^essi concetti troppo spesso si 
ripetono; questa offre poco più di un abbo2^.o, anzi 


^&<>.r 184. Questa, è vero, si rì&risoe aUe par^i, se^teixtrionalì 
deUa Frigia. Cf. U cavaUo che adorna una delte tombe vicine 4 
sepolcro di Mida, presso Japnl Dagh (Steuatt Deser, of anc. Mon» in 
Lydia and Phrygia tay. 15).. La oirco^n^a cha i Frigii non appa- 
riscono nella cavallerìa deU'armata di Serse facilmente si spiega, es- 
sendoché il gran rè già comandava la cavallerìa molto migliore dei 
Persiani e di altri petroli orientali 

*8* Cf. il Partenone ed. Michaelis, fregio occid. fig. 21. 43. 
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«ella I. X èrozzissima; cavalli còme quei di 47* 871 
63. 66. 67 sono <l'una più che iogentia semplicità. Cosi 
nasce Timpressione, che Tarlisla principale abbia con- 
ferito questa parte del lavoro ad uno scarpellino infe- 
riore, il quale alla meglio si sbrigò di questo incarico, 
contentandosi di pochi gruppi e poche figure delle più 
semplici. Solamente l'armatura è piuttosto svariata, ai 
pari del fregio a. Abbiamo guerrieri in piena armatura 
a cavallo (51. 54) e a piedi (56. 56), tutti sull'una 
lastra Vili, poi cavalieri ignudi (47. 67. 63. 6€. 67; 
61 porta una clamide) e pedoni ignudi (48? 50. 82. 
53. 64. 65); è però dubbioso se l'apparenza di nudità 
non abbia da attribuirsi alla forte corrosione della su- 
perficie *". 11 resto dei pedoni porta il chitone, ora in- 
sieme colla corazza di cuoio, ora senza. Per lo più i 
guerrieri combattono a due a due *", più di rado tre 
facendo un gruppo (46-48), meno che ad un paio d! 
combattenti si aggiunga in maniera più sciolta un ca- 
valiere "\ La migliore composizione è quella del gruppo 
49. 80, che ci rammenta buoni modelli "*. Nella fig. 4$ 
havvi pure un pochino di quel carattere teso della 
mossa che tanto spiccava nel fregio a (cf. ivi fig. 30); 
anzi il gruppo potrebbe credersi direttamente imitato 
da fr. A fig. 38. 39, e parimente 53 ci ricorda ivi 
fig. 32, 46 e 64 ivi fig. 47 ecc. Più elidente di sif- 
fatte singole somiglianze si è raccordo nel carattere dei 


<82 Segnatamente la saperficie deUa l. VII e dèi frammento 
coUsv fig. 57 ha sofferto molto. 

^88 Pedoni con pedoni 42. 44. 49. 52. 55. 59. 64; cavaUere con 
pedone 61; cavaliere con cavaliere 66. 

*8* Fig. 51. 54. 57. 63. 

185 Per es. U rilievo d*nna sedia di marmo ateniese pr. Stackel- 
berg Qràber d. HdL p. 83, oppure la lastra del Maosoleò Mon, 4el- 
Vinsi, V 18. Overbeck Plaslik m p. 73 fig. 86 d. 

Annali 1875. 9 
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movimenti; regna qui la na^esioia preicara non mai 
interrotta, come nei fregi più grandi; né altrimenti le 
file serrale dei soldati nel fregio ^ hanno un'analogia 
nelle file uniformi dei tributari sopra descritti. 

Non vale la pena di parlar più a lungo dei sin* 
goli gruppi di questo compartimento. Non comprendo 
quale ragione indusse Falkener '** a ravvisarvi invece 
di combattimenti serii giuochi guerreschi celebrati in 
occasione d una vittoria; anzi non abbiamo la menoma 
traccia letteraria o monumentale che ci faccia supporre 
i Licìii al pari dei Galli, Etruschi, Romani, aver pra- 
ticalo il costume delle (x^vo/xa/^ac ovvero énXofiaxioci 
non conosciuto dai popoli greci ed ellenizzanti che in 
epoca molto più recente '''\ Il nostro fregio trova piut- 
tosto riscontro in un numero di sculture licie, in cui 
tutto ci fa credere effigiati veri combattimenti, vale adire 
i rilievi che fregiano la « cresta » del sarcofago xantio 
di Pajafa '"% quei del tetto a volta e della cresta d'un 
simile sarcofago in Telm^sso *^', nonché quei, come 
pare, che in due righe sovrapposte Tuna all'altra ornano 
ia parete laterale esterna d'una tomba intagliata nella 
rupe a Tlos/*\ Vedremo più tardi che tutti questi 
rilievi appartengono ad un comune ciclo d'idee, laonde 
a buon diritto dagli uni concludiamo sopra gii altri. 
Qui basHa la notìzia, che sul sepolcro di Pajafa agii 

186 ii£ng^ class. Ani. I p. 277. È ancora l'erronea supposizione, 
il 'nostro monumento essere un trofeo eretto in onore di Arpago, che 
ha, pagionato queU^opinione. 

^^' V. Ateneo 4,39 e seg. p. ,153-^ e seg., nonché gU altri 
passi citati dall'Hermann goUesdiensU, Altarth. 30, 10. 

' *8s Sala licia n. 142 {Borse Tow^ ossia Winged Chariot Tomb). 
Scharf Observ. on the pecul, of scuìpt. p. 5. Vaux Handbook p. 155. 

t«9 Fellows Lycia p. U3. 

100 |y| p j35^ QYQ Teditore, a cagione delle armi non e^pres^e 
nel rilievo, credette anch'esso di ravvisare giuochi pppolaari. 
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avvenìmeiiti guerreschi dall' altra parie corrispondono 
scene di caccia, in guisa del tulio conforme al nostro 
monumento. 

3. Scene d4 caccia (lastre XI-XIII). — Mentre sul 
leste citato monumento di Pajafa tre cavalieri seguili 
da Ufi servitore dlanno la caccia ad uno stambecco '", 
un cinghiale ed nn liopardo ^*\ sul nostro fregio nna 
compagnia più numerosa si è radunata intorno ad un 
cinghiale ed un orso. Cinghiali ed orsi brunì anch'oggi 
sono frequentissimi nelle maremme e nelle montagne 
selvose della Licia "\ Egli è chiaro che le lastre XI 
e XIII sono compagne, ben adatte per essere simmetri- 
camente opposte runa all'altra sulle due estremità. Ora 
se la numerosa compagnia visibile sulla 1. XII si dirìgge 
tutta quanta verso sinistra, un'altra lastra sarà smarrita, 
in cui le persone avranno seguito la direzione contra- 
ria; e giudicando tanto dal posto centrale quanto dalla 
frequenza dei cacciatori, la fiera ivi rappresentata sarà 
slata una delle più nobili, forse uno stambecco ovvero 
un liopardo, come sul sarcofago di Pajafa. 

Tulli i cacciatori sono vestiti di chitone e di clami- 
de, tranne il servitore 83, cui manca il manto. Calzoni 
non appariscono punto. Le teste, a quel che pare, sono 
per lo più scoperte; il trombettiere 75 porla un pelaso, 

^^^ Stambecdìi sì trovano nelle montagne piii alte deUa Licia, 
Y. Spratt e Forbes Travds II p. 62. Bitter Klein-Asien II p. 1188. 

192 QqqI pare almeno secondo nn abbozzo cbe debbo all^amico 
Scliarf. Cf. intórno ai < kaplan » FoUoiys Lycia p. 157 (631). Spratt 
e Forbes I p. 34. II p. 68. lE^tter 1. dt. PradhoY kniiquiss. mon. lanth, 
taT 6A 6 

*9» Fellows Xanth, M. p. 29 (444). Lyeia p. 168 (331) e tav. 
ai^. aUà p. 174. Spmtt e Forbo» IX p.'63. U. Bitter 1. eit. Prachov 
tav. ^B, e, -^ Orsi e cinghiali sono spesso men togati fì« le più fsk- 
Yorite fiere da caccia,. v. BBOsania 3,20,5 (Ta%eto). Teocr. 25,185 
a^xTcui Vi crtMc; t4 Aux«ry r pXs^J^y l3yo$ (Peloponneso). Poli, 
5,79 e seg. 


1S2 IL ICOKTTIIEIITO DBLX.E NBBEIPI 

il servitore 68 ed il cavaliere prìncipaie 71, forse an- 
che r uno e l' altro degli altri cavalieri^ un berretto 
frigio. È dunque manifesto che non c'è ragione nessuna 
di qualificar come Persiani la brigata in discorso "^ 
ai quali non potrebbero mancare^ né le anassiridi né 
la Uara; la berretta è qui altrettanto isolata come sul 
fregio B (fìg. 146. 167. 171) e pare sia il distintivo 
del personaggio principale e dei suoi servitori. I cavalli 
tanto in questa parte del fregio quanto negli altri fregi 
stanno ben d'accordo colla descrizione che Fellows, non 
senza rilevare cotale concordanza, ha data dei cavalli 
della Licia odierna '". 

Anche qui non occorre descrivere minutamente le 
singole scene. Le rappresentanze, sebbene alquanto 
uniformi, sono però superiori ai combattimenti, anzi 
sono in parte piuttosto vivaci. Non mi è riuscito, nean- 
che dirimpetto airoriginale, di stabilire che cosa possa 
essere Toggetlo visibile sotto i piedi di 71; si pense- 
rebbe ad un cane ucciso dal cinghiale ''*, ma rasso- 
miglia piuttosto ad un panno caduio in terra ^^\ La 
scena più vivace si spiega sulla lastra XII. Il trom- 
bettiere sonante 7S, il cavallo 76 senza padrone allop- 
lanandosi dal centro, ralteggiàmento eccitato di 77 '"'% 


1^* Cosi Birch ArchaeoL XXX p. 203 e Falkener Mus, class. 
Ant. I p. 277, il quale aacbe qui pensa a fòste per celebrare la 
vittoria. 

^95 Asia Minor p. 242 (180). 

^^P y. la striscia superiore del Taso Francois è molte altre 
pittare vascolarie; cf. Senofonte de venat. 10,0 ^opu^otii^svog ^ e{av«- 

a-r)ó(reT(xi {é uf o a-yptof) xaì 'Sti.j av rùv xvvuv jrpotrcpeptjTa* aùrù irpòf 

^97 UQa rete, quale era in uso nelle cacde di .cinghiale (Ste- 
phsLSìi. Còmptc^rendu 1867 p. 54 n. 5), non può essere, tanto a ca^ 
gione della forma, quaato per la manosuza di ^ixru oYwyo/. 

^93 II piocQlq oggetto aidiseoprs^ deU^ mano deatra mi è re« 
stato oscuro. 
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la gente a cavallo ed a piedi che si avvicina col gia- 
vellotto non ancora alzato ~ tutto dò dipinge con colori 
vivaci che qui il pericolo è più urgente. A ciò non 
basta il cinghiale 72 già mezzo caduto, anzi bisogna 
supporre, come dissi sopra, la perdila d'un' altra la- 
stra "•, Sulla I. XIII infine il servo 82, che porla 
sulle spalle un grian cavriolo "*, offre un po' dì Aaria- 
zione; e none mal riuscita la balordaggìiìe éell'orso 8i. . 

Scene dr caccia si trovano talora raffigurate in se- 
polcri in maniera tale, che pare vi si debba ravvisare 
una parte dei piaceri della vita beata "'. Colale inter- 
pretazione però nel nostro fregio Qon può aver luogo, 
perchè invece di esercizi ginnastici, tehe forse potrebbero 
col medesimo scopo esser messi accanto alla caccia *•*, 
vi scorgiamo avvenimenti di guerra ed offerte di tributo, 
scene cioè che non sono adatte che alla vita reale e 
terrestre, e che così stabiliscono T islesso significalo 
eziandio per le scene di caccia. 

Fregio b (tav, XYIII). 

Questo fregio, allo incirca m. 0,43, le cui lastre 
per la conformazione diversa della modanatura ^^^ dif- 
feriscono sensibilmente da quelle del fregio prece- 
dente ***\ è stato inciso secondo la disposizione datagli 

199 L*oggetto poco distìnto aldissopra del manto di 80 BtiU'orì- 
gioire mi parve essere la mano di 81. 

200 Spratt e Forbes Trav, II p. 64 raccontano selvaggine esser 
frequente nella Licia, benché non ne abbiano yednto. 

^^^ Stephani d. ausr. Herakles p. 26. 

202 P. és. Mon. deU'Inst. V, 15. 16.83. Cf. Pindaro fr. 106(95) 

xotì rei ijlÌv ìwoi^ yD^^yctcUi^ rs, rol Hi lesaaoli^ roì 8s <po^iJLÌyys<Tcrt 
réprovrai, 

20* Si confrontino i profili accanto alle 1. Vlir ed XI* con 
quello dato snlla tav. XVII fra 1. X ed XL 

204 j^ questa differenza non fh abbastanza badato da Birch Ar^ 
choéoL XXX p. 203, il qaale sbaglia distribuendo le rappresentanze 
fra i dne fregi: 
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da Fellows ed assieurata ìd genere per mezzo dei bloc- 
chi angolari; ci sono però alcuni dettagli dubbiosi. Le 
lastre l* e 11^ formavano una volta un solo blocco **\ 
il quale per la siia lunghezza mostra di essere già stalo 
sovrapposto ad un intercolunnio o simile parte deiredi- 
fizio. Questa circostanza, assieme a tre capitelli d'anta 
della calla ritrovati fra le rovine*, gli assegna il sno 
posto in una delle facciate della celia i''\ Adottando la 
ricostruzione di questa, quale venne proposta da Fai- 
kener, tutti e quattro i lati del fregio ci sono perve- 
nuti assai incompleti *^\ ed in fatti qua e là si scoopre 
una mancanza palpabile di coerenza. Indubitata aH'in- 


30^ FeUows Fon. Tr. Mofu p. 23 (477). FaUceaet Jfto. class. 
AnL I p. 2661 

206 Fellows attribuisce le lastre VIir-XT alla facciata prin- 
cipale ossia occidentale. La pianta degli scavi non offrendo tonila di 
certo, ho preferito di assegnare al sacrifizio quella facciata del tens- 
pio, dinanzi alla quale anche in realtà &i facevano i sacrifizi offerti 
al defunto (v. la nota 86). È vero che più tardi ebbi qualche dub- 
bio intorno la giustezza di siffatto parere, giacché non meno conve- 
nevolmente il personaggio principale del convito (fig. 47) sarebbe 
quello a cui per cosi dire si presentasse V iyvyurnau -^ Sulle lastre IX* 
e X* V, più sotto. 

20' Secondo le nostre tavole, (misure dirette non erano prati- 
cabili, V. la nota 164) i frammenti a noi conservati dei quattro lati 
misurerebbero incirca m. 2,72. 4,30. 2,15. 3^4, mentre secondo Fal- 
kcner la lunghezza delle facciate era di m. 3,44, quella dei lati Ina- 
ghi di m. 5,78. Ma siccome FeUows lon. Tr, Mori» p« 23 (477) asse- 
gna allo lastre I* e II* una lunghezza di m. 2,67 (8^ 9'') inve^ce dei 
m. 2,55 del nostro disegno, così può darsi ohe le lastre generalmente 
sono un poco più lunghe di quel che paiono sulla tavola, ^ per con- 
seguenza la perdita sarebbe un poco minore. — « Fellows non diede 
che una larghezza di m. 2,90 ed una lunghezza di m. 4,58 alla cella, 
dimodoché il fregio sarebbe conservato quasi intero. Però oltre agli 
argomenti esposti da Falkener, è degno di menzione che secondo la 
disposizione di questo l'altare (9) e,' come pare, il letto della ^g. Al 
occupano esattamente il centro dei due firegi più stretti; si confronti 
pure quel che si farà osservare sul compartimento quarto del fregio. 


IL KOHtJMBNTO DELLE mSttBIlHf I3Ì 

contro st è io genere la dislribuziene dbl con(enut<y 
sopra ì quattro lati. 

1 . Sacrifim (lastre IMII*). — Da atnbedne le 
parli la processione si dirigge verso il grande altare (9) 
coronalo d'una specie di capitello ionico, il quale occopa 
il centro. Il singolare oggetto che si alza dall'abaco *•* 
pare non sia altro che il fondo lisciato per dipingervi 
sopra le ftamme *''*. Da destra si accosta un servo (10} 
vestito al solito del solo grembiale; i capelli sono cìrili 
di inonda. Conduce alfaltare un magnifico toro, seguita 
da due caprìuoli *'% riunione assai frequente che suole 
chiamarsi rpirxvg {rpixrvoc) §ovnp^^g ovvero rpivcoct 
fióapyog "*. Dopo una lacuna bastante per circa cinque 
persone (corrispondenti alle flgare 1-8) segue sul blocco 
angolare un uomo (12) vestito di chitone e clamide;, 
accanto al cui omero sinistro un buco quadralo, non 
sofficientemente indicato sulla tavola da qualche litie? 
pobo distinta, dimostra Tuomo aver portalo un qualsiasi 
arnese incastratovi (cf. 73). Nel posto corrispondente 
sull'altra estremità stassi un uomo il quale, a giudicare 
dair essere egli rivestito più dignitosamente di ampio 
manto, occupa un poslo piii importante da direttore 


*<^» n contorno ben distinto ci vieta di rarvisàrri il' tetto tal- 
volta raffigurato, che serve a proteggere la ffamma (Ann. 1867 p. 106). 

209 Sopja un abbozzo di G. Scbarf di fatti l' oggetto h é\9^ 
gnato qnal fiamma; anche Birch Archaeoh XXX p. SOS parla d*an 
lighted aliar. L'originale però sta d'accordo col nodtro disegno. 

**^ Le gambe anteriori del secondo captinolo sono state omesse 
dallo scultore. 

2*1 Cf. Hermann gottesdiensU. Alter Ih, 26^2 e la letteratura ivi 
citata, massimamente Enst. adOd.X 180 -h ex rpiùv ^uvi ^aia^ oUv 
Bvo fjLvik»Y xaì PooV, «f *Eir/x*f>l^<*f *• '*"• ^' ^' ^' ^^^' ^' ^' ^jenormant 
rech. arcK à EUusis p. 70. Vedi pnre Michaelis Parthenon p. 212. 
243. 333. n. 221 e seg. 


•* 
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98$ia ispettore *'\ Dinanzi a lui due servi in corta 

veste (2. 3) stanno conducendo all'altare un altro toro 
ed un altro capriuolo; la ritrosia di questo *'* è ca- 
gione laalo del vuoto assai caratteristico fra 3 e I, 
quanto del ^e$to di i, il quale assieme a K e 6 sopra 
canestri pialli (xav2^ apporta il tritello d'orzo e gli ar* 
Desi destinali al sacrifizio *'\ mentre accanto all'altare 
il personaggio principale (8)^ lungamente ammaplalo 
ed accompagnato dal figlio parimente vestitOi già sta 
per versare da profonda \mu il sacro liquore. Le vit- 
time qui rappresentale essendo delle pia frequenti, non 
se f^ può conchiudere, se il sacrifizio sia un sacrifizio 
in genere, ovvero se abbia un motivo e carattere spe« 
ciale; spio ^li altri fregi potranno additarci un'inler- 
preiazione più esatta. 

i. Conversazioni e simili jrri^ppi (lastre 1V*-V11*). 
— Questo comparlimeulo del fregio è quello che meno 
di tuUe le parli del monumento si presta ad una spie- 
gazione soddisfacente. Prima sorge la quislione, se la 
lastra V* soUanlo abbozzata a meri contorni "" vera- 
mente entri qui. Vi si ravviserebbe piuttosto una parte 
del sacrifizio leslè descritto, ma la lastra pare sia troppo 
grande per la lacuna ovvia fra fig. li e 12, né vi sì 
addice ralleggìamento evidentemente mesto di 2S colla 

212 y. « Salas » col boccale sopra rilioTo sepolcrale di Kadyanda 
presso Fellows Lycia p. 117 = «S05 (Sala licia n. 150), nonché il 
frammento di Limyra ivi p. 208- 

2^8 Cf. fregio € % 7. 

'^^^ Hermann goUesdienslL Alterih, 28, 11. Aristof. poc. 948* *— 
Una simile scena fiL sacrifizio sarà stata raffigurata ani rilievo se- 
polcrale di Telmesso pr. Fellows Lycia p. 114. 

'^^ y. Mlchaelis. Parlìienon p. 205, ove a cagioote di questa 
particolarità fa pnbblicato un abozzo deUa lastra. Di piii cf. lo spac- 
cato accanto alla 1. Xl*. Intorno ad un simile fettto riferibile ad un 
sepolcro di Tlos v. Schftrf Observ, on the pecul. of scìUpt. p. 8 e seg« 
Vani flandbook p. 158 e scg. 
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tesfla abbassata. Falkéner, il solo che abbia fatto un 
saggio d'iolerpretazione ''^ parla d'una pompa funebre 
in cui si conduca eziandio il cavallo del defunto (13), 
6 di un sacrifizio anch'esso funebre; mentre Bircb *'' 
si contenta di confrontare ia rappr^entann della la- 
stra VIP col fregio del Partenone '". Forse è più coo- 
facente di rimandare al fregio d'un sepolcro di Tel- 
messo *^* ed ai rilievi (inediti) che ornano dalla parte 
meridionale la cresta del sarcofago xanlio di Merchi 
(Chimaera Tomb) ***. In quello dopo una figura assisa 
segue una lunga iliadi persone ritte in piedi, che stanno 
ora conversando, óra dandosi la mano, ora offrono con- 
cetti meno distinti. Sul sepolcro di Merchi restremilà 
sinistra viene occupata da una cena di famiglia; dal 
lato opposto un vecchio coperto di berrettone ed avvolto 
in ampio manto sia assiso sopra seggiola coperta di 
panno, con un cane ai suoi piedi, mentre dinanzi a 
lui slassi appoggiato sul bastone òn altro uomo simi- 
lissiffio al ndstro n. 39, salvo che ia mano libera ò 
stesa come si fa vivamente parlando (cf. fig. 37). Nel 
mezzo fra queste due scene vedonsi tre gruppi di due 


216 Mùs, class. Ani. I p. 277. 

247 Archaeologia XXX p. 203. 

2*8 Pregio orientale fig. 18-23. 43-49 Mich. 

2*9 Fellows Lyda p. 110 (300). 

^20 Mas. brit., sala Ucia a. 143; t. la Sympais (1856) p. 109 
e Yaax Handbook p. 156. Mi posso yàler^ d' nn aboazo fatto da G. 
Scharf. La prima linea dell'iscrizione (Scfamidt.Z^c. /rucr. tar. 6,8) 
è del seguente tenore: eìndnìt: prinafu: muH prinafaiu: MereU: Ko'" 
dcUah: KhiUah: tiddrìU ecc., cioè « questa opera fece Merchi figUo di 
Eodala di Khintla > ecc., ove non ù sa se TuMmo sia forstfil nonno, 
oppure ^ Khintla sia un altro nome di Eodala; v. D. Sharpe pr. Spratt 
e Forbes Travèls II p. 243. 3£. Schmidt pr Euhq e Schleicher Meilr, 
zur vergi. Sprachformhun^ Y p. 305 e nem lyh. Studim p. 187 , il 
quale confronta i nomi ^nsci di M^upt^ (nome d'on Lido II. n 319) 
e KùiSocXo;^ forse Eindalos. 
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persoae ciascaoo; e sono, procedendo da destra a si- 
nistra, il saiuto d-un vecchio e d'un giovane che si 
daoQo la md00.(v. 5g. 27. 28), quiadi il congedo d un 
uomo l)arbuto da uno più giovane (v, fig. SS. 36), 
infine la coronazione d'un giovane igniido eseguila da 
un uomo barbuto "*. Non c'è dubbio che qui, con- 
forme alle scene guerresche del fregio seUeatrionale 
del medesimo sarcofago "\ sono esibite scene della 
vita domestica o quotidiana; e vale lo stesso per il ri- 
lievo di Telmesso. Ora più d*una di queile scene ram- 
menta vivamente il nostro fregio, di cui le figure 1 1*^21. 
27. 28. 33-40 sarebbero beo capaci di sunile spiega- 
zione. Il lutto evidente però che si palesa nellatteggia- 
mento di 2S e 39, meno certo in quello di 21 *", pare 
accenni ad un qualche tr^e avvenittiento; nò dubito 
che appunto queste figure abbiano cagionalo V inter- 
pretazione di Falkener. 

Sopra la 1. IV^ la rappresentanza cominoia con 
un cavallo sellato privo di cavaliere, accanto a cui stassi 
un servo (13); ali'estremitk destra si scorge un uon»o 
in corla veste (22), portante sulle spalle un lungo, 
bastone con sospesovi un sacco o simile oggetto. Que- 
sto si addirebbe poco ad una pompa funebre; alVincon- 
tro ambedue le figure risvegliano piuttosto Tidoa d'un 


3^^ Of. il fregio occidentale del flarcofago di Pajafi (saia lic. 
n. 142) pr. FeUows Lycia tor. agg« a p. 166. Nelle ificrìzioni di am- 
bedae i sarcofagi si fa menzione deiressei» iLaepolcro eretto anche 
per i Bervi; forse i rilievi in discorso riguardano il padrone neUe sue 
relazioni con quelli? 

?22-v. la nota 188. Pellows L cit. 

228 Qon questo gruppo* voglia conf ron tarsi queUo d'un- sarco- 
fago di ADtiphellos pr. FeUows Lydia tàv. agg. a p. 187 (ai-disotto^ 
a sinistra) j ove un uomo anch'esso involto nel manto eon testa ab- 
bassata sta dirimpetto ad un compagno,; apparentemente in couTdf^ 
sazione seria, se non trista. 
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ritorno da una spedizione **^ oppar# d'Ctna parieri!2a, 
solo che vi manca ogni indizio di oaratlere guerresco 
della spedizione. Le coppie di uomini conversagli clie 
slanno in mezzo a quelle figure bene si prestano a 
colali sopposieioni; il geslo di 19 è bei) adatto per 
una salolanooe oppure per un <^ongedo, ed ancke 8t, 
massimamente se sia lecito di prenderlo per un vecchio^ 
potrebbe riferirsi tanto a serie ammonizioni afl^ocoa-' 
sione d'una partenza^ quanto a saluti loquaci diretti ad. 
uno ben tornato: Solo, purecfaè rSi voglia credere la 
lacuna dopo la fig. 22 piuttosto estesa ^^\- la lastra V^ 
diffidilmenle potrà fondare la continuazióne d'una tale 
scena; forse più vi si addirebbe la 1. Vl^, in cui al^ 
meno i n. 27 e 28 oke si danno la mano non male 
farebbero seguilo ai gruppi anzidescrìlti. Ezrandio la 
figura 29, la quale col braccio steso ci rammenta alcune 
figure del fregio 3 *'*, sembra effier occupata amottere 
a sciogliere il sandalo del piede sinistro. Meno chiaro, 
è vero, in tale connessione si è il isigniflcalo del gruppo 
30-32. Le due persone priori portano bcUe braccia un 
qualche oggetto poco dntiftto all'uomo sedente 32; se 31 
veramente sìa vestilo di lungo chitóne, non può aecer* 
tarsi per. lo alalo logoro della lastra e particolarmente 
della figura in discorso: una femmina fra tanti nomidi 
sarebbe almeno affatto isolata. Tanto è certo che anche 
questo groppo non si presta airinlerpretazione di Fai- 


22* Cf. scene di arriro sopra vasi, come qaello famoso di Eie- 
kias (Mon. dell'Insl. II, 22. Mus. gregor. II, 53), ovvero il rilievo 
di terra cotta Mon» deWInst. VI, 57. Ovefbeck PlasHk H^ p. 151 
fig. 27. Si confronti pure il dipinto nel frontone d*aua tomba pestana 
(Bull. napoL, N. S., IV tav. 7) ove pure il gnerriere ritornante non 
è caratterizzato come tale. 

22» Cf. la nota 207. 

226 Fig. 9. 43. 4& 64. 68. 172. Of* fregio € fig. 10, 
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keoer;: d^I resto aon trovo una si^iegazione sufficiente 
Qè psp questo Dè^ per git altri gruppi leste trattati. 

lia lastra^VIF che occupava T estremità destra, 
tanto, per ia foltezza delio figure quanto pei: la maniera 
di comporle in coppia, flioslra di essere compagna alla 
lastra iniziale IV*, mentre V* e VI* contengono figure 
più discoste e per lo più non.aocdppiate. Sebbene ancJbe 
lai. VII* sia molto corrosa, puresneì concetti e nel- 
reseeuzitad spiomno tante vestigia di invenzione fina 
e dì lavoro eleganfe, ehe il confronto eoi frangio del 
Partenone non è fuorvi proposilo; Una differenza dalle: 
altre sculture faavvi anche in icià,: òhe i bastoni degli 
uomini sona espressa nel maitno: ste^o. Tutte e quattro 
le coppie stanno premutoiamentie ctoversando; la dire-;: 
zibné verso siilistra iella pripia (33. 34) e come pare 
anche della seconda compia (S5.. 36) Ca sospettare che, 
al pari dei gruppi simiii sul fregio del Partenone 
(nota 218), aspettano una processione; Del resto il solo 
sdiiarimènto snl carattere delie èontersazioni si ricaA^a 
da quel gèsto dì afflizione con cui 39 sta accanto a 40 
assisa **'. Se però la cagione ne siano le circostanxo 
del supposto ritorno ósèia eoogeìdo^suUa I. IV*, oppure 
ravvenimenlo . enimmatico nelle figure 30^*32, o. quale 
altra possaressere la^^ione, non si può piàstabiline. 
Tuttavia 1 faremo bene di rseardarci della perdita di 
circa m. 1,50 di questo compartimento del fregio, 
quand'anche la lastra V* veramente vi appartenga. ; 

In questa lastra V* alfine si riconoscono solo i 


227 Inveoe della teotadi 40. bay ti na buoo profondo; simili 
fori rìoorroDo nelle figaro 46. 61. 78, mancandori neirultima l'oggetto 
portato ,'Sttlla sttiistita (of. fig. 12). Uno sbaglio dello dcarpelliiio op- 
pure nn vizio del marmo sarà stato cagione di correzioni, cbe forse 
non furono nemmeno eseguite, non essendo stata mai terminata que- 
sta parte del fregia, '4ome Ae. lo mostra la 1. V*. 
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conceltt generali delle Sagole figure. Qaella che più 
delle altre fa meravìgHa 8i è 23, evidentefflcole ginoc* 
chioni, senza cbe fra tulli i frammenli conservatici ve 
ne sia u» solo che possa spiegarci colai movitneuto. 
24 avrà dovuto tener nella mano uu q\ialsiasi oggetto < 
come 26 regge una palerà versandone il contenuto sul 
suolo. Questo potrebbe riferirsi ad un sacrifizio in onore 
di un defunto o di un eroe oppure di una divinila in* 
fernale, in somma ad £va7f(7juiaTa e -^ooi^ névi si ad* 
direbbe male Talleggiamenlo evidentemente mesto di 25. 
Lo stalo non perfetto però di tutta la lastra ne rende 
la spiegazione anche più difficile di quella del resto. 
3. Convito dei personaggi principali (lastre VUl*- 
XI*). — Una delle rappresentanze più frequenti sopra 
sepolcri licii si è il convito, non di rado caratterizzato 
come cena di famiglia in modo simiHssimo a quegli 
ìnnumerabili rilievi sepolcrali greci, che provengono 
di preferenza dalle riviere vicine dell'Asia Minore e 
dalle ìsole dell'Arcipelago. Cosi sul lato settentrionale 
della cresta deiranzicitalo sarcofago di Merchi (nota 220) 
questo vedesi coricato col corno da bere nella destra 
alzala, mentre a pie gli sta un servo ministrando una 
lazza, ed a capo del letto la moglie velata è assisa 
sopra sèdia con addietro una fanciulla, figlia o serva 
che sia. Simili scene ricorrono sopra gran parte dì ri- 
lievi sepolcrali della Licia ***, cui massimamente uno (B) 


228 A: FeUows Lycia tav.. agg. a p. 197. Tezier Asie Min* III 
225 (Myra). 

B: FeUowB L cit. a p. 198. Texier III 228 (Myca). La rappre- 
sentanza è divisa in tre compartimenti separati. 

C: Weììows Lea p. 200. Tezier UÌ 2 24 (Myra).. 

D ed E: EeUovs Lea pag. 206 (Limyra). In ciascuno dei due 
<i8empi ci Bono.dae ietti. 

F: Texier III 173 (Telmessos). 
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a oagione della sua grandezza e del colori conservati 
nondìè di parecchi deltagli è di sommo inleressé. Nelle 
lastre conservateci del nostro fregio però non si scorge 
i^uUa della moglie, la quale, conforme all'uso della vita 
reale, sempre suole sedere in prossimità del letto **\ 
Ora può darsi esser essa stata raffigurala sopra uno dei 
frammenti perduti ; ma manca pure sul rilievo della 
parte meridionale d'un sarcofago di Kadyanda "', ove 
a pie del letto, sul quale giace la persona principale 
versando al solito il vino in una tazza *'S stanno tre 
uomini; il cane è coricato sotto il letto, come sul no* 
stfo rilievo *", ed accanto vi si vede un uccello dalle 
gambe lunghe (se non è sbagliato il disegno), eviden- 
temente anch'esso un animale domestico. La cagione 
deirassenza della moglie sul nostro rilievo viene indi- 
cata dalla figura alata 41 , che non può essere che la 


G: Boss Kleinasien p. 64 n. 3 (Phellos). 
IntereesantiBsimo si è il confronto d^ sarco&go ciprio di Golgo (rev. 
arohéoL 1875 tav. 2) ove, coricati sopra quattro letti separati, ve- 
donsi tre uomini ciascuno con una donna assisagli accanto sulla sponda 
del letto, ed un bevitore solitario col suo coppiere; a sinistra un 
albero ed un cratere. Il lato opposto contiene scene di caccia. 

229 Oltre i rilievi cf. Dione Crisost or, 7 p. 112 Mor. sùuxoi^ 

fAsBcc rè Xoivòv TV< ^nf^spa^y i^/asT? i^s" xarotxXiysvTe? . • > , ^ Ss yt/vij 
jrXijtr/ov Trapa ròv av^poc xoL^rìfjLsvr). Luciano Luc. 2 eryp^s 5s h atpxV 
^sifTfOu uv x»ì xariìc&iro tiri xXiviS/ou àtsi/où^yuyrt ^è uÙtùu KaS^ro 
9rXi9(r/9v, xai Tfdfrs^a /L/CfjSey exova-tt v^sxìito, Àpul. ifMt. 1 22 eUffìr^ 
que accuhaniem.;, invento, assidebat pedes uxor ecc. 

2S0 Fellows Lycia tav. agg. a p. 118. Il lato opposto setten- 
trionale, rappresenta un cavaliere vittorioso combattente contro pe- 
doni. ^- Cf. anche Cockerell pr. Walpde Travds in (h&East p. 524, 
e Tuno letto sopra un rilievo di Limyra (nota 228 n. E), 

231 Q graj^olo d^uva inveoe del rhyton neUh mano destra non 
sarà che uno sbaglio del disegno. 

2S2 Si confronU pure V altro rilievo di Kadyanda pt. Fellows 
L cìÌm tav. agg« a p. 116, col gran banchetto di uomini e di donne 
(gesso nella sala licia n. 152); nonché vasi come p. e. MofudeUUnst. 
VI 14. 33. ' 
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Viltoria, avvicinandosi a pass! accelerali colla sinistra 
protesa^ nella quale senz'altro avrà tenuto una benda 
corona. Così il nostro convito è caratterizzalo come 
banchetto per celebrare una vittoria {vmjtrìptct. I<7ti£v), 
dal quale s'intende che restano lontane le donne. E 
contiene il compartimento in discorso i posti d'onore, 
ove ciascuno ha un letto separato; come in un'arcaica 
pittura vascolare Ercole ed Ifito hanno ciascuno un letto 
da sé, mentre Eurito e gli altri tre figli debbono con- 
tentarsi a due a due d'un letto comune *'\ 

Sulle lastre IX^ e X^ sono conservati due letti. 
Dirimpetto agir originali mi parve mollo probabile il 
parere di Fellows, i due frammenti già avere formalo 
una sola lastra, rolla la quale il frammento IX^ ha 
subito nuove lesioni, laddove il fr. X^ essendo molto 
meno danneggiato, conserva chiari indizi d'un tratta- 
mento assai fino. Ricomponendo le due lastre e sup- 
ponendo fra YllPe IX^una lacuna sol tanto di m.0,17, 
il letto di 1$ cade esattamente nel bel mezzo di tutto 
il fregio, conforme all'aitare (9) solla facciata oppo- 
sta **'. Riconosceremo per conseguenza neiruomo bar- 
buto 17 il personaggio principale, il padrone di casa, 
designato come tale dal cane coricato sotto il letto 


S4S 


SBs Mon. delVimU VI 33. Wd<&er alte Denhm. Y 15. La con* 
gettala di Welcker, i nomi Kùpóno^ e Fi(piro; essere scambiati fi:a 
loro (Àm. 1859 p. 248 ===! X M. p. 206), è aasii probabile. — • Gf. il 
racconto di Posidonio p^ Aten. 4 p. 153A (i^. Bùi. gr. III p. 258) 

vocpd Ilapdof; èv toT( Ssi^voig 6. ^4&<rtAiv;.r^r re Kkivny^t £f* if f/Loyo^ 

rpd'jrsl^av fjióv^ xa^dirsp ììf^ srA^ig ^af^ecf»xwy dofVTj/AOMwy tta^d- 
xsifjuéyr)v. 

23^ La facciata era hmga m. 3,44; le lastre Vili*, IX* e X* 
fino al punto designato mi3arano incirca 09. 1,15, Y^di p^à ìàbdì» Wl. 

23^ L'istesso Tale pcff T^sidetto rilievo di iKadyanda (nota %9tì^ 
le rappresentanze citate. nella^n^la 232, ed italtli. esempi iiiel; nane 
aggiunto al padrone sulle così dette cene sepolcrali (Stephani ixiusr. 
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Vi si addicono la ricca foggia dei rhyton e l'uomo dì 
aspetto dignitoso, ampiamente ammantato, il quale si 
appoggia sul letto per conversar confidentemente col 
padrone "';. laddove il n. 42, anch'esso coricato sopra 
letto speciale, doo ha per compagno che un fante in 
corto vestito (43). Altri servitori (44-46) trovansi fra 
i due letti, quello io mezzo chetamente ordinando, gli 
altri due correndo qua e Ik con quella premura che 
di già conosciamo come caratteristica dai fregi a b e. 
44 tiene sulla sinistra una tazza piena, nella destra un 
oggetto non più riconoscibile ; 46 sembra stender la 
mano verso il rhyton di 47, probabilmente per riempirlo. 
La simmetria fa supporre che sulla lastra perduta 
fra X^ ed XI^ già si trovava un terzo letto separato, 
il quale, posto a sinistra del personaggio principale, 
secondo le usanze della corte persiana sarebbe desti- 
nato per il convitato più onoralo **'; poi sarà seguito 
qualche servitore. L'estremità viene occupala sulla 
]. XI^ da una danzatrice in lunga veste (49) la quale, 
vibrando colla destra una verga, esercita la sua arte 
sopra un basso palchetto; corrisponde simmetricamente 
alla Vittoria deirallra estremità. Un ballo vivace ese^ 
guito da molti uomini ed alcune donne io onore, come 
pare, d'un reduce cavaliere, orna il fregio d'un sepol- 
cro a Pinara *'^ ma puranche alloccasione d'un bau- 

Herakles p. 8d n. 1, al eoi raggaaglio possono aggiungersi altri esem- 
pi). — I due piedi nei mezzo a^artengofiò senz* altro alla tarola 
(cf. 42), la coi asse non si riconosce piti. 

286 genof. Oyropw 8, 4, 3 zrapà T»jf dptffrtpdy X**P*» *5^ fitJejri- 

"7 Senof. 1. cit. 

'22 8 Fellows Lycia tav. agg. a p. 141. Il gesso esistente nel 
museo britannico (Sai. lic. n. 147) fa credere cbe anche prigionieri 
oóHe mani legate al tergo fanno parte deUa processone. — Nella 
pompa nàviàle saUo sciido di AobiUe ir&Xù^ J/xivaio^ ^p<^j^<,9 xoùpot 
tf op^ìfurtviptg idivsoy (JL S 494). 
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Ghetta vediamo sul rilievo settehtriooaie d'Uno dei se- 
polcri ài Kadyanda la numerosa brigata di ambedM 
i sem divertirsi alla vista dei salti aocompaigiiati di 
gesti espressivi dell'igOudo giovane Ekatamóà *V. Erano 
dunque in vóga presso i Licii come presso i proÈi di 
Penelope fxoXTTij T op-^aviq re* xd yAp, t dvc&ióisjoixa 
iatTÓg. Il nostro rilievo poi ci mostra cbe non solo i 
convitati stessi in questa maniera avevàn cara del pro- 
prio divertimento e di quello de' compagni, ma the vi 
comparivano eziandio ballerine di professione, tgSv xà 
^ciV[jL(xxùc dìjvaid'mv noiùv ^^\ Voglia però notarci la 
decenza detratleggianotento, che sta in forte contrasto 
col vestiario più che scarso comunemente usato da tali 
virtuose ^''. Sarebbe mai anche questo un esempio di 
quella aci^poróyi^ che era il lodato contrassegno della 
naizìone licia, e di cui piacevoli esempi Hmiangono 
io rappresentanze della vita familiare sopra sepolcri 
licii '•^7 

Nel gran monumento sepolcrale scoperto da Scboen* 
boro nella vicinan:;a di Kyaiieae (nota 109) ir lato me- 


■ ^^^ Noia 232. Il noia? è aggiunto ìa Ucio (EkatammJ dd in 
greco f Exarój^iva,^). V. C. L fir. 4225. Facilmente si ripensa ad Ippo- 
elide in Sidone (Erod. 6,-120), oppure al giovane ballerino nel tiott-^ 
Vito di Senofonte 2,14 6 jireCii upX'n<TaTQ .... uKX* qÌ{j.ix kuì rpap^i^Xo,' 

^^^ Senot. symp, 2,1, 

2^ A Cosi sopra moltkaixni'visi; si coaftsoiiti la soèna atta iDorte 

di AnfìgonOf óve 'al OsfrraXtèì \h^«i op;^i9rrp»$i(, Kìx^aff'sp Wtat; 
fda? iffriv^'ày <vaÌ^ ^tù^uffrpou^s yU/xmc «p;^9t)#<i70 . (A^teo* Id p. 6Q7 C). 

Cotale nudità era necessaria per le xv^ta-nóa-stg, mattaeciJiatfe aoo. «<— 
Danzattlci in: costa vest^, aiflàiii a quella di. rilievi oótisBimi (Zoega 
Buàir, 20. 21 ecc.), col ]polo#ì9ullft testai omàtaa il.fì»ntifi|>iiió dfua 
ssaéoùkgo xaAtio a tetto, a volita (gesso nella sala lida n. I60t); non 
mi è <ìliidro pei'ò, dtoa vogliano ifi. 4ue6ti(^ pósto. 

i'^^ Vedi piìi sotto r eaptiicSfìme: del frontone XI) particolsr-, 
mente n. 298 e 299. . / 
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rldìomle del moro di recinlo era orMto (K figure 
sedate (ooricade?) sopra lUli, dai quali lo so^prìtore 
<i si Mifl disposto, a coneludere IraUarviai d'uo convito 
di dai ». Che tutta i^iia elasse di Jali rappreseotaiiae 
Si riferisca all'apoteosi del defunto, oggi sempre più 
si FÌ€OBesee ^M^ il foodameiito di qu»i ribevi votivi 
ò la semplice rappresontanza della mua reale, la quale 
al parer mio si ha da ravvisare aaehe sul eoslro rilievo. 
-CUacÉkè se questo oi presentasse il delooto qual «roe, 
anche gli aitri compartimeuli del fregio 9 dovrebbero 
ioterpiratarsi iu maiiiem analoga, il die almeoo uott 
stsorebbo bene Del sacrifizio, neppure nelle scene quaii* 
lunqne poco chiare delle lastre IV^ViP. Quaoto poi 
al convito stesso, quale si vede negli ultimi due com- 
partimenti, fio bene ohe in. tombe eiru^cèe i godimeoti 
écAIa vita beata del dtfunto e dei siioi parenti sogliioiio 
raftgar^nsi setto l'aspetto d'un baiK>hotlo festivo, al 
quale assistono tanto giovani e donne balianti fra vaghi 
paoMìsoelli, quanto (sebbeoe rare volle) Rgttm alate '^\ 
Ma queste non^i trovano che io rapprestìolanze iflooo- 
testabili dell'orco accanto a demoni infernali; quelli 
sogliono in qualche modo essere caratterizzali conìe 
gt)dealì i piaceri de! paradiso. Ne} nòstro fregio all'in- 
CQjiyìvQ, ^ncbepresdadeado dagli altri due cqn^parli* 

\ • 

2^* Vedi il raggtiaglio deUe opinioai esternate su questa qv!* 
stione tatt'altro che semplice pr. Pervànogfii das FàtaiUeMnM auf 
aitgif^ietìu QnM. p. di e a^., aliqmlB n aggifliigaqo JBJMSfclier Verz. 
d, Abgùm p. 118, Fvl^nkel arch. 3ig. 1874 p. 148, MichaeUs ini 1876 
p. 48^ 3U|r«i6soaB $af . arehéol. I p. 21, 41. Un^aUra memoria si aspetta 
étA «igi JDonicmti 

^«^ l^phani mar. Hm^Mu p. 88. EObig invi. 1870 p« S. Oih 
uasSabile 4H'iUurs rmraii seop. pnssQ Qrffieìo (cH Coose GitL ^ AfU. 
IrSe? p. 881). Xiefiglue alate si trovano nella gfotta oevoetana Mk 
rOrco Sion. ddl'InsL IX, 1& Del Mito eetifen<» 4i esser in daìibies a» 
iatle le ii^pp(0è8eBtaii99 wtaììì M>Umf «dà ìàUtj^it^rA neUa mede- 
sima maniera. 
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rtoc^tì:, ^a Qi d^ta utia t&le i4»a, an^i idUo sta in 
per^a cone<>rd^Dza colla vita reale, e ia Mia fignra 
cbe «0 fa uQ'^oeezìotie, la Villdria, nontiache fare ooi 
CkArm gli allri demofii ributlaali dei siiperati^josi 
Etitiacbi, ma, eotraodo Della compagnia dai morUU 
come è solito di fare in taoii monameoU dell'arte greea, 
la dea indica appanlo quel che, ^eome vedremo, oHwA- 
fll^trle «i addice al personaggio seppellito in questo m^ 
nttmenlo, esser esso un principe famoso per rie «tte 
vittorie, ed essere il presente bancbelio àj^féìnè pi^O» 
prio par oelebrarlo qual vioeilore. 

L Seconda, tavola del barnhetto (lastre XU^ -](V^). 
^^ Sopra otto 4eltì posti in fila vno aocaiito air altro 
stanno corìeata aUrettanle coppie di uomini; giacché 
è chiaro c^he aeeanto a 58 nella lacuna è sparito il ano 
compagno (S8^), anxi forse se n'è conservato un avaiM» 
iaaca&t0 al cuscino di quello *'". Più dubbioso si è, se 
fome fra ili* e XIH^ sia andata perduta Mn'altra lar 
slra di simile conteaulo. Ma ooiocidendo assai esalta^ 
mente restremilà deatra della fila dei letti eoi ceatr^ 
di lutto il fregio *^\ è da supporre che questo si 4i- 
ivise io due metà uguali, di cui Tuna couteueva il eoo- 
yiì»; delFaiira si parlerà subito. 

ti quadro comincia a sinistra col gran cratere, 
accanto al quale sta il coppiere (50). L' islesso tratto 
suole ricorrere sugli anzimentovali rilievi sepolcrali e 
volivi, jooochè sopra v^si "'; è il posto che conviene 

^^^ A 4bi9 a due i convitati sono coricaU jbqI vaso cer«toop 
(nota 233); cf. il rilievo di Kadyanda (n. 232), parecobi dei dipinti 

^^ JjSk 4iff9fev^^ ù^ ila In^gbezxa n^l nojertro i^aeg^o v(oir^ 
IO* e«d9) (6 j» ^natà d4 fìr^gio (Q). 2,89)>è %vm di pìpn ooi»A»; 
y* i*<*^^ n. ifi4. IW* 

nù Cf. la nota 233. Il oc^^e sùh; Man. deil'fnsL VIU,' 27. 
Anche le pittare etnische ]òse(toi\o ^!M9^tp cqiiQotto, 
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al coppiere, in prossimità dei convitati. Questi sono 
raflSgurati in svariali aggruppamenti, che certamente 
farono d'un effetto assai più soddisfacente, allorquando 
la migliorò conserva/Jone permetteva di esaminar più 
esattamente i singoli concetti. Tazze o bicchieri si 
rintracciano oppure si suppongono con certezza nelle 
mani dei convitati. Dinanzi ai letti vedonsi quattro ser- 
vitori (SI. 57. 61. 61) leggiermente vestiti, per lo più 
correndo qua e là con quel passo veloce a noi noto. 
Con più gravità si muove accanto a loro un uomo 
ammantato (54), senza dubbio un ispettore oppure fattore 
della casa; un servo dall' atteggiamento tranquillo (71) 
chiude questo compartimento. Ciò che seguiva si ricono- 
sce dalle donne 72 e 73, che in fretta vanno una di qua, 
Taltra di là con piatti in ambedue le mani *"*; non pos- 
sono che esser incaricate del servizio fra il banchettò e 
la cucina *^*, la cui rappresentanza io credo perduta fra 
le lastre XIV^ e XV^. Siffatta congettura è* concorde 
col realismo dì tutta la rappresentanza; come la cucina 
e gli altri preparativi della cena possano essere raffigu- 
rati « lo mostrano chiaramente i dipinti etruschi *'\ 
Anche sul vaso cerelano (o. 233) non ne manca almeno 
un cenno, e di già sopra la cassa di Gipselo una simile 
scena fu espressa secondo il racconto deir Odissea 


248 Intorno al bnco quadrato accanto a 73 v. la nota 227. 

^4^ La Synopsis n. 95-105 dice i convitati essere diyertiti da 
cantatrici e mnsicì, asserzione indi passata nei libri di Vani, Overbeck, 
Ltlbk*). A torto, come lo mostra Tanalisi dei due compartimenti del 
fregio; solo la fig. '49 potrebbe &r caso. 

s'o Cf. la nota 244, e segnatamente Man. ddt ìnst. I,'33. V, 
17. 84. E(, 18. 15, nonché le pitture orvietane. Si ^uò confrontare 
puranche r una delle facciate di queUo stupendo sarcofago cereiano 
di terra cotta, cospicuo ornamento del Museo britannico, che fa pub- 
blicato da Newton neU* opera fotografica intitolata J7ì$ CastéUam 
CoUecliony photogr, by S. Thompsim, 1873. 
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(x 348) "\ L'estremità Tiene occupala da due figure, 
di cui runa (71) è iuleraaieDle distrutta, T altra (7S) 
pare sia un fattore. 

Da questo puoto girando l'angolo si sta dirimpetto 
alla simile figura 1 ed al sacrifizio. Se a ragione prea- 
diamo il banchetto per la celebrazione d'una vittoria, 
facilménte si spiega il significato più esatto di quella 
scena: è il sacrifizio offerto per celebrare la medesima 
vittoria; la ovaia viynoTffiicg e l'eu^^/ce viynvipiog stanno 
fra loro in stretto rapporto. Disgrazialameple deve re- 
star incerto, se anche le scene delle lastre IV*-YI1* si 
prestino al medesimo ciclo d'idea. — . 

L analisi de' dae fregi € e d ha dimostralo easeir 
essi nelle singole parli molto più disuguali di quei mag- 
giori Jl e B. Alcune parti mostrano una composizione 
meschina e monotona, altre soao d'invienzione elegante 
e piena di vita; le une sono poco più che abbozzate 
ed ìù parte rozze, altre distinte da dettagli diligenti e 
caratteristici. Dall'altra parie si sono di già rilevate 
manifesle soi&iglianze di stile coi fregi a e b; basti 
ricordar il carattere ddle mosse ed il trattamento 
delle pieghe. Siffatta concordanza è tale da confermarci 
sempre più neir opinione, che tutti e quattro i fregi 
appartengano allo stesso ootonumento l'\ opinione fon- 
data sopra l'identità del materiale, le circostanze dei 
ritrovamento, e quanto al fregio d sulle misure *". 
Le differenze si spiegano o da trascuratezza da parte 
deirartisla principale Oppure dairinferiórilà degli assi- 
stenti, ai quali fu affidala l'esecuzione e forse anche 
r invenzione di alcune parti meno riuscite. Una qual- 

2»i Pana. 5, 19, 7. . 
252 CL la nota 8. 
85» V. la nota 207. 
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ette' selisa si può (ledorre da(l^ 6Sd«re i fregi destinai^ 
p* un posilo tafnlo^ elevai» •**; tae^Ite ptfrò «ì carpi- 
rebbe, se il fregio della cella », mefto^iegli allrt espo-. 
slo agli dgufardi, fÀ^se^il più tPascura4o>, taddovef è in 
gtmft sopetiore al freg^o^ esterno C; poiebè la séala ^l 
pr<»glo àf ltelic(^'ffo* qaaltro fregi è la segw^lnie: a n » e 




Dell'uno der tiH* frooteni •" * rinistólo poco più 
della mela, dell'altro quasi la mela; quello si compoue 
A\ fre lastre, (ielle qu«li queffis él mezzo è rMla in più 
f^attunenfl, qwsto^ d9 un soto pezzfn ben conservato, 
^ondof ì^ pianla di Peikrws (sutte base del modella 

nettai sa4a' Hcià) i framMMnti del frontone I sooo' stati 

... . , 

9M Òim 4WA pctò ddnAidàro cbtit, Èi^itt pet il fkie|fi<y A e H^ 
e 1q fltàtie si è fktt^ uso éaclusivamente di ItilirMo ^urk>, le lastre^ 
VII ^ XII del fregio € e I* e II* del fregio », q^nchè la seconda 
Tastila del frontóne I consislìono (fan* materiale un poco ihfQriore, 
^M$t eakaren carbonace^ (Falìiener' Aha. dass, AnL I p. 275, ef. Llo^i^ 
UfUt%4 IL p. 43). . 

-^^ Mi rincresce di dover notare akani difetti del disegno. 
Stringendo il tempo, ed es^en Jo oltremodo incomodo fi posto ili coi 
il< frèntd«9 r è Inaastrarto Adi nM^ V'H^^Bk si* éèr?i eoitte di \mé 
d'di abbotto, die enb a -pkìà di^^zibne, il: ^oale ttop^KN tordi a^H 
parre essere ese^^o sepondo aqs scala un poco più ridx)tfa dei di- 
ségni delle statile e dei fregi, e, quel cbe è {>eggio, la scala non è' 
Tistesia in tot^ i ffanménti*. Le misure effettive sono le seguenti 
(«fflPicingiMid^ le mirare'. d^IU nostra taTntoetiifolate secondo la scadìi 
adoperata nelie altre scnltare). Fronione I: altezza non misurabile, 
probabilmente' 0,925 (0,90); langbezza della lastra 1; 0,79 (0,75), della 
;afl*ra Sf: l,«8è (1;S25), deUa lastra St 1,18&'(1,00). Profilane Ut 
altezza attuale 0,935 (0,875), originaria 0,955; lunghezza 2,11 (1,97). 
Secondo il calcolo di Falkener (Mus, class,' Ant. t p. 2lS2)f H fron- 
tone I sarebbe orìginarìamente stato lungo W ^Y^^ =st m. 5,93, il 
frontone II W 11^' = m. 6,07. 


- IL MONUMENTO DELLE. NB&BIDI. 161 

ritrovati djoMzi alla facciata orìeotale, l'avaaao deli 
fitmione li doq^ lungi dall'angolo QordH)V€sl del mo- 
Bumeolo. Tratlandosi di parli tanto cospìoue delle 
soullore un errore di Fellows è meno da temere che 
riguardo a parli meno importanti "', laonde con alcuna 
certezza possiamo assegnare ai frontone I la facciata 
orìeotale, a II la fronte opposta; "\ Oa quantunque., 
eofisideràndo il carattere delle due rappresentanze e 
l'analogia generale "\ paia intendersi qua^ da se slesso, 
che il quadro tranquillo di I appartenga alla faccialei 
principale, la s^seaa più mossa di II a quella dì dietro ^ 
pure tale supposizione sarebbe precipita^, Imperoechò 
olire gli argomenti di già esposti "*| il frontone 11 
ha la prerogaliva del rilievo più alto, e di più ve* 
èremo c^ scene tali come quella raflEIjgurata sul fron^ 
looe U i^ qoanlo possiamo giudicare, sopra isepol* 
cri iioii ornano^ sempre la parie opposta alFenlraU ***. 
!• // frontone accidentale (11). -*- Il jilievp con- 
tiene l'avanzo d'un combaltimento, i <;ui partecipi sono 
arnutli eolla medesima vi^rietà e colla medesima me* 
sGoUoza dì costumi retali, ed idealis chO) spicca mBssi* 


2^6 XI numero. 125 si legge tre yolte snìta pianta, i fr^unmenti 
fatif e tre trOTandosi vicM Tniio aU^ altro. Il miniéifo 18(H è Vdh;^ 
ticprre un' altra voltii al dÀsottQ'deiriU!igol0 oEdhinrQSt.stiUe.tÙ^ i^ 
collina, sebbene. U lastra IX non era m^ rotta» Qai ^nque bf^wi 
tin* inesattezza, ma ambedue i luoghi additano ugualmente la facciata 
«eddentafte. ' •,.«'.■•:•'•:• 

^7 €oià gtadl«uftO anébe' Vellon» 6m..ìY. Mm^ 9* li i<^h 
Llòyd lanih, if. p. 9. IS, e la Synopsis\ anche il disegno di Falkener 
e quel che egli espone a p. 282 stanno in concordanza, laddove a 
p. 27Sy non s» peroh^^ .«atern^ .l>piD|i(|ne 4ìiS(MrlaQieiite opposta. 

2^s Cf. le esser vazàooi di Bn»|B n^ SiUur^ket, é, ìfOLy^^ 
JOtad. 1868 U 9.. 460 e seg., biendiè fi d^lta^^ dà q^oata esposizione 
si oppongano yarii dubbi. . 1 ) ; 

25» V. la nota 86, : 

^^^ Y. Tesposizione del {nmto^ .l« ditlla mot» 290 in poi. 
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màmetite sul fregio a *". Anche 4el samplicé elma 
« beozio » senza pennacchio ecc., che portano 4-6, 
già più d'un esempio ci decorse *", né meno conòn 
scroto oi è quel passo veloce particolarmente cosfuouo 
in I. li gruppo principale senza fallo era quello del 
n. 8 slanie ginoechioai e soccorso da S-S, e del cava- 
liere 7, del quale non è rimasto che parte d'una gamba 
atolferlore del cavallo! Ciò nondimeno non sarà tròppo 
addito di veder in \m il pei'sonaggio principale del 
fregiò; il vincitore che pi«eoipitosameotè si avventa sul 
nemico mfezzò disperato. UgMlmente sulla parte set- 
tentrionale del sarcofago dì Kadyanda '" il cavaliere 
vincitore d' un nemico ucciso si gbtta addosso ad un 
pedone che sita ginocchioni; e' sui fregio settenlrionale 
del sarcofago di Pajafà '""^ si vede un dùce a cavallo, il 
quale alla te^a dei suoi cavalieri passando ancora sopra 
un morto giacente per terra attacca nna schiera di 
pedoni in svariata armatura, il fnoto retrogrado di 6 
è riuscito assai bene e corrisponrde piènamente all'im* 
mihetìle pericolo. La figura meglio disegnata e trattata 
sniroriginalé ò 2; gli altri guerrieri, particolarmente 3, 
sono di molto inferiori. Con sorprendente semplicità 
rarlista si è accomodato alle differenze nelle dimen- 
sioni, d^lle, figure; in, 1 e 3 sono veri nani dirinoipetto 
agli altri che crescené col montare della corona del 
jfrontòne. $arà difficile di trovare un altro esempio, ove 
ragioni di spaziò abbiano con uguale ingenuità messo 
da banda ogtti riguardo; anzi la stessa variazione dei 


> • » 


^(^ Il n. 4 ài dittopra d«l eliiióiie porta utia epSTama, i cai orli 
non bene si riaifticcianó. 1 sarà un ardere. 

^«3 Fresri« A Èg. Alt 54. B^%. 40. 52: 671 ito. Idi. 172. 
174. 178. 

268 FeUows Lyeia tay.^agg. a p. 118. 
864 FenoWB iifte- rftW p. 980. 
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concetti, che altrove cobcorre a vincere l'innegabile 
difficoltà di riempire adattamente ed in modo naturale 
uno spazio tanto incomodo, qui non fa che aumentare 
l'impressione d'incoerenza, essendoché le tre figure 
correnti 3-5, nonostante le loro dimensioni tanto di- 
verse, pure sono messe immediatamente l'una accanto 
all'altra. 

Il rilievo è piuttosto tondo ed alto, le braccia (i) 
e le gambe (S) sono talora affatto staccale dal fondo. 
I ginocchi destri di 2 e 6 hanno una prominenza molto 
maggiore di tutto il resto, ed in genere regnano consi- 
derabili differenze nell'altezza del rilievo. Non c'è dub- 
bio che rartista con siffatto trattamento dell'alto rilievo 
abbia avuto l'intenzione di produrre un effetto simile 
a quello di statue, quali erano d'usanza nei frontoni 
di monumenti più grandi. Allo stésso scopo mirano 
anche altre particolarità. La mano destra di 2 è trafo- 
rata per ricevere Tarma di metallo; un'altro buco 
sull'omero sini^ro di 6 avrà servito per attaccarvi la 
. punta della lancia che vibrata dallavversafio penetrava 
in questo luogo letale **', Queste aggiunte di metallo 
mérifano tanto più di essere notate, quanto pia «qjirsò 
ne. è Tuso fatto nelle altre parti del monumento. Di 
più tali buchi si trovano alle pudende di 2 e &, prò* 
babiimenté per fissare il membro lavorato separatamen*- 
le "*, ed in luogo dei capezzoli di 6. Che questi in 

26i Cosi terch Arckaeol XXX p. 302; Brkuii n. rhein, Mus, IH 
p. 501 vi sappose tin qualsiasi òinamento di Iivobzo. È lo stesso 
luogo iu coi si trafigge coUa spada U GaUo del famoso grappo di 
ViUa LadoTÌsi; cf. Omero H. B 825 ^rap' é5/xov, o^t xX-nU ■diroép'/ei 

Ai;;^éva rf (rrij^o^rt, fAotKKTTa $f xetipiov iarrtv. <^ 117 tJ\{/« xterbè itXifì^at 
frotp avviva, X 824 ipaìysv ^ i xA-ijTSsj av «ftwv aux«V Jp^o&èn», Aavxa- 
yiSyy, fv« re ^x^ wxtcrbq ©Xs^poy. 

SS* Cf. la stele d* Aristioae, ove il membro e la punta deilk 
barba erano separatamente suppliti in marmo (Keknltf Theseion p. 150). 
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guitte di brooeo qualche volta foroao fatti di diffe- 
rento QiaMria>, è un fallo eeoosciulo ; meno si capisce 
perehi qui Del maruio non sia adoperalo oolore io vece 
di bfoa30. Imperocché il froalona dovè essere colo- 
rilo ìm tempOi come sa ne avvide Fellows all' epoca 
del fiirovameolo, scopreodo uaa striscia rossa che cir- 
condava gli scudi, ed avanzi dei pennacchi dipiati sui 
fondo *"'. Àache Falkeaer nel 18S1 potè ancora rin- 
Iraociare quel cerchio rosao sopra uno degli scudi *'*. 
Adesso ^ttUo ciò è scomparsa, Si p«ò però congellurare 
con qualche probabilità^ che colori erano usali anche 
in altre parti delk seuUure, coma p. e. nella fiamma 
deUaUare (r. i^ fig. 9 ; i basirai espressi ael laarmo 
sulla lasira Vll^ dello stesso fregio fauna supporre quasi 
con certeasa che gli aUri bastoni non ugja»imeote espressi 
già erano aggiufili in dotori. 

3; // fnmMie orimtalf (I) *'\ -«- Dà ndrocdùo 
il riiie^vo m4»l(o più m^erato di questo frontone cbe 
uon esce mai dai limUì del basso rilievo, mù a<el 
gpupfio entrale le figure entro i contorni precisamente 
slacpali sono poco modellate, rammentando oosì noti 
rili^i di teritft, coUa oppine riUevìattiei dei tempi 


\ 


Nel pit)tagoiHstà tl?di«o del frontone odeutàle di flghifl (U. 56) U 
pab» era attaccata merel tM Godetti di btffnsa (Btibb Glypio^ 
thek p. 69). 

2^7 Presso Falkener tius, class, AnU I p. '28S: Vpon Uie scul» 
plure^ a Une of red was traced around the border of each shield; (Uso 
a kindr of honte-hair Urìt was trtfctdf from. ih$ hdtnais^ vpon the un- 
^lUplur^ kackuromd^ in the figures of Ik^ tympanum. Colore is^ssa 
sji è os^va^o mnhp ^i peaa^Qchi, oa orlo d«l xodd^simof colora a^ 
scadi delle statae egiaetiche (Wi^pes. BsrùM p4 210. J&ma GlyipUh' 
th^ p. 73). 

268 i^ cit. p. 282, 

26d Impiccolito da un abbozzo di (k Scàaxf (questo firontone 
V90IIL&, pubblicato da L%d Xtmlhiém iC tat^ agg^ a n lé^ e ael Mus. 
class. Ani, I p; 150. . . ,' 
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più fiorenti. Le allré figure, per Io più isolale, som 
Udì poco piy roieodate. Di bronco aggiunto non si vetfè 
alcunft traceia; Tulio cid pu^ aiiMorsi in soccorso kl 
ropiirtooe che il nostro frontone appartenga alla fac- 
ciata posteriore, alla qBale eonvieoe un'esecnssioiie più 
avoéesia •^•. 

Tinto fi contrarrò vale deU'interesBd che ci desrta h 
rappresetrtanaia stessa. Il gru ppo* centrale è dfsrtintamen^e 
dniso cfoi i^to. Sopra nobili i^ofli étaonost dfrfaipetTo 
uBa^ dfomia (3) ed OH uomo (6), ambedue poggiasti i 
pf6d( sopra ìmsù sgabeHo. Quella, del lutto testiti, 
povu uo eMiooe a oàatoiehe "\ noncfbè calibe ai pfedv; 
1180 ^kahùè'^Vò euopre il capo cireoniiato ài Iftrgd 
vefto, ch'ella stende colla sinfetra con gesto conoecri)- 
tisBiittO, meutre il braccio dei^lro^posa negUgentemetìte' 
dvtta spalHffra del treùo *^\ L'oomo barbato è ignotio 
ìv^m i\ manto che cuopre ì\ dorso e le gambe ; h 
delira reg'ge l« scettro prlvd di oroafmeofto alfa Mina *'*. 
Lunghi' ri^d èadòM suììajn^fca ; la testa è voRa tìi\ 
pò yttm dfóhre^ e verso la destra "^ l'espressione rfel 


esterna lo strano pavere, questo frontone avvicinarsi allo stile egine- 
tict) r Egli Vorrebbe distihgtieife neUb scnltnfe de|' nostro 'monnmento 
non ikièoo Ài tté etòch^^^^teM. 

^^V Havvi sotto la tedia* iim'indÌ4;maione di quella coda» ben eo* 
noseiata dal monomento delle Axpie; cf. Pellows Lj^qia tav. agg. a 
p. 199. . 

«'"a li cigftìfi'ptftb èie gèsti def €»òve e dfella Giunone sul tìt^ìif 
orieiit«ltf del Paitaioifet (iit. B9v Bfr eài Minta.) si > preienta qpali epp^*' 
tanoaufeente. 

* -78 La mano e restfemità dello scettro formanti un frammento 
separato. Le linee sulla tavola congiungenti qtresto coUa paifté ^fr-^ 
cipale non esistono neiroriginale. 

' ' ^i Élswcftè- il diMega^ 4&t^té esserre pté^ «l^aiil^ ^ §mè; 
^fÉtol Mféiè-sl d^iva todtaVfó^'àiieÉ^ sotp^ar tfn» ft^o^fiil q^tmiM^utf' 
piccola della Sala licia (Thompson Calai, of Fhoioft.TH, 606), la quale 
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viso noQ ha niente di maestà, anzi è piuttosto un poco 
grossolana. Sotto la sedia giace un cane dormiente. 
Questo groppo viene completato da due figure minori. 
Accanto alla femmina vi è una fanciulla o giovane (3) 
adorna di lunghi ricci, anch'essa portante sul capo uno 
stephanos, del resto tutta involta nel chitone a maniche e 
nel largo manto; mettendo ambedue te mani sul grembo 
della donna maggiore, mostra di e^ere con essa stretta- 
mente riunita. Ugualmente una figura poco maggio- 
re (I) è aggiunta all'uomo sedente, anch'essa intera- 
mente inviluppata, ma, come apparisce dalla, differenza 
del vestiario, non una donna ma un giovane, oppure 
un' uomo rappresentato io dimensioni minori. Fuori del 
gruppo centrale «stanno a destra sei giovani (6f 11) — 
le teste conservale almeno sono imberbi — aggroppali 
in coppia e di proporzioni rapidiameiate decrescenti colla 
pendenza del froqtone, senza che possa verificarsi con 
sicurezza un'apaloga di^iinqz^ìone deiret^. Tutti e sei 
portapo in maniera uguale il manto, il <iuale però 
lascia scoperta, parte del petto ed il braccio destro; 
le mosse e gli atteggiamenti sono disinvolti e svariati. 
Si finisce la rappresentanza con un cane (12) di pro- 
porzione stragrande, évideolemente per meglio empire 
lo spazio. Dall'altra parte, diètro la femmina 2, non 
è rimasto che l'avanzo molto logoro d'un giovane in 
eorto cbitone<(l), un servo senz'altro, che sembra avere 
retto qualche cosa col braccio sinistro. La severa sim: 
metria del gruppo centn^b (a supporre che già cinque 
altre figure mguivano, probabilmente di rango e signi* 
ficato simili; può darsi che anche questa parte si termi- 
nava, con up cane. 

yesBia consiiltatft^datt^inoisord. Ln^publ^oaùono citatn neUa nota 269 
è sbagUàta, dando la testa ija pieqio prql|lp, e cU più attribnond^lo 

un oai;a(ttei*e troppo, ideale. . . , - . 
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Nolla di più Datoraie al prinko aspetto che di 
ravvisare divinità nel gruppo principale, il che è stalo 
fatto da quasi latti. Fellows *^' prese 2 e 5 per divi- 
nila attorniate da gente Ai aermio (altendants); simil- 
mente Weicker "*, il quale aggiunse la sopposizione, 
le persone ritte in piedi offrire ai numi sacrifizi in oc- 
casione della vittoria, supposizione confutata dall'appa- 
renza stessa. Gerhard ^" vorrebbe vedere simboli 
deiriuferno nei cani. Una spiegazione più precisa fu 
prima teptata da Birch ***, mentre riconobbe a sinistra 
Giunone ed Ebe con forse un adorante accanto (1), a 
destra Lieo ossia Lìcaone (?) coi suoi sei (?) figli. Pre- 
scindendo da ogni altra difficoltà, queàrinterpretazione 
non può slare, perchè non si possono così contrapporre 
la dea e l'eroe come esseri di rango eguale. Lloyd, in 
un'opera scritta in età giovanile* e pur troppo ricca di 
combinazioni ***, credette di ritrovare una menzione 
del nostro monumento nel primo inno del Licio Proclo 
diretto a Venere, e ne dedusse la spiegazione delle 
figure 8. 2 ed 1 per « Vulcano pien di fuoco e Venere 

celeste » fHyac'ortou itvpésrcog iJf ovpoafirsg ' kfpoiiiyig) , 

ed accanto di lei Amore; le altre figure, secondo Lloyd, 
rappresenterebbero la ricca prole cresciuta ai citta- 
dini di Xaoto sotto la protezione di quei dtoì novpo- 
rpcfGi. Ma come il fondamento di tutta T interpreta- 
zione è nullo "\ cosi anche manca ogni tentativo di 

«7» Fon. Tr. Mon. p. 11 (468). Vani Bàndbooh p. 148. 

27^ Presso MtiUer Handbuch p. 129, senza aver veduto le sciil- 
tare. Falkener Mus. class, Ant I p. 278 ^rì ravvisa i supremi dei come 
conferitori deUa vittoria. 

2t5f Arch. Zig. 1844 p. 857. 

*7« Aìvhaeologia XXX p. 202. 

2T9 ianlhian ItarÙes (1845) p. 13 seg. 

«80 Io almeno non saprei trovare in quell' inno niente altro 
che la mensione d*ana statua (hpòv a^aX^ta, da Lloyd riferito al no- 
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dioAWtr^re pi« MAl4«meate Tidoilità di quei nomi colle 
figure 4^1 fregio; ««ssimaiiieftie II sup^slo Anidre ve- 
altl9 'POP sì (sarebbe mai preslatd a tile rìschio. B. 
iQ^bsoD ^"^ SNiDitre tor»^ aitla Giwooe di fiirefa e le 
cQAlrappoM c0f)9egiieQl«Deflite Giove (S), epiegò Sei 
]^r il Mperdote e U sacerdotessa rìogra^ianti i dei della 
villorìa» GQ$a agallo iiioredibtle. Secondo Lubke *" 
&Ì0V4I e GiTOone aMo «ircondali da ^\\re divìDiià ed ao- 
.coippagfiali da figure giovaoili; Urìiichs fioalmenìe **' 
si perde aeir interpretazione pia dettagliata, spìeis^»* 
do 1-3 per Vulcia^o (poo seu^a dabiiaroe), GiweM iod 
Eb», i-^ per Patlade, Giove ed iprite, iatti guasti 
^fGt uGUfarppfoi^ ai quali crebbero aggiuiotì giovani e 
fapciulle. Questa iaterpirela^iope noti poò ess^e arni- 
jiphiata se uoQ SQQza conosqere rorigìnale, dirioipello 
di 4U»le« per Ucer degli altri, larvlo PaUade 4)fUtfnto 
Apollo cO le ragaii^ffo s^aniseono subito. MoUo i»ù cauto 
;era staio Brano *"' il ^uale., pouteutaiidiAii in gonidiRe 
ài dare la des<:!ri%ipne dea gr^uppi, pufe una volte a 
^ausa del a sovrano siwile a Giove a ($) oltrefiaasò 
quei limiK e lo ^ai8i> a éiriltura Gi05^«. Così a»cbe 
la Synopsis parla di « figu^re sadeAlii una maschile 
l'altra femminile, proètabilmmte diviuilà ». 

Yari^ circostanze M oppon^no alla aupposizìcnd 

3tro moni^meuto) eretta dai Jjicii di Xanto nelkilorp catta |k Venera 
Olimpia, la qnàle statua per un qualche attributo accennò alla riu- 
nione della dea e di Vulcano. È Venere a cui Proclo attribuisce ogni 
prosperiti della citt» e p^ctioolaqnefit0 rjmfiuita «qchtsqpa di prole 
ài, continuo crescente* 

^^^iMus, class. Ani, I j>. 15Q e Sf^g. 

282 Q^f^ oer Plastik I« p. 194. 

28S Verhandl. der PhiloL-Vers. if^ Brmmschiffeig ji. ^. OYerbeck 
griech. Plastik II^ p. 134 ripete gnostn qpijBSWmie, sQU^fb esprimere 
il suo assenso; neir opea^ iotitolAt» gritick, ,fun^lmylholqgie non fa 
m^if^on^ 4^1 rilievi nh ove parlai di Giove né ove tviitta 4i Giunone. 

2H ^ ri4sin. Mms. ni p. 501, 


I 
\ 


di divinila. Prima le laUezse dei sovrano S «imo kvXtnX^ 
\m obe ìdMli, anzi indioaiio piultosio il ritratto d'un 
m«rlale, la «ui lunga chioma ha le $ue aDalogie lanlo 
DCfH'usanza Km attestata el dagli acritteri che dai ma- 
Domenti ^^\ guanto p. e. nella aUloa dì Mausiolto rè 
Ai Caria ^\ Il chitoof a maniolM poi portato da 2 h 
po€0 adattato per una Givone ed in genere per una 
dea dì questo stile; meno divino ancora è T aap9Uo 
di S e 1. FiBalmente i giovani 6-11, se fossero ad(v- 
ranli, sena dobbid farebbero il ge^o deiradora^ione 
bftstaatemenle colìoseittto dà tanli rilievi volivi "' ; anzi 
con sano giudizio Birch vi ravvisò la fs^miglia delle 
persone prìnoi|nti. Arrogo che i cani non trovano una 
sufficiente spieganime in quegli interprataqienli mi" 
tidDgiin. 

La giusta ioterfMretaziooe aoelie qui ^i ^tadrili^ce 
mediante il confronto di altri monumenti Ueii^ Sul «ar- 
€ofago di Pajafa *'^ i due frontispizi sono ornati d'in- 
travato ra imitata nella pietra; nei compartimenti supe« 
riori spno doe Sfingi affirooiate "\ A.1 dissolto nel (ron- 


fia lÀrirtot.] oécoji.^ p. ISéS ^\k ^^ ki^xiavi ópàj» d*^T»*''»i 
tò tfiiyt^y.<t> ipofMiv K. T. X. I Idnghi capelli -ricorrono non solo sopra 
i nostri J&ej^ (A fig. 41. 54. 55. ÌB fig. 46. 52. 91. 151. 152. 168. 
169. 178), ma puranche sul sarcofago di Pajafa (note 157 e 221), 
8«pia ori tepoloro <di Myra (nota 228, B)^ il moaiminto detle Ayiaq 
{Mon, dell' Inst IV, 3), l'arcaico fregio colla processione (Prachoy 
antiq. mon. Xanth. tav. 3) ecc. 

«86 Newton Tmxiks in the Levani il im. 6. S. f. O««rbeok 
PUuUk ^^ p. 7e 'flg. 85. 

«fi 7 V. quel ^e si disse ad oeeasione di fr. B Ag. Ì68. 1^9. 

^M Sala ^a%. 142. ii*o«r^oaie è coUooato in oiodA i»pfM> 
incomodo per poterne esaminare i dettagli (persiaola jSf^nopm paria 
di ^énne flgVFe « igmide »)','lio pevè piantò HìArwa<&tffe cpiello ohe si de- 
scrive nel testo nel\ge8B0 ohe.se ne trova nel Nuovo Mbsco di Berlino. 

^^ €t le Sfingi simili pr. ^radvor tmliq- Mum. iarHh, tav. 4. 5 
H«k tic «. ^94^>;.fn4Mno ai colod in esse irisUrili v. :8ckafff (Matarvu 
on the pecul. of scidpt. p. 14. 
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tìspieio occidentale si è praticata a sinistra la porla, 
a destra si riconoscoDO avanzi d'una figura assisa, come 
pare, con ano o due fanciulli accanto ; nella facciata 
orientale i due compartiménti sono occupati da due 
figure di rilievo bassissimo e molto lógoro, che offrono 
la più stringente similitudine colle figure t e 6 del 
nostro rilievo. A destra siede tale quale un sovrano 
con scettro, barbuto e capelluto; egualmente vestito e 
d'uguale atteggiamento, salvo che la sinistra sembra posar 
nel seno; leggiere traceie al dissotto della sedia coperta di 
un panno pare accennino ad un cane. Dirimpetto siede la 
moglie velata, colla veste munita di strascico (n. 271), 
pigliando il velo colla sinistra e tenendo il braccio 
destro dinanzi al petto. Notevolissimo infine si è un 
fanciullo di 10 a 12 anni, apparentemente un ragazzo 
ignudo, che si siringe alla gamba destra delia madre 
alzando il viso ed il braccio verso destra. Questa scena 
ci richiama vivamente rilievi sepolcrali greci "\ né 
può esser dubbioso, particolarmente a cagione del fan- 
ciullo, che anche il significato sia lo slesso: le pretese 
divinità non sono altri che i padroni del sepolcro. La 
stessa scena si ripete sul simile sarcofago di Merebi *'*: 
nei medesimi luoghi le Sfingi; al dissolto verso ovest la 
porta delta tomba, ed accanto il compartimento sfondato 
per forza; sul lato orientale a sinistra la donna velata, 


t90 Qaesta circostanza si rilevò già sopra (n. 2dO); sempre 
si tratta della facciata posteriore. Sol moniiineiito daUe arpie la 
porta deUa tomba è ugnalmente situata Terso ,*>ccldente e^ la scena 
più estesa verso oriente; nei diettàgU pere queà^) sepolcro molto più 
antico differisce assai. 

'^^ P. es. qnéUo di Asia {arch. lt§. 1873 tay. 8), OTyero qoeUo 
di Poliss^a (Knmanadis tTiYp. «inTu/A^ioi 8264). 

^'^ Nota 220. Disgrasiatamente noni n'esiste un gesso, ed ò 
ancora cosa difficilissima esaminare rorlginàle. La Syìhopsis pArla di 
divinità. 
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a destra raomo barbuto, sedenti Ialino dirimpetto all'al- 
tro; ulteriori dettagli uoo potei ricoooseere. Simili 
scene ricorrono ancora sul lato orientale d'un sarcofago 
di Antiphellos "* e sopra un rilievo di Limyra ***: 
sempre lo stesso concetto del velo piglialo coli" una 
mano, il quale, essendo proprio anche alla moglie as- 
sisa accanio al letto dello sposo banchettante **', appar- 
tiene non meno alla vita quotidiana che alla rappre- 
sentanza di Giunone ed altre dee. Eziandio le scene 
alqbaoto differenti sopra simili frontispizi di Antiphel- 
los **% ove un uomo conversando sta dirimpetto ad 
una femmina sedente oppure ambedue le flgc^'e stanno 
in piedi con apparenza mesta, non possono cbe con- 
fermare la proposta spiegazione che le riferisce ai de-^ 
funti stessi. Forse con evidenza anche maggiore esso 
significato si manifesta nel frammento d'un tale fronti- 
spizio, ove un uomo barbuto ed una dònna siedono di 
qua e di là d'un sepolcro, formato di colonna ionica 
coW epithema d'uii'Arpia ossia Sfinge **\ Che però tali 
scene di famiglia non siano proprie solo ai frontispizi 
di quei sarcofagi coperti a volta^ lo dimostra il fron- 
tone trìaugolare d'una tomba intagliata nella rocca a 
Pinara '*^ accanto al gruppo d'un guerriero salutato 
da un uomo barbuto sta assisa a tavolino la moglie 
con acconciatura strana, istruendo da un volume che 
tiene nella mano, un ragazzino ignudo, scena di fami- 


29S FéUows Li/eia tav. agg. a p* .187, a Bmistta. 

29« L. cit tay. agg: a'p. 207; altri membri deUa famiglia cir- 
condano il gprappo. 

2«5 L. cit. tav. agg. a p. 197 (Myia) ed a p* 207 (Limyra). 
Anche sopra rilievi sepolcrali attici .qnesto concetto è frequentissimo.' 

29« L. cit. tav. agg. a p 187. 
. ^97 Gesso nella sala licia n. 23. Cf. Scharf ObservcUions p. 12 nota. 

298 Fellows Lyàa tav. agg. a p. 141 (gesso nella sala licia n. 145). 

Annali 1875. Il 
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glia che per la terierezza richiama sUnili rs^^praseolanze 
(}ei rilievi sepolcrali attici **V . 

Se dunque a ragione abbiamo riferito la scena io 
discorso, ai padroni del sepolcro, anche il cane sotto 
lì troQo si Ripiega semplicissimamente mercè il confronto 
del cane coricalo al dissotto del letto del padrone di 
C93a sul fregio n fig. i7 '**; ugualmente il cane 12 
avrà d^ prendersi pel custode '*'. Sepolcri di famiglia 
fliguràno iu moltissime delle iscrizioni tanto licie quanto 
grefbfl della Licia, e quantunque la maggior parte di 
9^e appartenga ad un'epoca assai più recente, pure^ 
ripi^nsando al rispetto che dai Licii soleva portarsi alle 
femmine, nonché alle altre testimonianze riferibili alla 
loro vita famigliare '*% abbiamo il diritto di ricono- 
scervi un costume ereditario sin da tempi più remoti. 
Cosi dunque anche sul nostro monumento la moglie 
è assisa dirimpetto al marito; in 3 e i possiamo rav- 
visare i Ggli, oppure i maggiori di essi;^-ll saranno 
adiri parenti, sebbene sarebbe ardilo di voler fissarne 
il grado di parentela; in 1 infine pare sia conservata 
mìk p^rte della gente di servizio. Spetta dunque tutta 
)a rappresentanza al padre di famiglia xa< t$ yrjvam 
anitou xa« roig riwoig x«( rolg Cì/ffiviaiv *'*, ovvero 

299 Mplio più estesa è la rappre^^tansa della vita famigliare 
nei vezzpsi rilievi di Kadyanda (Fellows Lycia tav. agg. a p. 116) 
TvAeniti una gracìosa idea della yvyatxtoùrt^. 

s 00 V. la nota 235. 

^^^ Cf. i cani alla porta deUa tomba di Tlos pr. Felloira Lyeia 
tay. agg. a p. 186, 

*^? y. Baphofea (to^ lyikisch$. Fott p. 81 e seg., beuchò vi sia 
occorsa molta esaggerazione. 

*o8 c, L Or. 4218. lavece. deU* ultima parola si dice anche 

simili variazioni, dalla verbosità del n.^ 4305 fino al laconismo dei 
nn. 4818. 4314 xaì tu yévtt iraicU, C&e neUe iscrizióni licie si tratti 
in gran parte delle medesioM formple, lo dimostriiuQ. tanto le isori- 
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W r^/fiìfouìtt nod xaiiff ulhTg ii6Xz tbt^ ùiìtì^oég '^H ]la 
no» è l'apparenza delia vita qubli^Ma in t»i sipt- 
tónta il défanto. Bientre egli dui fregio ^ (fii. ì^% 
ove purè porta lo sèeltro. 6 ornato a gaisa d'un prin- 
cipe oi^ientole, mentre 8mì fregio 1 mòAfnsiast w dà- 
vallo in piena armatura (ftgi S), mentre: sul tA^i^'H 
giace a tavola me2zo vestito (Og. 47), qui lo scettro 
ed il trono assieme alla parte superiore del corpo denu- 
data indicano^ clie vi vediamo il sovrano, al dir di 
Braun « simile a (ìKove i^^ ié^hùìé qual eroe: rap- 
presentane di preferenza adattata per il frontone come 
la parte pia cospicua è più nobile di tutto Téroo '*'. 
Così andie sai rilievi votivi sepiolorali (n. 218} ildi- 
(mto è raffigurato qual eroe, e si ama di métter aacfe 
accanto a lui il cane (n. 235). A questa solenne appOr 
renza del marito ^''^ corrisponde quella ddla moglie^ 
la cui testa coronata dello stepharm serve ad aumeétar 
il carattere mezzo divino, sebbene il linguaggio d^tte 
iscrizioni sepolcrali non conosca eroine. Il medesimo 
ornato ricorre sul capo della Agita (3), OMintre il 


noni bilingui, quanto qnel poco ehe conosciamo di: quella Ungila^ 
p. e. le parole laday iideimi^ via per yu»?, vlolj 9xyovoi. 

'0* G. L Or, 4315 h (A.dd.). I SowXoi, Sps^rTOi, ^péf^ixaray^psirroi- 

pia. sole^aBo, coHae molte iscrizioni dimostrano, seppeUiisi: nel Ma»' 
dmo sepolcro, talora nel uxroo-dpiov del sarcofago.' I^e parole Uei# 

ieluzi (BoùXoi) e prinexi {oUsm) sono delle più frequenti. Del resto 

cf. n. 221. 

__ ■ • • ■ • 

'P5 n nome di ipàov pel sepolòro è frequente anche neUa Licia; 

di più pf. le espressioni ^npuov Ttpoyorixàv^ wupyiaxoi irpoyoyixéi^ ixyn- 

lAsìov irpoyovixóv. Il defunto Tiene qualificato per^«( C. L Gr, 4254. 
42W b. 4801 e. . : r 

*^^ Fórse si puè oonfixintare quel !mag»iftoo sepokraiS tfyta 
pr: F^ówB J^cut p. 198. L'uomo coUo scettro' aecluito MàV-eàia^ 
uiÀhhé il defunto èroifloaiOf nei poortieo' segue lla^ cena, nìeltcbaip«r-! 
timento contiguo la famiglia^ Sfcqonfionti^intre Tatfcrb' i^HéTO'dii'Mjva/^ 
ivi a p. 207. 


• • • :. 
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figlio (i) '*' si diaiingae dalla schiera degli altri parenti 
{Mf essere pienameote involto. Si polrdibe essere in- 
dotti a pensar a circostanze simili a quelle descritte 
nella stelo xantia del figlio di Arpago (n. 150), ove 
questo auvyiviW Mm lupog jSaoreXs'a?. Ma sarebbe più 
«he ardito di voler andare più oltre. 


IH. OSSEBVUIOIII FINALI. 

Si è voluto ravvisare nel nostro monumento ora 
un sepolcrOt ora un trofeo, ora l'uno e l'altro insieme. 
Senza dubbio egli è in primo luogo un sepolcro, i cui 
ornamenti plastici essendo desunti dall'alto rango e 
dalle vittorie del defunto, solamente in questo riguardo 
può esser chiamalo un trofeo. Una vittoria riportata 
sopra nemici, fra i quali vi isono eziandio guerrieri 
vestiti all'orientale (fregio a); una felice spedizione 
contro una fortezza valorosamente difesa (fregio b); la 
ricevuta di tributi offerti da soggetti vestiti parte alla 
greca e parte airorientale, nuovi avvenimenti di guerra, 
ed i piaceri della caccia (fregio e); un sacrifizio ed un 
banchetto destinato à celebrare la vittoria, nonché con- 
versazioni di significalo Incerto (fregio b) — ecco il 
contenuto dei quattro fregi, ricapitolato e completato 
nelle scene guerresche e nella rappresentanza deirapo- 
teosi del viocitai'e nei due frontoni. La più gran parte 


807 II figlio accanto al padre ricorre nella scena di sacrifizio 
sul «fregio B fig. 7. Del reato il n.4 potrebbe essere anche il genero. 
Questi sdlio mentovati non di rado iieUe Iscri sioni licie, anzi persino 
i generi e. le naore> di generazioni a Yeniie {0. L Gr. 4805). Una 
"^volti il diritto di partecipare al sepolcro si dà yuyouxi roù uioù fA^ou, 
è»y fAsivn fAST* (xvroù (ivi 4215). 
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di questi soggetti ricorre sopra altri sepolcri licii; l'in- 
skune più completo e pia esleso l' offre il più volto 
citalo sarcofago dì Pajafa '*'. Ivi vediamo sul fregio 
inferiore il defunto ora a cavallo combattente contro 
pedoni, ora assiso in trono dirimpetto a prigionieri, ora 
in piedi accanto ad altro guerriero, ora neU'atto di 
coronare un giovane; sul tetto egli apparisce due volte 
in grave armatura montalo sopra quadriga; al dissopra,' 
sulla a cresta », qua da goerriere e là da cacciatore; nel 
frontispizio inflne qnal eroe sedente dirimpetto alla mo- 
glie. Simile si era il sarcofago di Merehi, di cni non 6ì è 
rimasta ciie la parte superiore **'. Ivi all'eroe nazionale 
dei Lieti Bellerofonte uccisore della Chimera *'* viene- 
opposto Merchi sopra quadriga, dando la caccia ad un 
Hopardo ; al dissopra da una parte conibatlimeBU di*' 
nanzi al muro d'una città, dall'opposta la tona ed attre 
scene di famìglia; nel frontispizio il marito e la moglie' 
seduti. Sopra un simile sarcofago di Telmesso *'^non 
si riconoscono più che avvenimenti guerreschi ed un 
sacrifizio; una volta la serie era più com(rfeta. Adche quel 
gran recioto sepolcrale di Kyaneae "' contiene non solo 
Dumerose scene di guerra tanto in campò aperto quanto: 
alle porte d'una fortezza, da Schoenborn prese a torto; 
come pare, per scene omeriche, ma eziandio un convito 
e a parecchie altre rappresentanze » , del cui contenuto 
speciale disgraziatamente non si sa nulla. Finalmente 


508 Sala lida n. 142. V. le note 157. 188. 221. 288. 

509 Sala licia n. 148. V. le note 220. 292. 

810 PubbL sol frontispizio dell'opera di Scharf X^cta, OariOf 
Lydia ecc. Bellerofonte ricorre sopra una tomba di Tlos pr. Fellowl 
Lyeia tar. agg. a p. 136. Scharf Ohervations ecc. p. 9. 

3ii FeUows l/yeia p. 112 e seg. 

»^2 et. la nota 109. 
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il moaùmeótitio d'un certo Izraza di TIos *'* eltre al 
qoadrefta d'una forlezia assediata fa mostra di bq& 
mum di quattro mooomachie, óra di oavaliori ona A 
pedoni, BOachè di qualche rappreseotanza paci6ca aia- 
liistsiipjaQieDte cooservata. Altre tombe si oooteotaiio di 
upo p due di quei soggetti; vi troviamo vedute di città, 
amiAiQmti,'Coibhaltimei]ii a{)ìedì ed a cavallo, ilrilorw 
(]atlk|^6rra pelétMrato con <hitze soleuoi, sacrifisi, con- 
viti, :^MM &migliarì di ogni gèaere, pamtì afflitti 
aeoiiQt^jil sepol<»ro, <figwo di eròi ecc; *'\ 

.{Questo dualdgie, tiflte deeuote da sepolcri indù- 
biLMi della Licia, .bitsteraano ad assicurare anche al 
nostro tirpouaieDto il carattere sepolcrale. Nema^uoisi 
Qpp(»Q0 a troiate dpioiooe il fatto jche la base è ^riva 
di ealtata e «he noe vi furono mai scàie; che ùondu-^: 
«W$ero»a<la cella ''"• kupei-oochè la pòrtioim nei sarn 
oofagi'^ isolati imi è sempre pralicila a grande àltma, 
a m. sei t più al dissopra del suolo, dal qude duo*" 
que ìBon vi si potea accedere ^enÀ scale a beila posta 
app(iggiat&; anche qud cerume tarilo baràtt^isUco dei 
Ueii di costruire le tOBdoie in nicchile e fori delle rapi 
seoseo^ è originato ppo|»*io dallabrama di rendere le 
toiahe affiiUo inaccessibiU. Còsi per esèmpio sulla rooca 
dirupata di (Pinarà *'* le grolle sepolcrali sono praticate 
ki modo da non potervi entrare che per mezzo di corde 

'*** Gesso nel Mus. brit, sala licia n. lb7. Cf. Pellows Tra^. 
and Researches p. 499. Il nome Izraxa si trova ascritto tanto ad un 
cavaliere armato combattente contro altro cavaliere, quanto ad un 
oplite eh» ii$ci(}e un nemioo acavaUo. 

SI* V. gli esempi pr, Fellows Lyciai^, 116-209 e nella n. 297. 

«i5 Fellpws forir Tr. Mon, p. 19 (475).. Con ciò è esclusa la 
possibilità cbe la cella ^ni come altrove abbia serrito per il coltq 
fmiebre; può aver contenuto la statua ù»ì defanto, ma non si è tro- 
vato il menomo avanzo che no porgesse testimonianza. 

^^^ Fellows Lycia p. 139. Schatf Z^/^ia ecc. Cf. il racconto di 
.Diodoro intomo le tombe dei rè presso Persepolis (17^ 71, 7). 


IL MONUMENTO DBLLE NBRBIBI 167 

calate ila sopra. L'istessa cura che, meno ie poche pe^ 
sono espressamente privilegiate, nessun altro faccia uso 
delia tomba oppure vi enlri^ si manifesta in tutte le 
iscrizioni sepolcrali delia Licia. Bisgramtamonte al 
nostro monumento manca un'iscrizione; altrimenti co- 
nosceremmo almeno il nome del defunto, forse anchQ 
se egli stesso iavT& rò tv/ioiuiov (fjp&ov) narésnioM, contd 
per lo più si legge, oppure se la moglie gli abbia reso 
questo onore, eome Artemisia lo fece a MaussoUo, ov- 
vero se vi abbiamo un altro esempio di quel che ifi 
racconta neir iscrizione del C. I. ffr. 12696, 2.(111 
p« 1123), ove dedicano olvtpctrso(tà[jjs)foi ucctà ìioiitiov 

^r^v ^". Senza dubbio è appunto riosolila magfùficBBsa 
del Boslro sepolcro che ha suggerita ri pensie^e tntt« 
tarvisi d'un trofeo invece d'un sepolcro. 

lolorno alla qualità del padrone disi sepaloro^ «i 
qaale bisogna si rifertseaoo le scultuv, il pKi certtf 
ragguaglio si ricava dal fre^o b. In mezzo al corteggio 
vestito alla greca il vincitore (Rg. 167) solo porta U 
tiar», ma non quella ritta, la quale non con verrebbe 
ehe al rè persiano o tatt'al più ai parenti più stretti 
di esso "*, ma quella con la punta ripiegata. Egual- 
mente Pajafa colla testa coperta di tiara siede dirim- 
petto a prigionieri sul suo sarcofago (n. 157), salvo 
che le dimensioni maggiori hanno permesso di aggiun- 
gere qualche dettaglio realistico. Ora Pajafa dairiscri- 
zioiie sovrapposta viene espressamente qualificato per 
satrapo ^^\ Il suo rango però sembra piuttosto inferiore 

si7 CY. Boss Kleinasien u. Deutschland p. 66. 

*^> Brandis Mùnzwesen in Vorderasien p. 241 nota 6. 

*^* FeUows Afia Mtnor^ frontispino. L^iscrìzione secondo una 
eapia farorìtami dalla gentilezza del eh. Marray dice: ebtija *e*faUii 
ìMìje pijatu: fatata: hhisadrapa pa \\ a: pddw [t]éluzi: epat*e: tràimv- 
Use ma, cioè secondo una comanicazione del profl M. Schmidt di Jena^ 
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di quello del nostro anonimo, mancandogli lo scettro 
e rallributo regio del parasole (n. 157) che, assieooie 
a! Irono, danno al nostro sovrano l'apparenza quasi 
del gran rè •'*, È nolo che alle provincie furono pre- 
posti non sempre satrapi di origine persiana, ma ove 
occorresse anche dei « rè » dì famiglie indigene **'. 
Al figlio di Àrpago, la cui iscrizione (n; 150) gene- 
ralmente si ascrive alia prima metà del quarto secolo 
(ine. olfmp. 100), viene attribuita una ^CkdoL da lui 
spartita con parenti; circa lo stesso tempo Teopoutpo 
alla fine del. libro duodecimo fece menzione d' un 
^ao;eXlcj)g (Avx(&)v) Thpiikiouq "',11 cui nom^ (Perikle) 

dà me a betla' posta consaltato, < questo monumento (?) qui ha ordi- 
nato il satrapo ... per un sno serro Li«io ... > La parola )>a|| ò, di- 
risa fra le doe nghe, il oh. Schmidt rbnelibe snpplirla pa{rxx}a < per- 
siano >; io preferirei di restitoirvi il nome di Paijufìa^ il qnala nelle 
altre iscrizioni del monumento è detto averlo costrnito; y. Schmldt 
Lpc. Inser, tar. 6, 5 e FeUows Asia M. p. 230, la qnale iscrizione 
seoendo Hnrray diee Pajafa mfmaehin$: pHn[a]flUe: prtTia^]: ebuinHig} 

€ Pigafa fece costruire questa costruzione >. La forma della parola 

khssadtapa si confìronti colla forma persica kshathrapdvan € custode 
del regno >, e con queUe greche fa rpa^rn^) i|<xtSf>«ff'«usiy, ^^crarpt»— 
]r«u«*v» che* tutte appartengono al secolo quarto (Boeckh (?. /. Gr, 2691). 
SuUa stele del figlio di Àrpago (Schmidt Lyo. Inscr. tav. 7, 3 L 26) 
si legge se khssadrapahi Tramili^ cioè xai ^arpàireci Auxiuv [TpsfAiXiSv^ 
TìfffjuXón, TpsfjitXsuv). Altri satrapi della Licia v. nella nota 322. 

S20 Welcker pr. Mflller HanUmch p. 129 fu il primo a snp^ 
porre nel nostro monumento € fatti esteri del commissario peniano 
a Xanto », ed a rammentare Fiscrizione del figlio di Arpago. 

»2i Senof. (7yrop. 7, 4, 2 ^pjtoov aùru (a Cirp) ol èmxf^p^oi p«- 
<r(^tu'pvTi.:4 Non si può stabilire una esatta differenza fra i titoli 

a-arpoifrrì;^ pdaiksug^ duvciarvi^ rt/favvo;; MaussoUo p. e. U porta tutti 

quanti, sebbene il titolo ufficiale sia queUo di satrapo, ▼. H. Droysen 
pr. SaUet Zeilschr. f, Kumism, U p. 311. Esagerata senz'altro è Tas- 
serzione di Isocrate (4, 161) che Auxia; otJ^eì; trwrore Usptriàv 

^^^ Teopompo fr. Ili (Fotio UhU cod. 176) xal ùq KÙkioi irpò^ 
TLsXfA.Kro's'i^ TTfOXjyiÀvQU otùroi^ xoù <T<pùv ^«(rtXf»; HsptxX«ov( isroXc/Atj^ 
o-àv xaì QÙx av^xay voXsfAoijyrif, au^ uCroug r8i;()iipfif( votno'ayTS^ 


I 


IL MONUlfEl^rO MLUÈ KEftÉlDl Ì69 

eoo gran probabilità sì è volulo rilrovare sopra moòete 
licie dell'epoca deì domioio persiano *". L'apparenza 
regale dunque del nostro anonimo trova una suffidenle 
spiegazione in questi « rè de' Licii », e che neppure 
egli fosse Persiano si chiarisce dall'essere vesUto alla 
greca tanto a tavola (fr. b fig. i7) e nella scena^ det 
sacrifizio (? ivi fig. 8), quanto ove si mostra qoal eroe 
in mezzo ai suoi (front. I). Evidentemente il costume 
persiano non gli serve che da abito di gala portato in 
occasioni solenni, e che oltre al rè non indossano che 
pochissimi de' cortigiani più strettamente addetti al ser- 
vizio personale del sovrano "\ Lo stesso vale di Pajafa, 
e se vediamo questo sul tetto del suo sarcofago mon- 
tare il carro in piena armatura, almeno da questa parte 
nulla ci impedisce di riconpscere il nostro rè in quel 
cavaliere di grave armatura del fr. jl fig. S col suo 
arciere, accanto. 

Anche l'epoca del monumento coincide col tempo 


\* 


. 3^s y. Telenco deUe monete appo FeUows Ckrìns ofancieni Lydia 
tav. 4-6 e pr. Brandis Mùnzwesen in Varderasien p. 490. 573. Mo- 
nete di bronzo non si hanno neUa Lieia te non con questa leggenda. 
Essa fa riferita da-Fellows prima ad nna città incognita Berakleia, 
in segoito a Pinara, da Longpérìer ad Àperlae, da Shaipe e Brandis 
a Limyra (Brandis p. 3441 490, v. H. Droysen pr. SaUet Zeitichr, f, 
Numùm. II p. 309 segg.); la spiegaiione per Pericle fti proposta da 
S. Birch pr. Spratt e Forbes Trav. II -p. 241 e poi di nnovo difesa 
da M. Scbmidt pr. Kuhn e Schleicher Beilr. sur vergi. Sprachforsehung 
Y p. 302. 304. Il nome Periìde; Perikleh, Periklihe, PerifOehe può 
dirsi frequente in iscrizioni licie. Il veder poi nn rè lido batter pro- 
prie monéte non pad recare merariglia dopo quel che ne espose Brandis 
dalla .p..238 in poi, anzi esistono monete licie di epoca antecedente 
ad Alessandro con la testa d*nn satrapo coperta di tiara e colle leg- 
gende ArUoó^ara (cioè 'Aprc/i^o^iic Schmidt 1. e. p: 282, conf. Lyc. 
Jnscr. tav. b Pinara 2. FeUows Lyda tav. 31 agg. a p. 207) e Ddene^ 
féLe^ ▼. Brandis p. 238. 348. 428. 

»H Fregio B fig. 146; 171. € fig. 68. 71. 
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fissalo per i summentovati rè *'*. Imperocché ropioìone 
ch'esso sia ud trofeo eretto io onore deirantico Arpago 
geDcrale del gran Ciro ~ opinione che indusse persino 
a credere lo sviluppo dell' arte nell'Asia Minore aver 
precorso quello della Grecia europea di quasi due se-^ 
coli! •— > è stata rifutata in maniera incontestabile dal 
Welckw '" Biercè T analisi stessa delle sculture. Già 
per questa ragione non può stare la congettum dt 


BS5 Poco chiare sono le relazioni della Licia colla Caria in 
qii68t*epoea. Non più tardi che circa Tanno 375, forse nn poco prima 
(essendoché la parte estrema del libro HI di Teopompo aveva nn 
Garatt^re episodico), i Licii s'impadronirono dì Telmeaep (n. 829), città 
messa nei documenti della confederazione attica come indipendente 
accanto ai huxioi xaì o-uvreXe?; e del tutto separata dalle città della 
Caria (0. I. ÀU. I, 284. Boeckh SUuUsh, d, A(h. U^ p. 705. 736), che 
anche dopo Tarere i Licii ttel^429 aiibandosato il partito attico 
(Tncid. 2, 69) era rimasta fedele (v. la rafi? ^òpou del 425 C. L ÀiL 
I, 87). La presa di qaesta importantissima fortiszza, TOropo della 
Licia, assicurò la frontiera contro la Caria. Ancora nel 362 i Lidi 
nella qualità di nazione indipendente prendono parte con Manssollo 
alla gran rihelliene diretta contro Artaserse (Diod. 15, 90). AU*incon- 
tro leggiamo che un certo Condalo, yiaua-uXou ujcapxo;^ esigette da* 
Licii dei tributi a nome del rè persiano, ▼. [Ajdstoi] oeearu II p. 1348. 
Questo tratto pare additi ad una snbordioazione passeggiera della 
Licia sotto i dinasti della Caria, pjrobabilmente in coungnenza deUe 
forze crescenti e delle pratiche di HauasoUo (877*851) ; di uà trat- 
tato di questo colla città di Phaselis recentemente G. Hirselifiald ha 
scoperto un frammento (Monatsher. d. Beri. Aìsad» 1874 p. 716). Pere 
questo stato di cose non può essere stato di lunga durata, e non ha 
nemmeno reso i Carli padroni del nto importante di Telmesso; giac- 
ché il falso Scilace, il quale scrisse circa irtempo deUa battaglia di 
Cheronea, annovera Telmesso fra le città lieie, ed anche Alessandro 
vi entrò come nella prima città della^pjronrioicia di Licia aggrandita 
dal gran rè del. distretto della Miljas (Arr. Ànab. 1, 24, 4. 5). 

>26 Pr, MtUler Handb. p. 128* Di già Gerhard (oroft. Z(g. 1844 
p. 354) ayeva avvisato di non star troppo sicuri, mentre t* inténla 
che in ogni caso attribuì la costruzione del monumento ad un tempo. 
assai piti recente; quest'ultimo parere fii edtemato anche ìa LeaÌM 
(Transactiòns R. Soc. LiiL II, 1 p. 860) e da Head (ttof. Bhu. n 
p. 280), le cui memorie non sono a mia dÌ9pQsiiione ; d del resto 
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Uoyd^'\ secondo la quale i Licii, liberali in seguilo 
della battaglia all'Earimedontev ad attestare la loro gra- 
titiiéine per la nuova prosperità del paese, avessero eretto 
un fflofiumeolo che celebrasse reròi^Do già dagif anie-' 
nati provalo, benché sènza felice successo, contro Arpa- 
go. Arroge la strana scelta del soggetto ^**, nonché il 
carattere slilistico dèlie seulture. Imperocché questo ma* 
nifestamente accenna al quarto secolo *'*; segnatamente 
le Nereidi hanno un'affinità innegabile colle creazioni 
della seconda scuola attica, colle tendenze d'uno Scopa. 
Uo simile oan^ttere stilistico, quantunque siano dissi 
mili i soggetti, regna eziandìo nei fregi, di preferenza 
nel fregio più perfetto A. Un limite un poco più stretto 
si guadagna da una giusta osservazione di Luebke ^*\ 
Abbiamo ricMosciuto i modellt dello scultore nei fregi 
del Partenone e più ancora in quei del tempietto di 
Minerva Vittoria e del tempio di Bassae; il contegno, 
per così dire, tranqidllo e calmo delle opere più an- 
tiche è stato rìmipiazaato da una vivacità piena di fuoco, 
da mosse accelerate senza posa, manifestantìsi altrel- 


anche Fellows Jon. Tr.Mon. p. 12 (469).3ircli (Archaeol XXX p. 194. 
200) stabilì la possibilità di diverse altre spiegazioni. Il solo Fal- 
kener {Mus. class. Ant, I p. 276) resta fedele aU' ipotesi primitiva. 

^^7 Xanth.Marbles.]^. ITaeeg. Quanto all'epodi* fa «egnito da 
FeUows lyc. Coins p. 15. 

328 Ci. Falkener 1. e. p. 277. 

•29 La snpposizione di Welcker, che le scnltnre rf riferiscano 
ad imprese del Licii n^lia gaerra dei Persiani contro Bvagora rè di 
Cipro, starebbe concorde coll^epoca del monumento, ma del resto pende 
nell'aria (cf. Urlichs VerhanéU^ der Philol.-Vers. in Braunschèveig p. 64), 
Bebbene Licii sotto il comando di Ecatomno possano avervi pfèao 
ps»te secondo il racoonlo di Diodnzo 14, d8. — Qethaid {asn^ H9. 
1844 p. 856) assegnò il monumento all'epoca poco antaritHread Aln«*. 
Sandro, Newton (SiH. of Dùm). et Baiic, II; 1 p. 204) aUa seconda 
metà del quarto secolo (850^-300). . 

>so Qesch. tUr Piastìà 1} 9. W7. ^ 
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UqIo Degli alteggiamenli dei corpi quanto nello svo- 
lazzare dei panneggi. All'opposto mancano ancora af- 
fatto quei movimenti oltremodo tesi i quali, incomin- 
ciando di già sul fregio della Minerva Vittoria, vengono 
ripetuti fino ad uniformità sui fregi del Mausoleo; invece 
delle proporzioni stralunghe delie Cguredi questo ne 
abbiamo delle brevi, robuste, anzi talora goffe; di pia 
manca ogni traccia d'imitazione di qualsiasi dettaglio 
di quelle sculture. Questo sarebbe perfettamente incon- 
cepibile, se il nostro monumento fosse posteriore al 
Mausoleo (e. 350) *'\ tanto più perchè Scopa e Briassi 
esercitavano la loro arte non solo in Alicamasso ma 
puranche in Cmdo, anzi quest'ultimo lavorò eziandio 
per i Rodii e persino per Patafa che serviva da porto ai 
Xantii '"; come dunque potrebbe in quel caso spie- 
garsi l'indipendenza delle nostre sculture da quelle di 
quel miracolo deirarte? 

Anche il carattere dell'architettura^ per quanto 
possa giudicarsene senza pubblicazioni soddisfacenti, 
sta in concordanza coirepoca supposta, offrendo tanto 
un terminuspost ^u^m^ quanto uno ante quem. 11 capitello 
cioè mostra un' influenza manifesta dell' Erettéo, giac- 
ché sono questi due i soli esempi d'un doppio pulvinus 
e della tenia intrecciata frapposta a quello e l'uovolo; 
la veduta laterale, oltre al solito balteo scaglioso nel 
mezzo, mostra da destra e da sinistra almeno un astra- 
galo, dei quali non meno di otto attortigliano il pulvinus 
nel capitello dell'Erettéo "'; eziandio il forte risalto delle 

>>^ Questo è il parere di Newton (L di), U quale crede di 
federe. nel monumento un'imitaziono poco feHce, od almeno nn*opeia 
concepita sotto T influenza del Mausoleo, quantunque inferiore sotto 
tutti i rapporti. 

»* Plinio 30,22. 34,42. Qem. Aless. protr. 4,47. 

<s> Luebke Plasttk 1^ p. 197 n. 1. Gli < occhi >, ó(p3aXftoi', 
delle volute sono plani, le strìscìe fra iltNdteo e gli astragali non a 
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volnle ci rammenta lo siile attico. Airiooìsmo asiatico 
all'iocoiilro aj^rliené la base col toro scannellato ed 
il doppio trochiks^ forma ovvia p. e. nel Mausoleo, 
in Efeso, in Priene e altrove; nel nostro mònamento 
però i tri^kili sono d'una soverchia altezza e, man- 
cando loro lallargameotoal di sotto, d.*una foggia tanto 
disgraziala, che perciò accennano ad nn'epoca aoterìore 
a quella degli edifizi testé mentovali "\ 

Se dunque da diversi punti siamo indotti a ere* 
dere V eroo aver appartenuto ad uno dei dinasti liciì 
della prima metà del quarto secolo, è plansibilissima 
la congettura di Urlicbs *" già da parecchi dotti accet- 


gnisa di canale, ma piatte; probabilmente queste parti erano un 
giorno dipinte, come neU'Erettéo fra gli astragali si sono conserrati 
avanzi di ornamenti di bronzo. Del resto haTTÌ anche nna seconda 
specie di capitello pioteniente dal monumento delle NereicU, di gran- 
dezza egnale, ma con sempliee ptdvinus e senza la tenia intrecciata 
(intomo alla parte laterale non ho preso notizie). Questi cai»telli 
ayranuo appartenuto alle colonne, poste accanto ali* entrata ed aUa 
parte posteriore della cella. 

'^* Falkener Mta* hlass, Ant. I p. 271 dà il contorno della base 
coUe esatte misure. Mentre le basi degli altri tempii menzionati nel 
testo corrispondono in qualche mòdo al precetto Titruviano (3, 5, 3), 
secondo il quale, prescindendo dal pUvto, ^ dell^altezza vengono sul 
toro, 5/7 sui due trochUi^ qui ciascuno dei irochili (S,T^ = m. 0,094) 
è più alto del toro (3.48^ =? m. 0,089), e Taltezza di tutta la base 
ascende a incirca ^ del diametro d«lla colonna, mentre dovrebbe 
importarne senza il plinto .%, con esso Vs- Certamente, come Fal- 
kener fa osservare, F insolita altezza della base è cagionata da -ciò, 
che il risalto piuttosto grande della corona .dell*alto stilobate sotto- 
posto immediatamente alle colonne copriva una parte delle loro basi 
e produceva perciò uno scorcio sgraziato; ma perchè venne ommesso 
il plinto ionico, che sémplicissimamente avrubbe tolto questa difficoltà? 
Sarebbe da riconoscere anche qid un'influenza dell^atticismo? — L'al- 
tezza della colonna importando secondo nna fotografia (nòta 274) poco 
meno di nove diametri non è minore del solito;^ più notevole si è 
Tentasi montfuite a % d' im dito (m. 0,004) secondo le misure prese 
da Penrose e Falkener (1. cit. p. 281). 

<^^ Vethandl, d PMM.-rVera. in Braumchweig p. 65 e seg. 
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lata, essere quel dÌDasl^ Dessiin altro clie quel Pericle, 
conquistatore di Telmesso "\ È vero che latti guerre* 
sebi e quante altre scene sono raffigurate nelle sculture 
si addirebbero anche ad altri principi, come p. e. al 
summenlovato figlio di Arpago "', il quale lasciò nella 
grande stele (n. 180) un vaduv itai n^Ufiov (iviipjx 
^d^vorrciv, e secondo l'iHcriidooe tranne altre prodexze 
noXkàs; iitponéhtg crvv 'Adìgvocia nx^Ttópià XUpcfoisovvyi- 
veovv iSm juis/m ^oùéat *■*. Ma a ra^de Urlichs 
fa oaservare prima la straordinaria importanza, per i 
Li(^ deiraequiato appunto di Telmesso "* — per cui 


tS6 y. le note 322. 825. S'intende che il monumento qiial se- 
polcro deve essere stato eretto qualche tempo dopo Tepoca di qnell^ay- 
▼enimemtot cioò del 875 incirca o poeo prima. 

»>7 Questo fh rilevato già da Qerliard areh. Zi§, 1844 p. 356. 

*s* FeUows Lyc. Ooins p. 15. 18 ravvisa neUa stele il s6{K>kro 
e nd nostro monumento quel nxim fAv^fA» del figlio di Arpago, al 
quale dà senza veran fondamento il nome di Eaias. All^inoontro Berglt 
etcK Zig. 1847 p.33* e seg. propone la speciosa eongettnrai che Tuomo 
cele tirato in quell- jscrisione sia lo stesso Pericle, ed Utliclis p. 96 
semhra inclinato a seguirlo. Una seria difficoltà però reca ladroo- 
etaoza che il nome di I^erlcle non può avere avuto luogo Aè sul prin* 
cipió deUa linea 5 greca, né sidla iii«ciata meridionale a 1. 25 avanti 
depd le parole Arppah9h iidemi (A^Tatfou uio;), nh in nessun altro 
luogo dell* iscrizione , sàk o che si voglia arrischiare a credere sba- 
gliata per PerOUe (n. 323) la parola herikl^,, (così secondo Dfurraj) 
nella 1. 45 dèlia facciata meridionale. Nemmeno si 8cuo|Hre una trac- 
cia del nome di Telmesso, che difGlcilmente potrebbe mùicare. Giac- 
ché la somig^anza déUa p'arol» yetbeleimis (cosi Murray) nella 1. 36 
deUa Ceciata settentrionale colla forma autentica più antica TcXs- 
fjumtrpi ((7.. /. AU. I, 37. 284. Arkiof. fir. 450 DSnd.) non bara che un 
caso; neppUte vi si trova la paroht ifytìirapaia (cosi) non Meehrapàia}, 
ov?ìa sopra monete, in cui Fèllows Lyc, ^nf p. 9,a torto se non 
m*ing|tnno, credette di aver trovato il nome Udo di Telmesso^ oggi 
chiamato fAaipi; neppure quella Telèb dalk stesso (ivi p. 10) iden- 
tificatA nncVessa con Telmesso.' 

>S9 CI la nota 825. Anche dopò E tèmpo di Alessandro Tel- 
messo rimase ai Licii (cf. Liw 37,16); le iscriuoni e le tombe^ licie 
qui e nella città vicina di Kadyanda attesiatio rinfluenza Hcia. (Che 
la .aoti^ar.di Pliftio^,107f Alessandro aVeie «ttìibulto ad Alicamasso 
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Teopompo giadioò questa spedizione abbastaai» file- 
vaole per assegoarle uo posto oella sua òpera ~, e 
poi raoimìrabiie accordo dei : singoli momeiiti rilevati 
oeU'estrattoida Teopompo eòlie sculture dei mònumeBto. 
Egli ritrova qifeU'oux Aniwaf nohfiomreg nella tratta- 
glia campale del fregio a; « poi, dopo un ultimo eom* 
batlifflento, gli abilaeti vengono rispioti dentro la dttà 
(xitx^^)^ e già api^eandosi la scalata si rc^néono a 
condizioni (noed' ciijcikàyictìf) » «- fregio b.. Bisogna però 
li^Uere da questo oottlo il fregio a, il quale senza 
dfibbio non ba nulla che fare col fregio b, come mas< 
simameQte sì può conchiudere dairassotuta mancanza 
sopra B dei nemici vestili all'orientale* Olfatti il fre- 
gio B solo da sé contiene tutto dò che Teopompo rac- 
conta: la battaglia a campo aperto, Tassedio (dopo un 
assalto infruttuoso), la capitolazione: Questa è bene 


Teknisian^ non si nférìsea fliUa città in disooiso ma al piccolo paeio 
poco distante da Alicarn^sso (Snida, Fozio, Etim. M. T£Xf>bi<ro-c7(), 
venne ginstamente asserito da Boeckh Staalsh. II^ p. 736.) Nella pace 
del 188, ove la Caria e la Licia pervennero in possesso dei Bodii, 
i Bomani tradirono Telmessó col sno distretto ad Eamene (PoL21, 
48, [22,27]. Liv. 37,56. Strab. 14 p. 665), come pare non sema la 
resistenza degli abitanti (Liv. 38,39). Telmesso divise tale sorte con 
Traili ed Efeso; come questa città dominano le foci del Meandro e 
del Caistro, coca U distretto di Telmesso. conginnge la Frìgia e la 
Miliade, contrade anch'esse attribuite ad Bomene, col mare, dal quale 
altrimenti Enmeqe sarebbe stato separato lungo tutto il tratto di 
quelle coste. Dopo, tolte là Licia e la €aria ai Bodii nel 167 (PoL 30,5) 
ed asrendo i Bomani preso possesso deU* eredità pergamena, quelle 
circostanze non erano più di gran conto, laonde Telmesso fu reptl«> 
taito alla Licia circa il 129 (Strab. 1. cit.), ma come pare sotto con- 
dizioni di maggiore indipendenza' (App. Milhrid. 24 Tt\iJ.yi(r(rivv n 
y.al Avxim). È forss per questa ragione che qualdie volti^ Telmesso 
viene ascritto alla Caria (Cic. de divin. I, 91. 94. Stad.maris magni 
255. Stefl Biz.); airincontro Strabene 1. cit.. Mela 1^2 e Plinio 5,1 OU 
Filone di Biblo pr. Stef. Biz., 1 lessicografi, Tolommeo 5, 3, 2 tutti 
l'annoverano fra le città licie. Così la storia ha per così dire in se- 
guito ratificata la conquista del rè Pericle. 
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espressa per mezzo del parlamentario (fig. 116) e del 
fregio orteDlale (lastre t-y); qui la fortezza dovette esser 
rappresentata vuota, onde mostrare, in contrasto colla 
città stipata sulle lastre p g r, il successo della ne- 
goziazione; la maniera piuttosto amichevole che vio- 
lenta di raggiungere il risultato finale, accennata dalle 
parole icod* ofxokùyiM nocp&rzripocr^o^ si manifesta nella 
conferenza dei degni rappresentanti di Telmesso con 
Pericle (I. v)\ la scena brutale infine sulla lastra y, 
che poco con ciò si combina, è designata mercè Tio- 
lervento della fig. 178 come un atto inumano. La 
similitudine dell'armatura nei due partiti, la man- 
canza di guerrieri vestili all'orientale, il costume per-^ 
siaao del sovrano e della sua gente di servizio, tutto 
ciò ora si spiega da se slesso; la mancanza di ogni 
cavalleria è fondata nella natura montuosa di quella 
contrada. Se finalmente la città marittima di Telmesso ^""^ 
non viene caratterizzala come, tale, bisogna pensare 
alla difficoltà di dar un tale cenno negli stretti limili 
del fregio ; dì più non sappiamo se la spedizione 
non ei)be forse luogo solamente. con truppe terrestri, 
tutto al più per avventura sostenuta dal blocco del 
lióXnoq r%%ux:»; ossia telmessico — lasciando per ora 
da banda la quislione, se le statue delle Nereidi possano 
rimediar a quel difetto. 

Per confessare la verità, se non si può asserire 
che il fregio b debba riferirsi a questo solo e nessun 
altro avvenimento, pure tutto conviene bene e natu- 


S40 Una beUa veduta del sito di Telmesso havvi pr. Scharf Ly^ 
eia ecc.; cf. V abbozzo pr. Feilows Asia M, tav. agg. a p. 245, e la 
veduta pr. L. Mayer Views in the OiUman Empire, Mefly in Ckire^ 
maniaci Londra 1808, tav. 10. Siccome Telmesso è ricchissimo di se- 
polcri di stile licio, cosi la stele fig. 161 sul fregio B può addirsi 
non meno bene a questa città cbe a Xanto (n. 151). 
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ralmeirte, oè vedo cosa vi 8i possa opporre di eonelu' 
dente. Un'altra azione di Pericle sarà rappresentata sul 
fregio A. I nemici ch'egli qui sta per combattere, non 
SODO che in parte di apparenza simile ai Lidi ; altri 
portano il vestiario orientale, così il supposto duce (22) 
col l'alto berretto e parecchi dei cavalieri, che per lo 
più sono di già uccisi oppure stanno fuggendo. Con 
CIÒ si addita, in che regione incirca siano da cercare 
gli avversarli. Difficilmente fra ì Persiani ''\ ai quali 
non potrebbero mancare le anassiridi; anzi saranno uno 
dei popoli limitrofi della Licia, o forse una confede- 
razione di popoli di coBtun^i greco-asiatici^ sotto il 
comando d'un generale o sovrano o satrapo vestito 
alla persiana^ Può essere p. e. una liga dei Cari, ai 
quaK conviene l'armatura greca '"*, e dei Frigi o qual- 
siasi popolo abitante verso settentrione od oriente della 
Licia, al quale si addirebbero la cavalleria ed il vestiario 
asiatico '"% È impossibile per lo slato attuale dello 
notizie a noi pervenute di precisare più esattamenle 
questo punto. Tanto però è certo: gli affari deirAsia 
Minore in queir epoca furono talmente turbolenti ed 
intricati, in buona parte in conseguenza deirambizione 
sfacciata di Maussollo ''\*che non è troppo ardita la 
supposizione di tali guerre; e che anche la Licia s im- 
mischiasse in questi affari, lo dimostm ad evidenza 
riscrizione del figlio di Arpago (n. ISO). 

Il quadro di due azioni guerresche di Pericle svolto 
in questi due fregi della base viene completato dal 
fregio esteriore del tempio €. Il transito da quei fregi 

* 

>^^ Già Gerhard arch. Zig, 1844 p. 854 si oppose a questa 
opinione volgare. 

8*2 cf. le note 14; 36. 

'^8 Y. più sopra le esposizioni delle lastre lY e V del fregio C* 

341 Of. Newton HisL of discov. cU HcUicarnassw IIlp.43eseg. 

. Annali 1875 12 
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si fo coi combÉUimeoli, senza però che si accettoi ad 
QD eerio avveninenlo ; anzi pare il rè debba per ciò 
essere oaratterizzato qual gran guerriero io genere, 
come un'altro compartimento del fregio lo presenta da 
cacciatore esperto. La caccia, come io Babilonia e Ntnive^ 
così pure alla corte di Susa era odo dei trastulli favo- 
riti e regolari, che aveva una grandissima parte nei* 
l'educazione della nobile gioventù; ed anche io questo 
riguardo i satrapi e regoli nelle pirovincie imitavano 
l'esempio della corte reale '^'. Le luirghe 6le dei tri^ 
butari infine ci pongono soU'ocehio la potenza del prin^ 
cipe; prodotti naturali, come è noto, erano una forma 
di dazi volgarissima nel regno persiano. Sarebbe troppo 
ardito di supporre, che i tributari vestiti all'orientale 
siano rappresentanti di quella stessa nazione» la quale 
come vinta figurava nel fregio a? 

Il fregio e dunque descrive Tapparenza esterna 
del rè; nella sua vita domestica ci introduce il fre- 
gio n, tutto conforme al posto assegnatogli sulla parete 
della cella stessa, neirinterno del colonnato. Prescin- 
dendo dalla scena di significalo incerto (1. IV^-VIP), 
il posto più ampio è occupalo dal gran banchetto per 
celebrar la vittoria, riunendo questo fregio colle rap- 
presentanze guerresche degli altri. Probabilmente an- 
che il sacrifizio sta in connessione colla vittoria, se non 
serve piuttosto ad illustrare in genere la pietà del rè. 
Finalmente il frontone principale li ricapitolando celebra 
il sovrano qual generale vìllorioso (così egli occupava 
il centro del frontone); laltro frontone ci conduce fuori 
della vita terrestre e mostra i' apoteosi di Pericle in 
mezzo alla famiglia reale. 

s^^ V. Dancker Gesch, d. Alterlh, 11^ p. 887 e seg. Senofonte 
anah, 1, 9, 6 e seg. rileva fra le Tirtù di Ciro U giovane che era 
gran dilettante della caccia (ip(Aoi^t7poro(ro(} e buon generale. 


la serie dei rilievi scelta con serao ed abil- 
mente di^osta forma un insieme, la cui ceanemone 
DOD meDO che l'affinità dello stile parla in favore della 
pertinenza di tatto le parti al medesimo monumento. 
Restano le Nereidi. Di prenderle con Urlichs per le 
abitatrìei del golfo Glauco e di metterle in rapporto 
solamente colFassedio di Telmesso (parere anche da me 
seguito negli Ann. 1871 p. 22S) potè sembrar plaua- 
bile, tanto che t due fregi principali furono riferiti a 
questo medesime fatto; ora, siccome il fregio più largo 
e più bello a richiede una interpretazione differente, 
così la connessione delle Nereidi col sol^ fregio mi- 
nore B è molto meno probabile, almeno tutt'allro cbe 
evidente. Inoltre confesso che di nuovo riflettendo so- 
pra i dubbi emessi daOverbeck ''* li credo alquanto 
meglio fondati che prima: le Nereidi non solamente 
quanto allo spazio sarebbero separate da quel fatto che 
vengono a mirar da vicino, ma pure artisticamente 
parlando figure secondarie occuperebbero il posto pri- 
mario^ ed il fatto principale sarebbe stato per cosi dire 
sottoposto al testo in guisa di note. Giacché non può 
essere dubbioso che, allorquando Teroo era ancora 
completo, le magnifiche statue che riempivano gli ampli 
intercolunni, anzi per le quali questa ampiezza sem- 
bra fatta a bella posta '"', debbono più di lutto il resto 


s^« Geseh, d. griech. Plasiik U^ p, 136. 

<^7 Falkener Mus. class. Ani. I*p. 272: The stcUues do noi me- 
rely stand in ihe iniercolumnicUiohsy they are necesscary io them: by 
Uieir fUling up the void spaces^ they appear io give sirengih and oom^ 
paetness io the araeostyle arrangement: and the balance of parts U 
suoh, (hai ii is difficuU to say whether the statues were mode for the 
intercolumfUaiionSi or the intercolumniations for the staiti. Ci. Newfcón 
Bist. of Diseoìì. at Malie» II 1 p. 203. -- Air assertioiie di Overbeck 
1. cit. p. 131, non esser niente ehe faceta fede àUa poeiiione delle 
itatae negli intercolunni, sta in opposizione diretta. U tdetimonianza 
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aver dato nell'occhio ed esser apparse qual ornamento 
princìpate del monumento, il quale fino oggi ne trasse 
il suo nome. Bisogna dunque cercare per esse un si- 
gnificato più generale, più indipendente, e di maggior 
rilievo. 

Due sono le possibilità che si offrono. si gene- 
ralizza rioterprelazione di Weicker ed Urljcbs, dimo- 
doché le dee del mare che da tre lati bagna le mon- 
tagne alpine della Licia, delle sue spiaggie sinuose e 
dei suoi fiumi gorgoglianti (Sovdou ano dcvnevro^) qui 
siano rappresentale in una specie di processione ma- 
rina *^ per attestare e celebrare con balli la potenza 
ed i felici successi del sovrano del paese^ spiegali nei 
fregi del suo sepolcro ; come presso Euripide le cin- 
quanta figlie di Nereo nel mare e nei vortici di fiumi 
perenni stanno con danze festeggiando Cora e la sua ma- 
dre *'\ Oppure, variando un'idea proposta da Gerhard, 
che nelle Nereidi ravvisò la scorta conducente il de- 
funto alle isole dei beati "\ le preudiamo per rap- 


di FeUows fon. Tr. Moru p. 18 (474): On the upper surface (della 
corona deUo stilobate) were th$ mark^ of columns and hoks far the 
plinlhs of siaiues or objects plaeed àllernatdy with the, columns; the 
depth and singular forms of these cuttings corresponded whith the 
plinths under the statues lying around. Gf. Birch ÀrchaeoL XXX p. 202. 
'^8 Espressione usata da Acheo nelle MoTpai (fr. 25 Naiick) 

riguardo ai pesci: ^oX*j; yàp OjjuXoq novrìav x'JxXov G-o^vv, *Evoi\tog 
^iypia^ Xpaivovrs^ oCoaioia-i'» sùBiav akó;. 

**^ fon, 1081 xai jpsvT>?xovT« xópat NTjjpéo?, al xccrrH Trovrov 
Wsvàuy re irorayt.m Aivaf y^opivòiASveu x. r. X. Le parole qono in parte 

corrotte, ma il senso ò chiaro. Di pensare ad una adunanza per pian- 
gere il defunto — come le Nereidi accompagnano Tetide aUa bara 
di Patroclo (II. S 65 wep» Se (r^io-t xu/^ia SaXaiTOT?; *Piryyi;To) ovvero 
a quella di Achille (Od. o 47. Aretino XkfXCAilhiopis) — non starebbe 
bene, essendoché in quegli esempi la cagione della loro presenza fu 
dat4i per la relazione fra Tetide ed il tìglio. Di più le nostre statue 
sono prive di qualsiasi indizio di lutto. 
«50 ^rc/i. Zig. 1844 p. 357. 
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p)*e8entanti di quel rimolo paese maràvtglioso ciolo dal 
mare, in cui i beati credevaosi godere dei piaceri del 
paradiso. Là, sull'isola Leuke, Teli aveva condono il 
Aglio, e là egli viveva da sovrano « dell'isola risplen- 
dente nel Ponto Eusino » "'; là Giove avea assegnalo 
la sede agli eroi di quei tempi troici in genere, h luoc- 
ìcdpùàv vrffoiai nap 'Qk£ocvòv |3a3vdtV)9V "*; là fu trasfe- 
rito dalla gratitudine degli Ateniesi in mezzo agli altri 
eroi il loro Armodio "', ed anche in seguito altri uo- 
mini benemerili della loro patria furono aggiunti xóiq 
nporipotg d^aSoig «vd/^atv nelle isole dei beati "\ Più 
degli altri le famiglie dei rè e dei principi parlicipa- 
vano di questa eroìGcazione *"; come dunque ci ma- 
ravigUeremo di vedere trasportato anche il rè Pericle 
in quelle isole « cui le aure dell' Oceanx) spirano in- 
torno » **'? Là s' intende che si trovano eziandio le 
figlie marine di Nereo, in compagnia delle quali, al dir 
di Pindaro *"^ Ino gode nel mare la sua immorta- 
lità. A ragione E. Pótersen ha esposto "', sopra simili 

idee essere fondata la frequ^^^^^ ^^1'^ ^^^^^^^ ^ ^^S^^ 
altri esseri marini sui sarcofagi romani e nell'ornato 
dei sepolcri in genere, ove qualche volta il medaglione 
col ritratto del defunto da essi viene o cinto o portato. 
Questo pensiere però è dì gran lunga troppo poetico 
per non essere originato in tempi molto più rimoli, e 

851 Pindaro Nem, 4,49. 01, 2,79. Come Uovroipx^i AchiUe ebbe 
un culto presso Olbia, v. Boeckh C. L Gr. II p. 87. 
s»^ B^odo op. et (Ues ITI. 
«5» Scolio pr. Ateneo 13 p. 695B. 
85» [Demost.] 60,34. 
855 Naegèlsbach mohfmner. Theol p. 407 e eeg. . 

•56 Pindaro (W. 2,70 f^axoiptav N«<ro^ OKiavi^s^ Attoati irs-: 
85' L. Cit. 28 X«yo»T. ^ «V xa* ^oXaW^t ÌHtrà nófuKn ^fn^i 

858 Ann. 1860 p. 399 e segr.: . 
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può darsi ehe nelle nostre Nereìdì schierate intorno al 
sepolcro del rè ne abbiamo il più antico esempio cbe 
ci sia dato indicare. Tanto però io questo caso, quanto 
accettando quella prima spiegazione, una correzione è 
richiesta per quel che si fece osservare nel primo 
articolo {Am. 1871 p. 22S), essere cioè le movenze 
delie dee troppo forzate per il solo ballare: un'opi- 
nione pregiudicata intorno al signiflcato delle figure 
allora influì sul giudizio. Avremo piuttosto ad attribuire 
l'energia e la vivacità delle mosse al gusto ed alla 
tendenza individuale dell'artista, che solo in questa guisa 
credette di poter degnamente esprìmere il coro festivo 
di quelle Ninfe leggiere ed aeree. 

Diciamo finalmentejuna parola intorno a questo 
artista. Tanto la scelta sensata e la disposizione ben 
meditata delle sculture, quanto le numerose remini* 
scenze di opere greche, segnatamente attiche, e final- 
mente l'apparente influenza di monumenti ateniesi so- 
pra alcuni dei dettagli architettonici '**, recano incon- 
trastabile testimonianza dell'essere stato ispirato l'artista 
dall'arte attica. Ma è una quistione del tutto differente, 
se desso era nativo della Grecia, forse dell'Attica. Que- 
sta è la supposizione di alcuni dotti. L'opinione più 
avanzala è quella di Urlichs '*', il quale dichiara le 
statue per lavori attici, anzi direttamente del giovane 
Briassi, mentre i rilievi si debbano forse ad un arti- 
sta inferiore, appartenente però alla medesima scuola 
(attica). Anche Overbeck '*' ascrìve le statue ad un 


859 V. là nota dS8. F^Uowb lon. IV. Mon. p. 16 (471), attri- 
buendo il monnmento al sesto secolo, si sente costretto a credere 
che r ateniese Pericle abbia fatto venire i più Talenti ed ingegnosi 
dei snoi artistì daU*Asia Minore! 

"0 Verhandl. ecc. p. 68. 67. Qt Lnebke PlasmV p. W7 nota 2. 

861 Qriech. PUutik m p. 132 e seg. 
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gran maestro greco, probabilmente attico, il fregio k 
ed i fpe«4oDÌ ad aQ Licìo superficialmoDle educalo da 
greco maestro; il fregio b^ quantunque le parole appena 
gli bastino per esprimerne la meschinità, pure si dice 
lar pfl^te del medesimo monumento, laddove i fregi € 
e n con esso non abbiano che fare. Luebke^finalmenie '** 
ravvisa nelle statue e nei frontoni Topera d'un artista 
attkso '" benché non di primo rango, il qnale per i 
fraisi sta servito di assistenti licii ammaestrali in scuola 
greca, ciò tanto più quanto più di realismo, conforme 
al gusto del paese, entrava nelle sculture, nei fregio a 
cioè soltanto per T esecuzione, negli altri puranche 
perla composizione. Al mio parere siffatte opinioni 
soffrono d'un doppio difetto. Prima fanno troppo ^onto 
dello innegabili gradazioni di bontà e di perfezione 
nei differenti generi di sculture, trasearando la slretta 
affinità di stile, mentre p. e. più di quel eh 'è di ra- 
giotte esaltano le statue con pregiudizio dei rilievi '*\ 
oppure danno un posto onorifico ai frontoni nonostante 
la b*ascuraggine quasi puerile della loro composizione. 
Poi non c'è ragione veruna di supporre che l'arte 
indigena della Licia non abbia saputo produrre opere 
di questo genere; essa ci è pur troppo sconosciuta 
per emettere un tale giudizio. 

Con ottima ragione i dotti i«glesi non hanno fatto 
prevalere altro pensiero senonchè trattarsi di lavori licii, 
e cosi pensarono Braun, Gerhard, Welcker, i quali chi 


868 piastik V p. 1^5 e seg. 

^68 jfi pare più fondato guel cVegli dice & p. 195, le statue 
ed il fregio A sembrare « lavori dVan artista cbe abbia ^diaito 
sculture attiche e qui faccia vao di qaegH studi ». 

««* V. Ann. 1874 d4 ?. «27 in poi. 
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più chi meno rilevarono l'inflnenta delibarle ionica 
che ha la sua parte anche nel più antico monnmento 
xantio detto dalle Arpìe *'*. Nell'arte della Licia vari! 
elementi si mescolarlo. Siccome la lingua licia non è 
per niente un dialetto greco, ma occupa un posto di 
mezzo fra le^ lingue ariche e la lingua greca, co^ pure 
neir arte licia appariscono indubitate influenze orien- 
tali *^\ le quali tanto nella scelta dei soggetti quanto 
in certe particolarità del far artistico potevano da noi 
rintracciarsi fino nei fregi del noslro monumento. Ac- 
canto vi stanno elementi greci, siano ionici dei vicini 
nell'Asia Minore, siano attici '". Altre cose sono spe- 
cialmente licie, tanto lo stile deirarchitettura imitante 
le costruzioni di legno nella roccia e nella pietra, quanto 
il costume, gran parte de' soggetti, il rilievo basso e 
piano richiesto dalla pietra dura e facile a sgranarsi. Infine 
possono aggiungersi anche altre influenze dei paesi li- 
mitrofi. Così appunto nel nostro eroo lo stilobate sodo 
ed allo è desunto dall' usanza caria *" ; il tempietto 
sovrapposto col tetto a frontoni invece della piramide 


8<^^ Brava rhein. Mus. Hip. 490. 491. 500. Gerhard areh. Zig. 

1844 p. 353. 357. Welcker pr. Mueller Handb. p. 130. Anche Friede- 

richs Bausleine p. 310. 311 pare non dubiti dell'origine licia. 

"^^^ Àrch. Zig. 1867 p. 13. Bruna SiUungsber. d. bayer. Akad. 
1870 II p. 216. 

267 Massimamente nel fregio arcaico pr. Prachov antiq. mon. 
Xanth» taf. 8. 

S68 Prescindendo da quel tempo in cui la Licia faceva parte 
deUa confederazione attica (n. 325), è da notarsi che già nel sesto 
secolo la Licia e Pisola di Coo battono monete secondo il pie euboico- 
attico, mentre nelle città doriche ed in quelle delle coste meridionali 
deir Asia Minore regna la valuta d' figina, neUe città ioniche ed 
eoliche quella di Focea (Brandis Mùnzwesen in Vorder^Asien p. 208. 
218). Ne risultano strette relazioni fra la Licia e l'Attica in un tempo, 
al quale appartiene p. e. il mooumentò delle Arpie. 

"9 Fellows lon. Tr. Mom p. 6 (468). 


a ^radiai, usata nella Caria è di siile greco; la base 
delle coloBoe è iooìca, il capitello àttico "* ; il con* 
teotarsi d'uD solo architrave storialo invece dell'episti- 
lio e dello zoforo, nonché la preponderanza dei dentelli 
appartengono alla Licia '"'. Siccome a causa di queste 
particolarità arcbiletloniche e per la insolita scelta del 
prezioso marmo parlo il nostro monumento, senza rinun- 
ziare affatto al carattere del paese, si distingue dalle al* 
tre tombe di foggia e materiale indigeni, così anche 
le sculture riguardo Y estensione, la composizione e 
resecuzione occupano un pósto distinto fra quelle del 
sepolcri licii. Epperò è una differenza non fqndamen* 
tale ma dì grado, e tali differenze non mancano nep- 
pure agli altri monumenti, anzi talvolta se ne vedono 
nel medesimo i^pòloro non im)Uo minori di quelle ovvie 
sul nostro *^\. Quando un giorno le altre sculture della 
sala licia di Landra, che in parte possono con cer- 
tezza attribuirsi al quarto secolo, saranno pubblicate, 
la loro omogeneità colle nostra sarà evidente, e sparirà 
ogni dubbio che ancora sussister potesse intorno allori- 
gtne di queste. Un tale confronto, che fino ad ora si 
può istituire solo in Londra, è altrettanto indispensabile 
per poter sicuramente portar giudizio suirorigine e sul 
pregio relativo di queste sculture, quanto ci si è mo- 
strato qua e là di qualche importanza per Tinterpre- 
tazìone di esse. 

Al mio parere dunque l'arlisla dei monumento era 
un Licio, ammaestrato in scuola greca, probabilmente 
ùon sólo nelle città greche deir Asia Minore, ma nella 
Grecia europea, cóme pare neir Attica. Era egli un 


871 Nota 165. 

>72 Cosi segnatamente ani sarcofago di .Pi4a& (9* S08). 
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nomo di boq oomaiie ingegno, che seppe oostroire da 
elemeoti differenti un edifizio di forma particolare e d'on 
effetto avvenente nellMnsieme, qoantaaque non senza 
difetti del dettaglio "\ e rivestirlo d'una soverchia copia 
di ornati plastici. Le sculture io nessuna parte smen* 
tiscooo oè la varietà di influenze estere, né il carattere 
specialmente licio, ma nell'invenzione e neU'esecoziooe 
mostrano tante differenze, una tale mescolanza di cose 
ben riuscite e disadatte, di diligenza e di negligenza, 
di ricca fantasia e di parli meschine, che o Tarlista ò 
colpevole di avere malgrado il suo talento mancalo di 
cura da pertuUo uguale, o più lavoratori di diversissima 
abilità hanno partecipalo all'esecuzione. Qiest' ultima 
supposiziotte panni sia la più probabite **\ La lastra 
abbozzata V^ del fregio m sembra inottre acceoBare, 
che circostanze particolari possouo essere sopravvenute 
per affrettare il compimento del lavoro; sì rifletta pure 
alla sorte accaduta al Mausoleo Aofo la morte di Arto- 
misia *'', nonché alle varie vicende della Licia iu quel* 
l'epoca ''*. In ogni caso il nostro momimento^ prescia« 
dendo dal suo interesse puramente slorleo, è ioipor- 
tantissimo per la storia dell' arte, sia perchè ci palesa 
con particolare chiarezza la mescolanza di influenze 
orientali ed occiden tali con elementi indig^ nella Li* 
eia, sia perchò ne impariamo qusde fosse lo stalo 
dell'arte trovato nelle contrade asiatiche da Scopa coi 


^^^ Nel numero di questi annovero la mancania d*nn kyrnatìan. 
simile ornamento al dissotto del fregio A, la forma goffa della basa 
delle colonne, il rivestir Farchitrave di rìlieYÌ;inoltre; se la ricostm- 
zione di Falkener in qnesto ponto è guasta, le dne colonne poste ac- 
canto aUe ante deUa cella. 

*7^ y. quel che si espose sol compartimento secondo del firegio C« 

«" PUnio 36,31. 

«7« "7. la n. WS. 
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suoi compagni e da Prassitcie allorquando vi trasfe- 
rirono l'arte atliea; in simile goi^a cMne un'ottantina 
di anni addietro Fidia coi suoi scolari Taveva traspor- 
tata nel PeiopoBneso. Non. era eo^ aSatt# nttova quel 
che apportarono v anzi trovarono il suolo già prepa* 
rato, OMt era una pianta più fina ohe vi piantarono. 
Quale è il rapporto fra il monumento in diacono t ta 
meravigliosa costruzione del Hausolea, tale è la rela- 
zione fra le Nereidi e la Niobide Chiaramootì, e oosì 
probabilmente i nostri fregi starebbero a comparazione 
delle sculture di Alicarnasso, se queste ci fossero eon* 
servate più complete ed in miaggiore varietài. Ma seb^ 
bene, ove si traila di invenzione ideale^ di nobiltà e 
purità di stile, senz'altro si debba la palma agli Àllioì^ 
non però dobbiamo perder di vista che il realisme* 
tutt'allro che attico delle nostre sculture, originalo quale 
è neir Asia ed ereditato dalle aolichisrime monarchie 
ortealali, rinchiudeva tin elemento destinato a diventavo 
di massima importanza oeir arte ellenistica. La glori* 
ficaziooe diretta d^i oionarchi e la raffigurazione fedele 
e caratteristica di avvenioienti storici sono tratti essen- 
ziali di quell'arte che fioriva alle corti dei successori 
di Alessandro e degli altri rè deirOriente grecizzante: 
il monumento, delle Nerdidi per noi è iì prìmo^ in eiii 
Io forme d'un'arle es&enzialmente greca siadsi prestate 
aliapQtoosi d'un sovrano mezzo oriMtale. 

Ad. Micsas£is 
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SUL MITO m TROILO 
(Mon. d. Imt. voi X tav. XXll). 

La rappreseolazione, che per la prima volta pub- 
bricbiamo sulla lav. XXII dei nostri Monumenti, merita 
senza dubbio un posto assai distinto nel ciclo tanto 
numeroso dei monumenti riguardanti il mito di Troilo. 
Dessa è presa da un vaso a 6gure rosse della forma 
chiamata in Italia bocca di cannone (vedi p. e. Mon. 
d. Inst. voi. X lav. IV. V, C.) che fece parte della 
raccolta Campana e si trova descritto nella serie XI 
dei cataloghi di quel Museo fra i vasi nolani sotto 
il n. 11 *. 

La scena rappresentala è questa: Nel mezzo si 
vede un gio\*ane imberbe fuggendo rapidamente con i 
suoi due cavalli da destra a sinistra. Lo insegoe un 
guerriero barbato, che vestito di clamide e corto chi- 
tone, armato di elmo corinzio, scudo tondo con Tìn* 
segna del Pegaso, ed asta, stende la destra per affer- 
rare il fuggente ai capelli, mentre questi gli si rivolge 
e sì difende con due giavellotti impugnati insieme 
con ambedue le mani. Il giovane assalito è vestito 
di corto chitone, come il guerriero, e di un manto 
molto decorato che gli scende dalle spalle. La testa 
piena di ricci é gli eleganti stivali indicano apertamente 
la sua giovanissima età. Innanzi ai cavalli e rivol- 
gendo la lesta verso la scena descrilla con gesti di 
spavento corre una donna vestita di lungo chitone, alla 
quale sembra appartenga it gran vaso, che si scorge 


^ Non è noto, oye sia andato questo vaso dopo la dispersione 
della collezione. Nell*I. Moseo di Pietroburgo non è di certo. 
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in terra sotto i Qs^vallì. Una colonna con capitello ionico 
accanto al gaerriero barbalo, ed un sasso fra le sue 
gambe indicano come luogo dell'azione un edifizio che 
sia all'aperto *. 

Non avendo il vaso iscrizioni cbe possano aiutarci 
a comprendere l'anione, forse la spiegazione giusta 
dovrebbe per sempre restare incerta, se non ci fos- 
sero con.«ervate altre pitture vascolari nelle quali la 
medesima scena è rappresentata in modo più eom' 
pleto e chiarita da iscrizioni. Ommeltendo tutte le altre 
citiamo, per farne il paragone, soltanto la più impor- 
tante di esse che si trova sul eosidetto vaso Francois 
{Mon. delVlnst. IV tàv. 54. 55 cf. Am. dell'InsL 1860 
lav. d'agg. E. F.). Confrontando questa rappresenta^' 
zione con la nostra non può più nascer dubbio che 
ambedue ci offrono lo stesso fatto, cioè V insegui- 
mento del giovine figlio di Priamo, Troilo. Veggiamo 
Achille nel momento di saltar fuori da^raggualo dietro 
la fontana, che è indicala da una colonna. Egli cerca 
strappare dal cavallo il giovane Troilo, mentre Polis- 
sena, che nello spavento ha lascialo cadere il vaso * al 
3uolo, per salvarsi fugge velocemente innanzi ai ca- 
valli. L'armonia. della composizione (non riguardo allo 

*■ La scena sul roTescio eTidentemente non: ha alcuna rela- 
zione con quella descritta. Si yede Mercurio che corre a grandi passi 
rivolgendosi verso Perseo che segue correndo anch* egli e portando 
la testa di Medusa entro una specie di sacco. Minerva sta in posa 
tranquilla fra Mercurio e Perseo, rivolgendo la testa a qnest* ultimo; 
regge Telmo con he destra. Aggiungo che il vaso porta la marca A 

probabilmente incisa sotto il piede. Questo segno si ripete sopra due 
vasi di Monaco (N.® 180 e 1344) e si riferisce probabilmente al 
prezzo del vaso, cf. 0. lahn Berichte der sàchs, &e^. d. Wìss. 1854 
p. 36 seg. . ' 

. 2 DeUa forma di questo vaso che sta sotto i cavalli — forma 
che sembra una specialità d*una certa fabbrica dltalià — tratterò in 
altra luogo. 
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alito ed a eose di poea inq^eitini») potrebbe chttmarrt 
coopleift, sa In ÌÀ due rappreseiiUzioiii «OQ fi fosse 
una dtfferenia aasat ootevole ìd ho punto ìmporlaote. 
Troilo, che per lo più vediamo rappreseiUlo come 
C^iovanetto ineniie ed ahbandomite senta speranza alla 
epfltfia di Achille, qui^ benché rappresentato anche 
giovane e foggente> sì trova armalo dì due lancie, 
delle quali» anehe fuggeado, Ca energicamente uso 
ce<rtro> il suo avversario. 

Io ciò vediamo^ u»a. atrasa trasformaaione della 
nota leggenda, la quale benché sia accertata in una 
sane di monumenti già pubblicati, qui per la prima 
volta ai trova rappresentata con tatto rigore e chiara- 
mente. E siccome finora poco o nulh si fece conto di 
questa variante, così meriterà la pena di esaminare pifi 
esattamente i monumenti relativi e le testimonianze de- 
gli scrittori. 

Comincio con l'enumerazione delie pitture vasco* 
lari a figure nere, nelle quali la composizione é ordi- 
nata nel modo usuale e tipico, soltanto con la differenza 
che Troilo vi ai trova armato con una o con due 
lancie, anzi una volta armato anche più completamente. 

N.' l.Arck. Zeit XIV (18S6) tav. 91 , 1. Lekythos 
trovala a Corinto. Achille accovaccialo e stendendo la 
lancia é in agguato dit^tro la fontana, innanzi la quale 
Polissena ed una compagna aspettano che siano empite 
le loro brocche. Dietro esse anche Troilo aspetta con 
i suoi cavalli, imberbe ma con due laneie nella mano. 

N.* 2. Mus. brit. n. 169. De Wilte Descr. d'une 
coli, de vases peinls 1837. p. 71. n. 122. Welcker 
Alte Denkm- V. p. IS3 n. L La composizione é uguale 
alla precedente; manca la compagna di Polissena; 
dietro Troilo si vede una figura virile nuda che porta 
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due bocie. La medesima seéoa aasia abbreviala si ri- 
pale sol quadro vascolare 

. N."" 3. De Laborde, fases de Lamberg I tav. 9S. 
Troilo eoo berretto frigio è anche qui imberbe, armalo 
di due laocie, più di corazza e faretra. Come sol vaso 
aecennalo, egli sta tranquillamente a cavallo, mentre 
Achilie nella solita attitudine si nasconde accovacciato 
dietro il suo sondo. Mancano la fontana e Polissena, 
abbreviamento della scena causato dal non aver com* 
preso l'azione, ma che spesso ricorre (cf. Wélcker A. 
D. V. p. ii8 e più sotto p. 2«3 sg.). 

Un progresso deirazioae lo vediamo nelle seguenti 
tre pitture vascolari, nelle quali Achille saltato fuori 
dairimboscata segue Troilo fuggente, mentre Polissena 
' vuol salvarsi correndo con . passi rapidi innanzi i 
cavalli. Queste rappresentazioni differiscono da quella 
della nostra tavola XXII n. 1 in ciò che Troilo tiene le 
sue iancie ai fianco e pon si rivolge neppure al suo 
inseguitore. Esse sono: 

N."" I Berlino n. 1616. Weicker 1. e. n. 11. lahn 
Telephos und Troilos tav. I. - Gerhard Etr. u. Camp. 
Yasenb. tav. 14. Dietro Achille sono aggiunte, come 
divinità tutelari, Minerva e Mercurio, in corrispondenza 
con la rappresentazione del vaso Fra^o^oìs. 

. N.** 5, Calai, di scelte antichità etrusehe, Viter- 
bo 1829, p 14. n. 623 - Weicker 1. e. n. 11 a. 
corrispondente in tutto, come sembra, al vaso pre* 
cedente. 

N."" 6. 0. lahn Miinch.Jasens, n. 387. Weloker 
h e. N."" 13. La rappresentazione si limita a Troilo 
ed Achille, ed è condotta nel modo solito. Della strana 
terza figura, che Braun e Weicker vogliono riferire 
a Paride, e che labn chiama un'Amazzone, parleremo 
più tardi. 
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Altro progresso dell'azione troviamo nel vaso 

N/ 7. Berlino n. 1642. Weicker I. e. n. 15. 
Gerhard Etr. und Camp. Ya$. lav. 20. Qui la com- 
posixione nelle sue parti essenziali non è mutata. Un 
solo cambiamento si è fatto che cioè Troilo armato 
d' una lancia si rivolge ad Achille, ma senza tentare 
di difendersi, fra* vasi a figure rosse non è a nomi- 
narsi che uno, la cui composizione presenta le stesse 
irregolarità di quello trattato or ora: 

N.* 8. Mus. etr. greg. II tav. 27. 1 a (= II 
tav. 22, ìa deiredizione piccola) rappresentazione che 
in quanto allo stile, ha molta corrispondenza con la 
prima pubblicata da noi (tav. dei Mon. XXll = N.^ 9). 

Se solamente i monumenti or ora enumerali ci 
fossero conservati, non sarebbe ancora sufficientemente 
giustificata la supposizione ch'essi abbiano abbando- 
nato la forma più comune della leggenda di Troilo. 
Le differenze trovate finora potrebbero accomodarsi 
ancora alla rappresentazione della leggenda data dal 
vaso Francois, che corrisponde alia forma originale e 
sviluppata dalla poesia epica. Troilo, nelle tradizioni 
più antiche, si trova sempre come giovanetto inerme 
e senza speranza alcuna di scampo abbandonato alle 
mani di Achille. Ma inerme e giovanetto, che non si 
serve a difesa della lancia che porla, è pur rappre- 
sentalo sui monuménti enumerati finora. 

Solo il vaso da noi pubblicalo {Man. d. Inst. 
lav. XXII = N.^ 9) mette fuoi^ di dubbio che la lancia 
Qoo è più per il giovaneilo uh arnese da trastullo, ma 
ch'egli^ stanche fugge, sa difendersi con coraggio. É di 
grande interesse osservare, come questa trasformazione 
tanto importante della leggenda venga rappresentata 
in composizioni della forma antica e divenuta tipica. 
Come sui vasi a figure nere, Polissena si trova innanzi 
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i cavalli e la sua idria soUo i piedi di essi, ed Acliille 
ìosegne a grandi passi il fuggeole Trailo. 

N."" 10. Queste reminiscenze arcaiche sona del 
tutto abbandonate nel vaso deità collezione Louis Fouid 
(Gbabouillet descr. des ani. in cab- Fould tavw 19. p. 73. 
0. lahn Telephos u. Ttoilosu. k. Bnde tav. HI n. 10) 
alla cui spiegazione finora troppo negletta dovremo 
dedicare qualche parola '. 

Da sinistra si avanza Athflle cui Minerva as^iàa 
suiraltare, fra esso e troilo, adyfita con fa dèstra il 
giovane figlio di Priamo. TroMo^sia lriinquit|amenle 
innanzi h fontana accanto ai suoi eavafH, e noti so- 
spettando il pericolo die gii sovrasti si occopa coi loro 
freni. L'aliare su cui Minèrva è sedala, e la òolonna 
accanto ad Achille .indicano il sacrario dr Apollo tim- 
breo tanto collegato con la leggenda. Una colomba; 
con una tenia nelle unghie vola dalla parie di Achille 
e Minerva e si dirigo terso Troild.^Dieìro'la fontana 
sì vede un giovane vestito alla foggia dei 'Frigi; evi* 
dentemente un servo> o forse il pedagogo/ che Sofocle 
ha inlrodolto nella leggenda come compagno di Troiio. 
Ancora più a destra si scorge tin guerriero barbato, 
che trasporta siri suoi omeH il cadàvere d'un altro' 
optila dirigendosi a destra: gnippb che, in quanto al 
tempo, apertamente non ha relazione immediala con 
l'azione del lato sinistro, ma ne deve avere in quanto 
alla sua signlfioazione: a meno che non vòglia supporsi 
un pretto arbitrio del pittore. 

Ci restano solo due modi per interpeirare questo 
gruppo : considerarlo o rireribile alla morte di Troilo, 

^ I rasi dipinti in questo stile ceitamenta eitniseo sono assai 
rari. Ve n'è un'altro della stessa fabbrica nella raccolta Fonld n. 1366 
pi. l8, uno nella raccolta del Duca di Lujnes ed un paio nella Bi- 
blioteca narionald di Parigi. 

Annau 1875. 13 
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a quella di Àobille. Per gjuslifìcare questa uUUna 
supposizione bisognerebbe riportarsi ai poeti posteriori 
ed u^iqai (p^ e Tzelze Lyc. 307) i quali pongono in 
si rettissimo rapjporlo la morte di Achille con quella di 
Troilo, e quasi a punizione del suo d^Ullo fauno mo* 
rire Achille là dove egli lo commise. Se vogliamo am- 
mettere, qqesta versione della leggenda couw base delia 
nostra rappresentazione, il gruppQ avrebbe a riferirsi 
a^d Ajac^ che porla il cadavere di Aphì^te ai su«i. Ma 
contro tale spiegasùone milita il fatto che sul latositìstro 
è la stessa Minerva,, protettrice di Achillei jche lo spio* 
gè. È dunque più verosimile, la relazipoe con Troilo 
ucciso, da Achille e r^ccolbo da Ettore o Enea; e così 
nelle due scene sarebbero rappresentali il ^principio e 
U fiqe del fattp. È sorprendente però, che Troilp si 
trovi sul lato, sioìsiro affatto, nudo, su quello destro 
in/veee armalo completamente» 

IS.P 11*. Però in quan^^ Troilo aronatO/ trovia- 
' mo pn alino esempio j^icurissimo^ nella rappresentazione 
di VB vaso a rotelle coi) figure gialle di siile b^elits- 
mp, IrovalQ nella Basilicata^ prima qel possesso del 
sig. R. Barone di Napoli i^d ora, nella raoeolta del* 
l'Accademis^ delle scienze di Pietroburgo (Slephanl 
Gompt^-ren^u 1863 p. 26^: n: 9). Essendo finora 
iijieditq^ ricorro alla descrizione che ne ha fatto il no- 
sino^fi^/^ 1862 p. 127. « Nel me^p ^eorgjQsi foa e^licola 
cpn 4 cplonne le. cui anteriori portano sopra capitelli 
ionici due sfingi le quali sosleugoap il tetto. Una idria. 
nel frontone ci fa riconoscere una fontau^. Nell'inter- 
no sia Troilo giovane con corazza, e : berretto frigio in 
aito di carezzare colla sin. la testa del suo cavallo, 
il quale monta le scale della fabbrica, mentre tiene 
colia d. il freno. A destra di chi guarda vedesi ac- 
covacciato e mezzo nascosto dalla edicqla Achille da- 


* « 
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midato e TelDo sulla lesta. La destra invUibile siringe 
la spada, la s. tiene lo scudo e Tasta. Guarda con alien- 
ZÌ0D6 i moYìoìe&U di Troilo e. {vreparasi per uscire 
nel momealo prossimo del suo agguato. S'avvicina it 
lui da destra Atena con chitone manicato, egida ed 
elmo, tenendo nella sia. Tasta e lo scudo polla testa 
delia Medusa e stendendo la d. verso, il suo protetto. Nel^ 
l'aria vedasi un giovane nudo, assiso, il quale tiene 
una palma nella s. e mostra colTindice della d. verso 
la scena centrale. DalT altra parte della fontana sta 
nelTaria una don^na assisa, alla quale un' altra mostra 
lo specchio; Più giù s'allontana di gal<^o un giovane 
con corazza e berretto frigio; egli volta la testa al 
suo compagno Troilo e stende la sinistra verso di lui. » 
A questa descrizione abbiamo ad, aggiunger sol- 
tanto poche parole di schÌÀninenlp< La rappresenta- 
zione h trasformata nel gusto di quelle pitture vasco- 
lari delTIlalia meridionale nelle quali uii eroon posto 
nel mezzo, con entro le figure principali,; vien fian- 
cheggiato da figure sedute o alanti, che tengono specchi 
e altri arredi, e la cui relazione jool centro il più 
delle volte non è abbastanza chiara. Da questo carat- 
tere in eai predomina una certa leggerezza, si spiega 
l'aggiunta delle due donne sedute, le quali forse de- 
vono rappresentare la madre di Achille ed una compa- 
gna di lei^ ma esse occupale nella loro toletta, non 
semlM^no prendere alcuna parte al fatto. 11 giovane a 
cavallo, seppure egli ha un significalo, non può essere 
che un compagno di Troilo^ il quale in vista del so- 
vrastante perieolo corre via per chiedere aiuto. Atena 
anche qui, come spesso, è la protettrice di Achille; 
la corona che per lo più ella stessa tiene in mano 
pel vincitore, è sostituita da una palma, la quale il 
giovane che sta sopra di lei, tien pronta pel vicino 
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trionfo d'Achille. Nella rappresentanza di mezzo tro- 
viamo la medesifna trasformazione delia leggenda che 
nel n. 10. Troilo non accompagna più la sua sorella 
Polissena, esso ha con se^ soltanto un cavallo e s'avvia 
alla fonte per abbeverarlo. 

N.^13. Nel medesimo modo, omesse soltanto tulle 
le figure secondarle, è rappresentata questa scena in 
un cratere a figure rosse del Museo britannico n. 1353. 
Troilo abbevera la sua cavalcatura (che rassomiglia ad 
un mulo) alla fontana, dietro la quale Achille, na- 
scosto in agguato, lo sta spiando. Troilo non porta 
corazza, ma soltanto una clamide ed un petaso sospeso 
alla nuca; nella mano sinistra tiene due lance. 

Solamente dopo questo vaso possiamo nella nostra 
enumerazione accennare ad una rappresentazione che, 
a giudicarla dalla sua tecnica, appartiene ad un tempo 
molto più antico, ma secondo il modo di concef^re il 
soggetto, al medesimo tempo che il vaso N.* 11, sep- 
pure non è da assegnarsi ad un*età posteriore. 

N.* 13. È la rappresentazione raffigurata nella 
nostra tavola n. 2 da un disegno esistente neir appa- 
rati) deirinslituto, e che fu già pubblicata da Otto lahn 
nello scritto Telephos. u. Troilos u. k. Ende tav. 2, 
pubblicazione però meno esalta e mancante delle iscri- 
lionijndispensabili per Tillostrazione e l'apprezzamento. 

Le due scene son lolle da una tazza con figure 
gralle a fondo nero ', che un tempo apparteneva al 
Museo Campana^ ed ora non si sa dove si trovi. Essa 
fu descritta con grande inesattezza nei cataloghi del 
Museo Campana (Serie IV, G. 607) e specialmente la 

i 

} Sopra i colori adopeiati, ritroTo inoltra le segaenti indic»- 
nopi. Le iscrizioni son dipinte in porpora, in rosso (forse egualmente 
in porpora) tatti i finimenti della quadriga, le code dei dae cavalli 
ed il sangue del guerriero ferito. 
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scena di comballiineoto fu spiegata pel ferimeolo di 
Enea per mano di Diomede. Si può ammettere che 
potesse sorger dubbio sulla giusta relazione delle iscri* 
zioni, ma è ugualmente certo fondarsi su d'un errore 
Tosservazione del menzionato catalogo, che, cioè, <r del 
solo Diomede non si leggono che le ultime lettere^. 
Sotto le gapdbe della figura che sta a sinistra del 
gruppo, si leggono chiaramente le lettere UO^ che 
non è possibile completare con àioixr/iiog^ ma sibbene 
con ifo^Sg. 

La figura testé nominata solleva il braccio destro 
(secondo l'inesatto ristauro il sinistro) per dar colla 
lancia il colpo mortale neLpetlo dell'avversario caduto 
nelle ginocchia grondante di sangue. Questi, un gio^ 
vane imberbe^ ornalo d'elmo corinzio e di scudo ro* 
tondo (la cui insegna è una mezza testa di toro), fa 
gli ultimi sforzi per isguainare, a propria difesa la 
spada. Dietro lui si affretta a gran passi ad accorrere 
in suo aiuto un guerriero armato di elmo corinzio, 
corto cbilone e corazza, schinieri e scudo, rotondo 
(la cui insegna è un serpente); esso ò pronto per vi* 
brare contro l'avversario la lunga sua lancia al disopra 
della testa del compagno. Tra le due ultime figure si 
legge riscrizione TPOIl^O^, sopra la lancia protesa 
il nome hA3kiÌA ' e sopra lo scudo coqtrassegnato dal 
serpente la parola KAl^O^. 

Nel menzionato catalogo^ il nome di Enea è attri- 
buito al ferito, quello di Troilo al suo difensore. Se 
questa spiegazione fosse giusta, Troilo sostjerrebbe una 
parte che non potrebbe mettersi in accordo né colle 

*■ Della lettera ^, secondo quanto afferma il Brnnn preMO lalm 
1. e. p. 8, devono essere state yisibili solo alcane traccio, la quali 
non forono atirertite dal disegnatoro, e perciò mancano neUa nostra 
tavoU. 
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(eslìmooianze degli scriUori, De con quelle dei mobu* 
menti. Troilo in tulle le versioni della leggenda non 
è^ che il Prìamide destinalo a morte, e solo il fatto 
della saa tragica fine ha dato argomento alla poesia. 
D'altra parte il ferimento di Enea nel duello con Dio- 
mede (Hoiù. IL V 8 IO) è totalmente diverso da quello 
ehé gui vien rappresentato. Non ci rimane adunque 
che riferire il nome di Troilo al guerriero caduto a 
terra, il quale non poteva avere ad avversario alcun 
altro, se non Achille stesso. 

Sul rovescio della tazza vediamo una quadriga in 
movimento; L'auriga, vestito deirabito consueto^ ha in 
capo una coróna d'edera, ed è contrassegnato dal no- 
me ^OJVOaOTVA. Oltre a ciò sotto e accanto ai ca- 
valli si leggono le parole (^)A3h|>| e ?OjA>I, le quali 
accennano alla lode di un bel giovanetto, come noirin- 
terno della lazza le parole (M)EMi/tOn KAUO^. Non 
è verosimile che questa quadriga stia in relazione colia 
«cena dì combattimento, giacché né il nome dell'auriga 
apparisce in Omero, né la corona che egli porta con- 
viene al cocchiere d'un carro da guerra, laddove ben 
si addice ad uno che prenda parte ad una festiva corsa 
di carri. Anche la figura interna della tazza, che non 
è stata ricopiata insieme con le altre, una danzatrice 
che si accompagt>a coi crotali, non può esser posta in 
relazione colla rappresentazione principale. 

Questo duello tra Achille e TroiloN<ji mostra l'ul- 
lima trasformaìsione 0, se così piace, la degenerazione 
della leggenda dì troilo. Nulla più accenna all'agguato 
di Achille, nulla alla località della fonte, nulla alia 
presenza di Polissena. Troilo non addestra più i suoi 
cavalli, ed ha cessato d'essere un ragazzo inerme. Noi 
lo t{;avlamp, armalo coipe un jUj^rnerOi che pieoo 'di 
fiducia nelle proprie forze, osa affrontare il più terri* 
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bile dei aemici di Troia. Adesso, qaando egli socconoibe, 
i 3uoi compagoi d'arme s'affrettano a correre io suo 
aiate, rappresentati da Enea, il t[Qale ànciie in una pit- 
tura vascolare del museo di Monaco (n. 12i = Gerhard 
Attserl. Vasenb. l. S2S) si trova presente al combatti- 
mento pel cadavere di Troìio. Possiamo supporre anche 
qui, come continuazione dì quanto è raffiguralo, un'esito 
somigliante, i^ale a dire un combattimento pel possesso 
del corpo del caduto, nel quale naturalmente i Trorani 
rimarranno vincitori. L'atto finale di quest'ultima àcena 
l'abbiamo già riconosciuto nel N.* 10, dove un Troiano 
the ora senza esitare possiamo chiamare Enea, riporta 
tra' suoi il cadavere dell'armato Troilo. 

Passiamo ora agli altri monumenti che ci rappre- 
sentano Troilo armato. Tra la lunga serie delle urne 
etrusohe in cui è raffigurato questo avvenimento, dob- 
biamo notarne due sole. 

N."* 11. In primo luogo l'urna del Museo Gasuc- 
Cini a Chiusi, pubblicata da Brunn Urne etr. tav. Si, 
n. li; in questa si vede Troilo già decapitato da 
Achille e caduto a terra col cavallo, con una spada 
in mano e in tutto il resto coQipletamente nudo. 

N.* 15. In una simile i^ituazione Io scorgiamo in 
un'altra urna presso Brunn 1. e. tav. 61, 27. É la 
medesima di quella che riscontriamo ancora nella 
figura interna della tazza di Eufronio (Gerhard Auserl. 
Vas. IH, tì6) e in un'altra urna (presso Brunn 
tav. €1 , 28). Achille ha trascinato il giovinetto all'altare 
del santuario timbreo ed è in procinto di sollevarlo 
per troncargli il capo. Si discosta dalla maniera solita 
di composizione in questo soltanto, che Troilo è vestito 
di corazza. 

N.* 16. In rilievi di sarcofaghi apparisce solo una 
rolla Troilo armato, e precisamente nel rilievo del 
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museo di Mantova: Labus 111, lav. IX = Welcker p. i66 
n. 30. Troilo sia a cavallo, ed è complelamoDle nudo, 
ma col braccio sinistro regge uno scudo. 11 secondo ca- 
vallo vi manca, come nelle ciste cinerarie etruscbe. 
Achille che lo insegue, lo afferra per la capigliatura, 
in conformità del più antico tipo di questa scena, per 
tirarlo giù da cavallo. La Ogura in abito frigio che 
sia dietro Troilo, può con molta verosimiglianza in- 
terpretarsi pel pedagogo. Le altre figure sono, con poco 
giudizio^ tratte dalle scene di combattimento che ci 
rappresentano le urne etruscjie. 

N.* 17. Fra le pitture di Pompei non conosco 
che una rappresentanza, e questa non pubblicata, di 
Troilo armato ; essa esiste nella domus M. Spuri Me- 
soris reg. VII is. 3 n. 29 ; vd. Heydemaun Bull, 
d. Imt. 1868 p. i2, Helbig Bull. d. Inst. 1868 p. 37, 
Wandg. p. 460. Heydemann vi ravvisò Ercole che 
vince la regina delie Amazzoni : siccome però la figura 
a cavallo è certamente virile e assai giovane, così non 
può essere altro che Troilo. La composizione corrisponde 
essenzialmente a quella del N."" 16: Troilo vestilo tutto 
in bianco d' anassiridi , chitone cinto e clamide , col 
turcasso e Tarco al fianco, due giavellotti nella sin., 
fugge a cavallo, ma è raggiunto da Achille vestilo di 
clamide, che colia sin. lo afferra per i capelli , mentre 
la d. sfodera la s^pada. Il giovanetto colla d. cerca 
liberarsi dalla mano del nemico, senza però tentare di 
servirsi delle armi. Nello sfondo si vedono le alle jpdura 
di Troia. 

Se il rilievo di un'urna di Volterra pubblicato da 
0. lahi) Àrch. Zeit, 18S6 lav. 91, 2, e da lui messo 
in relazione coll.a leggenda di Troilo, meriti un posto 
in questa enumerazione, è questione che deve rima- 
nere indecisa. Forse la figura del cavaliere di greve 
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armatura, che colla laocia corre contro un guerriero 
comballenle a piedi, è tolta da quella composizione di 
cui ci dà due esempi Gonestabile Mon. di Perugia IV 
2€, e di cui un'altro più compiuto si ritrova iUn. d* 
Inst. 1857 tav. d'agg. N, composizìono che sta io rela- 
zione abbastanza stretta col celebre musaico di Pompei 
detto di AlessandiH), e si deve riportare al medesimo 
originale '. 

Con questo abbiamo finito di enumerare i monu* 
menti che rappresentano Troilo combattente. Ora ci 
rimane il compito di verificar^ queste deviazioni della 
leggenda primitiva anche presso gli autori antichi^ e 
tentar, se possiamo .determinare il tempo in cui haiìoo 
avuto origine queste differenti versioni. 

Della più antica narrazione delia leggenda, con« 
tenuta nelle Kvnpia di Stasino, non ce ne rimangono 
che pochi frammenti. Questi però s'accordano con la 
- rappresentazione del vaso Francois, il quale anche 
per altri rispetti può considerarsi cdme fedele imma- 
gine della forma epica della leggenda. Troilo vi è ancora 
rappresentato affatto fanciullo, disarmato^ conduceodo ^ 
seco i suoi due cavalli, in atto di accompagnare la 
sua sorella Polissena, venuta ad attingere acqua alla 
fonie fuori la porta ^oea. 

La leggenda ricevette nuova forma senza dubbio 
sotto riiiflaenza del teatro che non si lasciò sfuggire un 
argomento cosi adattato: esso fu trattato, per quanto 
sappiamo, in due tragedie di Frinico e di Sofocle ed in 
una commedia di Strattis. Già 0. lahn espresse la sup- 
posizione che il vaso menzionalo nella nostra enumera- 
zione sotto il ìi."" 10 stesse in relazione colla tragedia di 


• ^ Tralasciamo. a bella poata altri monumenti^ coinè quello rieor-^ 
dato da Q. lahn Teleph, u. Troil p. 74. 
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Sofocle. Ma raccordo è anche pia strelio dì quello che 
lahn credeva. Invece della fonie in questa rappresenta- 
zioBd diviene il centro il santuario timbreo, denotato da 
un aliare o una colonna, come appunto nella tragedia 
di Sofocle in esso aveva luogo Tazioue (Scoi. Homer. 
IL XXIV 257). La figura virile, imberbe, in piedi a 
destra delia fonte, evidentemente il servo del reale 
fanciullo Troilo^ il cui mantello egli porta nel braccio, 
corrispoude al pedagogo che, secondo una felice ipo- 
tesi di Weicker {Griech. Trag. l 125. IH 1829), So- 
focle introdusse nella sua tragedia ^ Non può recar me- 
raviglia che il compagno di Troilo è imberbe, giacché 
Sofocle lo descrisse come eunuco, bensì forse ch'egli 
è rappresentato giovane invece di vecchio. Ma in queste 
cose non sarà giusto pretendere dal pittore troppa 
esattezza. La colomba che con una tenia tra le zampe 
dalla parte di Achille vola verso Troilo, allude senza 
dubbio all'amore che il bel fanciullo accenderà nel 
cuore d'Achille, il quale tratto eziandio sembra avere 
appartenuto alla medesima tragedia. Si dovrà final- 
mente concedere che l'eroe del dramma Sofocleo, di 
cui il pedagogo piangendo dice: 

nm poteva esser meglio carallerizzato che mediante 
la figura semìadulla di Troilo di que^o dipinto va- 
scolare, la quale sembra oscillare tra la età virile e 


* Weicker {Griech. Trag. Ili 1529) voleva già trovar rappresen- 
tato il pedagogo in una pittura vascolare a figure nere Mon. dell' InsL 
voi. I tav. 34. M& quand'anche la sua spiegazione di questa scena 
fosse giusta, il che non credo, tuttavia non potrebbe negarsi a So- 
focle Tinveazione di qmsta figtira, perchè il vaso è evidentemente di 
stile arcaizzante. • ' 
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la fanciullesca. La coiDcidenza di laolt paott di somi- 
glianza QOD può lasciar sorgere alcun dubbio che il 
pitlore di questo vaso abbia seguito la poesia di So- 
focle, con che s' accorda altresì il carattere di tutta 
la scena. 

Con quésto abbiamo guadagnato un saldo punto 
d'appoggio per poter paragonare la trasformazione della 
leggenda di Troilo, quale venne compiuta da Sofocle, 
con la più antica forma epica. Prima di tutto è sin- 
golare, che Achille non si serva più per agguato della 
fonte, ma salti fuori dal tempio d'Apollo. S'indovina 
quanto felicemente tal concetto si prestasse a nuove 
complicazioni. Il santuario della divinità favorevole ai 
Troiani doveva servir di nascondiglio ad Achille, il 
quale tra poco macchierà del sangue deir innocente 
Troilo Taltare dello stesso nume. Polissena non va più 
alla fonte, ed essa da questo punto sembra sparir dalla 
leggenda, o almeno perde la s.ua primitiva importanza. 
Ad eccezione dei vasi N. 8 e 9 che seguono la composi- 
zione tipica della leggenda epica, Polissena non s'in- 
eonlra in nessuno dei vasi a figure rosse, come nep« 
pure nei rilievi. Troilo pertanto non apparisce più 
come compagno della sua sorella. Egli esce a cavallo 
fuori della città di suo spontaneo impulso, e questo 
alto può ora riguardarsi come una temerità. Non si 
contenta di avvezzare pel carro da guerra ì cavalli di 
suo padre, ma da vero tnmoy(6r^im^ osa fare una ca- 
valcata in aperta campagna, e va alla fonte soltanto 
per abbeverare il suo cavallo. Questo tratto s'accorda 
perfettamente con la caratteristica che Sofocle ci dà 
di Troilo mediante la parola àvd/sÓTra^;, designazione 
resa anche più evidente dalla dichiarazione di Esichio 

Questo virile ardire del fanciullo nel nostro vaso 
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[N." 10] è espresso in maniera assai disliola ed esalta, 
li servo del giovane Priamide non solamente porla sul 
braccio sinistro il mantello del suo padrone, ma tiene 
anche nella mano destra la lancia di lui \ Questa lancia, 
come altresì quella d'Achille, soltanto a cagione della 
ristrettezza dello spazio, è lasciata senza ferro. Troilo 
ha preso con se una lancia non già per sGdare a bat- 
taglia, ma per esercitarsi ; si capisce tuttavia, come 
nel pericolo che lo minaccia egli Tadoprerà con gio- 
vanile baldanza. 

Non si giudicherà troppo ardila questa spiegazione, 
se si volgerà uno sguardo alla pittura vascolare [N."" 9] 
da noi pubblicata, la cui origine, quand'anche non 
possa determinarsi esattamente, tuttavia non può cadere 
innanzi al tempo di Sofocle. Ciò che nel N."* 10 pote- 
vamo supporre soltanto, qui lo troviamo espresso con 
tutta la chiarezza. Ancor fuggente il giovinetto rivolge 
le armi contro chi lo insegue. Non si può revocare 
in dubbio che tale concetto, estraneo all'epica, si svi- 
luppasse al tempo della poesia tragica e probabilmente 
fosse inventato da Sofocle stesso ; né poi deve far me- 
raviglia che i pittori di vasi, sotto la viva influenza 
del teatro, modificassero gli antichi tipi delle loro 
figure, almeno tanto, quanto vediamo nei N."" 8 e 9. 
Essi, serbandosi fedeli alla narrazione epica nella sua 
forma tradizionale, vi aggiungevano il tratto principale 
della nuova poesia, vale a dire T armatura del fan- 
ciullo. Soltanto nel N."" 9 questo cangiamento è avve- 
nuto con intelligenza, laddove nel N."* & il giovinetto 
ci si presenta bensì armato, ma nondimeno inatto alla 

*■ Non paò essere il bastone del pedagogo, perchè qaeato doTreb* 
b^essere curvato ali* estremità, e più corto. Cf. sairabbigliamento de* 
pedagoghi 0. lahn Arch. ZeiL V p. 35, e Entfùhrung der Europa p. 3 
aot 5. Stepbani, Compte^rendu 1863 p. 175 sg. 
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difesa come nella poesia epica. Più strettamenie che 
questi dae vasi, collegasi colia narrazione di Sofocle il 
cratere di Londra [N."" IS], seppure esso non possa chia* 
marsi una esatta illustrazione della medesima. 

Ma ci si potrebbe obbiettare che Troilo apparisce 
armalo anche nei vasi con figure nere da noi men- 
zionali sotto i N.^ 1*7, e perciò in rappresentazioni 
che dipendono ancora dalla più antica forma epica.dellà 
leggenda. Innanzi lutto i risultali oKenuti sinora ci 
autorizzano a revocare io dubbio il valore della loro 
testimonianza. Oltre a ciò apparisce che questi vasi imi- 
tano nelle loro rappresentazioni più o meno felicemente 
lo stile arcaico. Chiarissime tali traccio d'imitazione 
sono nei vasi N."" 1, 3 e I. Nel vaso N."" 1 il disegno 
è estremamente trascurato. La negligenza del pittore 
mostrasi specialmente tu questo, che il getto d'acqua 
della fonte è tralasciato, che Polissena porta già in capo 
il vaso pieno d'acqua, mentre essa dinanzi alla fonte 
st^ attendendo che se ne empia un altro, finalmente 
anche in questo, che, sebbene Achille sia in aggueito, 
tuttavia la sua lancia s'innalza mollo di sopra alla; 
fonte. Sul vaso N.^ 2 è diflScile pronunciare un giudizio 
mancandone il disegno; t tuttavia diverse particolarità, 
come quelle del vestiario, del ramo d'edm in mano 
di Polissena, e specialmente del compagno armato di 
Troilo, ci lasciano abbastanza riconoscere esserlo stile 
imitato. Nel vaso N.^ 3, in conformità della leggenda 
più tarda^ il secondo cavallo è stato tralasciato, come 
anche la fonte, Polissena ed altre cose. Ih luogo delle 
iscrizioni si veggoho segni senza senso rassomigliatiti 
a lettere. L' imitazione dello stile arcaico è meglio 
riuscita al pitlore del vaso N."" I, tuttavia, anche senza 
parlar d'altro, nìoslrasi principalmente nel trattar le 
pieghe la tecnica dellarle più antica insieme con un'al- 
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tra già di moltQ progredita. Lo stesso varrà probairìT-» 
mente anche per il vaso N."" 5, stando a quanto ne dice 
il Weleker. L'arcaismo del vaso di Monaco è sufficieo* 
temente coatradetlo dalla Ogura mutiebre fuggente, la 
quale senza dubbio dovrebbe rappresentare Polissena, 
ma fornita, com'è, di faretra e lancia, rassomiglia piut- 
tosto ad un'Amazzone, ciò che è un segno deirigno- 
ranza, dell' antica leggenda senza esempio nello stile 
arcaico, taluno piuttosto si sentirà inclinato à difendere 
la originalità della rappresentazione contenuta nel N.* 7, 
che sembra condotta con tuUa T accuratezza propria 
allo stile dei vasi* a figure nere. Ma anche qui il disegno 
ha un carattere più schematico che individuale, e in 
figure come quella delcaùe aggiunto per significare 
la celerilà della fuga di Troilo, nulla più rimane della 
forza di caratteristica propria dell'arte arcaica. 

Val dunque a proposito di questi vasi quello che 
abbiamo detto dei due vasi a figure rosse N.» 8 e 9. 
1 pillpri rendevano con maggiore o minore fedeltà la 
composizioae tipica della leggenda epica, ma essi to* 
glievano in prestilo dalla versione della tragedia l'ar- 
matura di Troik). 

Meno facile è il rispondere alla domanda, qual 
sia il fondamento poetico su cui riposa la rarppresen* 
(azione delle due urne etrusche riferite sotto i N." 11 
e 12* La maniera di concepire ravvenimenlo, in esse 
come in tutti i rilievi d'urne che vi si riferiscono, è 
così interamente diversa; da quella del vaso Francois, 
che noi (contrariamente alPopinione di Sehiie Darstel- 
kng des tmisch. Sagenkr. auf ePr. Aschenurnen p. 113) 
non passiamo pensare ad una r^òduztone della ver- 
sione epica. delia leggenda. Non troviamo più in alcuna 
parie rappresentala non solo la fonte, e il secondo 
cavallo di Trotto, e PMìssqosu ola neppure la scena 
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iiilera della sorpresa. Per coDlro compaiono in sceni 
nuove flgure, quali sono un compagno d'armi d'Achille^ 
il pedagogo ed Ecuba, madre di Troìlo. Questo ci lasda 
riconoscere ana versione della leggenda che aveva^ ia 
alcuni tratti almeno, affinità con quella di Sofocle. Pro- 
babilmente dunque anche per questo cielo di rappre- 
sentazioni aveva servilo di modello una tragedia . greca 
forse quella di Frinico. Ciò. non pertanto non lutti i. 
rilievi sembrano, seguirla, e in alcuni apparisce evi*< 
dente la mescolanza di divorai esemplari, il confendersi 
di diverse sceno e altri indizi di trascuraggise e igno^ 
ranza. U processo dell'azione, per quanto io veggo, è 
il seguente: Il giovinetto Troilo si è arrischiato ad uscir 
dalla città per addestrare il suo eavallo, senz'armi é 
accompagnato soltanto dal pedagogo. Achilie e il suo 
compagno, forse Patroclo, lo hanno colto airimprovviso 
e mentre quest'ultimo afferra pei capelli il iaoeiutlo 
che fugge a cave^lio, Achille gli tronca il capo sotto 
gli cechi della infelice madre che dalle mura di Troia 
gemeudo è spettatrice della sceaa (BruAù n. 32^36 el 
particolarmente n. S6). Il pedagogo esterrefatto o.fe-* 
rito, è caduto sotto il cavallo (Brunn n. 7, nelle altre 
rappresentazioni è stato mutato in un gderriero). Mentre? 
ì Troiani e con essi Priamo alia nuova dell'accaduto 
s'afiTretlano a correre in aiuto (Brunn n. 8), i due Greci 
(Achille col capo di Troilo io mano) si traggono in 
salvo presso l'altare d'Apollo limbreo. Quest'ultima 
scena ci è rappresentala anche da un rilievo della nostra 
serie [N.* 14], soltanto colla differenzi che Troilo già 
morto tiene in mano una spada. Questo concetto che ; 
non si rincontra più nelle urne etruscbe, è tolto ma^ : 
oifestamente dalla versione Sofoclea. L'altro rilievo 
[N."" 15] mostra uqa confusione della composizione anche 
maggiore; poiché esso nel genere di morte del {emoiullo- 
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ricorda la narrazione opica, nella posizione del dae 
Greci e de' loro nemici si vale della rappresentazione 
ispirala dalla tragedia^ mentre poi la corazza di Troilo 
ci conduce all'ultima versione della leggenda, alla quale 
ora vogliamo rivolgerci. 

È facile intendere come nella tragedia di Sofocle 
era già raccbinso il germe d'un ulteriore sviluppo della 
leggenda, nel quale l'ardire del giovinetto Troilo fosse 
portato airestremo col far sì che egli^ indossata la co- 
razza, ricerclìì di sua spontanea volontà il combatti- 
mento con Achille. Tale è l'aspetto in cui ci espongono 
la leggenda i versi di Virgilio Aen. 1, 471 ss. 

Parte alia fugiens omissis Troilus armis, 

inf elico puer atqde impar cmgressus Achilli^ 

feriur equis curruque haeret resupinus inani 

Iota tenens tamen^ huic cervixque tomaeque trahùntur 

per terram et versa pulvis inscribitur hasta, 

I particolari di questa descrizione possono bensì de- 
rivare dalla libera invenzione del poeta che in un modo 
qualunque abbellì la leggenda di Troilo combattente. 
Anche Seneca Agam. 747 ha in mente qnest' ultima 
versione, quando mette in bocca a Cassandra le parole: 

r 

te sequor^ nimium cito 
cmgresse Achilli Traile. 

Per un verso soltanto la leggenda non poteva soffrire 
alcuna alterazione, senza perdere ogni valore ed ogni 
intere»e. In tutte le variazioni della leggenda Troilo 
doveva rimaner fanciullo, per quanto nel 1' armatura 
sempre più completa egli esternamente s'avvicinasse 
all'apparenza d'un guerriero adulto. Per la mede^ma 
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ragione anche la giovanile bellezza del fanciullo è ri- 
masta sino airullimo tradizionale nella poesia, e ancora 
Qainto Smìrneo canta di lui IV, 430 ss. 

m 

Sag uéòv Upié^txoio ^Eotg hcàtyiiiov iìiog 
Ib}XBÌÌYig }t(xrémf)^v ir' «x^oov, eeVIte vu/X(p*j$ 

àXXà [xtv èg vóhiiov (p^KTtix^poxov vffCfyt MoTpà 

>3ll8>35 àpyp[À£)^ov noXoyio^iog^ annoti ^Sre^ 
dapaoùdoi TtXidouorcv, or oùxerc òttkxat xf^cp 

Quantunque di quest'ultima versióne della leggenda 
non s'abbiano testimonianze scritte prima dell'età impe- 
riale, tuttavia la rappresentazione vascolare N.^ 11 ci 
prova che essa era sorta molto prima e forse nell'epoca 
alessandrina. La rappresentazione di questo vaso può 
certamente esser riguardata come una libera creazione 
del pittore che colle varie versioni della leggenda fece 
una nuova composizione secondo il gusto del suo tempo. 
Ma il raffigurare Troilo, com'egli fa, armato di tutto 
punto, era un concetto che egli dovette aver tolto im- 
mediatamente dalla poesia del suo tempo, poiché sol- 
tanto dopo Y età di Sofocle poteva essersi formato. 
Dalle medesime ragioni risulta ancora che la rappre- 
sentazione del vaso N."" 13 (sulla nostra tavola n. 2) 
deve appartenere al medesimo tempo che il testé men- 
zionato vaso N."" 11, ovvero ad un'età anche più tarda, 
e che perciò esso affetta uno stile più antico; con che 
s'accordano le molteplici traccio d'esecuzione mecca- 
nica e irragionevole. Lo scioglimento di questa scena, 
se la nostra spiegaziotie è giusta, lo scorgiamo nella 
fìgara laterale del vaso N.^ 10. Anche la pittura pom- 
peiana (N'' 17) si conforma alla versione più recente, 
come pare a quella stessa seguita dalle urne etrusche, 
dì cui sopra. 

ANNALI 1875 14 
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CoD poche parole fioalmente possiamo escladere 
d^l circolo dei monumenli qui Irallati due pitture va- 
scolari a figure rosse, nelle quali la scena dell'agguato 
è espressa secondo la iiarrazioue epica, con la struia 
differenza che Troilo è raffiguralo eoa barba. Il primo di 
questi vasi (Welcker 1. e. n. 8; Gerhard Amerl. Vas. 92) 
imita mólto superflcialmente lo stile arcaico, e mostra 
inoltre numerose traccie di aver del tutto trascurato 
la legguida. 11 gecoodo, trovato in GleoDO e lavoralo 
da Timonida {Arch. Zeit. 1863 lav. 175) è stalo sino 
ad ora tenuto per veramente arcaico (Bruno Probìeìoe 
p. 110 cf. 91 e Domonl Peintures céram. de la Grece 
propre p. 7 n. 7). Ma poiché un altro Troilo barbato 
finora non si conosce né dai monumenti oè dalla poesia 
e opn potendo affatto immaginarsene uno nella poesia 
epica, cosi sarà necessario mutare opinione sullo stile 
ISO. Né mancano altri esempi d'imitazioni 
rcaico egregiamente riuscite, sebbene gene- 
:opisU dei tempi più tardi, appunto nella 
ione del mito di Troilo, abbiano messo 
ara luce Tignoranza e la Irascuraggine del 
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(Tavv. d'agg. KL) 

Sul principio dell'anno 1869 gli scavi del Pala- 
tino restituirono alla luce in quattro stanze attigue ad 
un atrio un numero di affreschi, i quali van segna- 
lati fra tutti gli altri sin qui scoperti io Roma si pei 
soggetti rappresentati e pel pregio della loro esecu- 
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^ioDO, come per lo stalo di conservazione relativamente 

eccellente. La loro importanza è accresciiita dal po- 

lersene determinar l'età con sufficiente esattezza mercè 

JaiUto dì certe iscrizioni impresse su di alcuni tubi 

dì piombo d*una condottura d'acqua ritrovali niella i^ioi- 

nànea. Da esse risulta cbe questa casa fu abitata dailla 

. imperatrice Livia dopo la morte del marito, che piii 

I (ardi fu posseduta dall' imperatore Domiziano e dke 

I rhaaneva nel suo slato primitivo fino ai tempi di Sei- 

Vfmlo Severo *. 

Lo stile elevato e l'accuratissima esecuzioM <di 
ifoesle pitture non ci lasciano alcun dubbio intorno 
alla loro origine che deve riportarsi allo stesso tempo, 
a cui si riferisce l'iscrizione più antica. Esse pertanto 
Qippaptongono ad un'epoca anteriore a quella di quasi 
Ifrlli gli affreschi delle città sepolte dal Vesuvio, e non 
SODO superate in antichità che dalle jifoche ritrovate in 
Aottia. 

Le scene mitologiche o di genere che vi si >rap- 
irresentano, sono già state pubblicate e iiiuslrate più 
volte: Revue arch. N. S. t. XXI p. 326 seg. p. 387 qeg. 
4av. li e 15, XXII p. 17 seg. p. 1S2 seg. p. 193 seg. 
4av. 20. 21 = G. Perrot Mémoires d'arch. p. M-440 
tav. 5-8. S. Jacquemont nel Corr^^tpondant 1870. At- 
thaeol. ZeiLìHlip. 127'. 

L'importanza di quelle che sono state pubblicate 
fier la prima volta nella tav. d'agg. KL è stata fatta 


4 Cf. Btdl. ddVInst. 1870 p. 33. L. Renier Bevue arch. voL XXI 
p. 826 e segg. ristampato di nuovo presso G. Perrot Mémoires d'ar-- 
chéoh§ìe etc. p. 74 seg. 

2 Kella scQola delle belle arti a Parigi trovansi disegni di 
queste pitture in grandezza ugnale alForiginale. Una stnpepda copia 
a colori delle pitture della stanza principale, lavoro del pittore Otto, 
è posseduta dal nòstro Instituto. 
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rilevare io poche parole dal sig. Helbig nel Bull, del- 
rimtit. 1874 p- 118, 

Qaesle si Irò vano nel così dello triclinio, stanza 
attigua alla parte destra deliratrio (cf. la pianta nella 
Rème arch. ZXI tav. 17 ==^G. Perrol tav. 4), la prima 
(larga m. 1 e alta 2,22) sulla parete che è dirim- 
petto a chi entra, la seconda (larga m. 1,44 e alta 2,S3) 
sulla parete di destra. Le pitture della parete sinistra 
sono, tranne poche tracce, andate perdute. Le pitture 
architettoniche di molto buon gusto, le quali servon 
di cornice a questi dipinti, sono eseguite in guisa che 
quasi crediamo di vedere i due paesaggi attraverso le 
pareti aperte. 

Ambedue le pitture appartengono al numero non 
piccolo di quelle che ci permettono di gettare uno 
sguardo sui parchi delle ville romane. Comune più 
meno a tutti è un assieme spesso quasi bizzarro di 
cadute d'acqua e laghi, rupi, prati e boschetti, dove 
sono qua e là sparsi piccoli edifizi e santuari. In per- 
fetta corrispondenza col gusto troppo raffinato di quel- 
l'epoca, in una delle nostre pitture accanto ad un 
gregge di capre pascolanti è posto un pappagallo 
(tav» KL 1), e una schiera d'anitre diguazza nell'acqua 
innanzi un tranquillo santuario di Diana, sul quale 
parimenti è stato effigiato un pappagallo. Anche allora 
come in tutti i periodi di una coltura snervata si sentiva 
una certa tendenza alia quiete e alla semplicità della 
vita campestre, ma nello stesso tempo non si voleva 
fare a meno del lusso della città imperiale. Con quanta 
passione si ricercassero uccelli di paesi stranieri, ci è 
chiaramente attestato dalle testimonianze degli autori 
e dei monumenti (Plinio N.H.X 111 seg. Vili 223. 
Becker Gallus III» 356). 

È interessante osservare, quanto spesso s'incontrino 
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negli aWicW paesaggi a noi pervenuti, dei piccoli san- 
tuari somiglianti a quelli qui rappresentati. Per* lo 
più servono di riempitura e solo di rado sono scelti 
a centro della composizione e sono eseguiti con quel- 
raccuratezza che qui si ravvisa. Nella loro forma esterna 
apparisce tale varietà, che riesce malagevole il farne 
una classificazione sicura. Anche i due rappresentati 
ne' nostri dipinti non ammettono alcun confronto tra 
loro. ' 

Nella prima pittura (lav. d'agg. KL 1) sopra uno 
scoglio motto sporgente innanzi, sotto il quale si può 
stender lo sguardo più lontano, vedesi innalzata una 
colonna, terminata da una tavola quadrangolare, su 
cui è postò un vaso di colore scuro, perciò probabil- 
mente di bronzo. Un albero di cui non può determi- 
narsi la specie, abbraccia co' suoi due rami principali 
la colonna, una scala porla in alto sulla parte spor-' 
gente della rupe. Dopo le ricerche dì Carlo Boetticher 
uber dèn Baumkultus der Hellenen non può sorgere 
più alcun dubbio che qui abbiamo dinanzi a noi un 
piccolo santuario nella sua forma più semplice/ quan- 
d'anche vogliamo lasciare indeciso se esso sia rappre- 
sentato piuttosto dalla colonna o dall'albero. Il disco 
e la fasce che sono attaccati alla colonna, le corde 
di lana, il teschio di bue e le tavole legate insieme 
con nastri*, che giacciono appiè della medesima, ci tol- 
gono ogni incertezza sul carattere religioso delPalbero 
e della colonna. 

Maggiori diflBcoltà presenta la spiegazione dell'altra 
pittura a cagione del singolare oggetto conico, dipinto 

*■ La forma ed il significato di siffatte tavolette {friv^xsg, ta-' 
btdae^ iOfbellae) dipinte e spesso, come qui, fatte in goisa di ripie- 
garsi, è stata trattata meglio che da altri da Otto Beando rf GriecK 
u siciL Vasenbilder p. 9 seg. 
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a colore giallo oscuro, che s'ìDoalza nel mezzo della 
pittura su d'una base marmorea rotonda, molto lar^it 
ma. bassa. Il medesimo immediatamente sotto il vertii^ 
porta, un disco, e nel mezzo è ornalo di larghe* fasoioì 
e delle teste di un cinghìaler^d'un cervo e d'un'antìlopet 
chiodatevi sopra. Sul piedistallo è posato un tesQlii<h 
di bue e un vaso da sacrifizi, donde sembra salirà^ ili 
fumo dell' incenso. Da un lato una specie di redatoi 
è formato da un muro piegato circolarmente e ìdt 
terrotto da strette aperture [a guisa di finestre. Su di 
esso son collocate tre statue di figure muliebri, ckk-: 
scuna delle quali tiene due fiaccole. La forma consueta, 
di queste barriere vedesi più chiaramente nel riliav<a> 
presso Lìitzow, Miinchener Antiken tav. 38 ^=^M(mum^ 
deli' Insti t. Il tav. 27, Spésso formano soltanto un. 
semicerchio; p. es. nella pittura murale AniicA. d/Ercol. 
\. IH tav. 52=Roux, Bere. u. Pomp. \. IV (5, 7). 
Dall'altra parte sorge un pilastro i cui contorni^ al 
presente non sono più chiaramente riconoscibili t e sqim; 
è posalo un pappagallo. Dinanzi si scorgo unar costru? 
avooo a mo'di scaia, sulla quale è posato un diademaì 
color d'oro di grandezza straordinaria^ adorno di piot 
tr^ rosse e verdi e contornato nel margine da puole, 
contorte, dal quale pendono giù dei larghi nastri di- 
pinti d'un color chiaro. Un pezzo staccatosi dal dipinto 
ha portalo via con se la mela superiore di una capra^ 
(difficilmente crederei d'un Fauno), la quale deve pro- 
babilmente avere appoggiato i piedi anteriori sulla base 
della corona. Sul dinanzi v'è un ponticello acl un arco 
sopra una cascata d'acqua, la quale si versa in un 
bacino circolare e correndo poi in avanti forma un 
lai^go ruscello dove nuotano delle anitre. Bende di 
Iwa con nodi a distanze regolari (consueto attributo 
dei sacerdoti e di tutti gli oggetti relativi al culto) 
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circondaDO come ghirlande le singole parti di quelito 
santaario. 

Questi ultimi ed altri tra gli oggetti descrìtti atte- 
stano abbastanza chiaramente il carattere religioso di 
questa costruzione. Che poi anche l' oggetto conico 
sorgente nel mezzo stia in relazione col culto^ lo ap- 
prendiamo gettando uno sguardo sui numerosi monu- 
menti afiOni, di cui una gran quantità è stata annoverata 
e illustrata da Gaedechens, Unedirte arìtike Bildwf^ke 
fase. I pag, 7 seg. Un oggetto somigliante rincontrasi 
spasso in pitture murali portalo da Amorini, ed anche 
altrove apparisce evidentemente quale attributo di Ve- 
nere, Ma in altri monumenti viene aggiunto ad altre 
divinità, p, es. ad Iside, a Bacco, ad Apollo, e a Diana. 
Anche nei vasi dell'Italia meridionale esso si rinviene 
nOi& di rado jn rappresentazioni che si riferiscono al 
culto dei morti. Di regola vedesi collocato in un'edicola 
nel cosidelto heroon, con bende attorcigliate e circon* 
dato da giovinetti e donzelle che offrono doni votivi. 
Più volte ancora (secondo il costume gir^co) dei vasi 
son posti sui gradini della tomba (cf. p. es. Gerhard, 
Trinkschalen und Gefàsse tav. 2S, 26. Garelli, Dissert. 
esegetica tav. 7, 5. Baoul-Rochette Man. inéd. tav. 30). 

La forma e radornamenlo di quell'oggetto sono assai 
diversi. Soltanto la figura conica più o meno fortemente 
espressa è un contrassegno che rincontrasi quasi regpUr- 
mente. Pur tuttavia talvolta manca anche questo, e. tro- 
vasi raffigurata soltanto una lunga stanga adorna dei 
relativi attributi e del disco già menzionato airesiremilà 
superiore. 11 rigonfiamento trovasi di regola, come nel 
nostro dipinto, appiè di quest'oggetto, in alcuni .casi 
però, come nel rilievo di Monaco, anche airestremità 
superiore. In tutte le rappresentazioni il suo sìgQlficajlQ 
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risalta chiaramente dagli attribuii, che gli sono annessi 
lo attorniano. 

Così la vannus mystica ed altri arredi lo contra- 
distinguono per attributo dionisiaco : Man. dell' Inst. 
l. Il tav. 27; Arch. Zèit 1858 !av. 118 n. 1; Houel 
Voyage pittoresque t. Ili 16i. Altrove vi troviamo 
attaccata una lira (Bartoli - Bellori, Pitture antiche 
tav. 10} un ramo d'alloro (sul rilievo della biga del 
Valicano, Visconti, Mus. Pio-Clem. U V, tav. 45) e 
cosi vien messo in relazione con Apollo. Su dì un'ara 
nel Vaticano, la quale evidentemente è consacrala a Dia- 
na (Gerhard, Antike Bildwerhe tav. 83), lo stesso oggetto 
porta nel suo vertice delie corna dì cervo. La nostra 
pittura altresì non può rappresentare che un santuario 
della medesima divinità. Non solo le fiaccole ienute in 

• mano dalle tre statuette, non solo le spoglie di animali 
inchiodate sull'oggetto conico, ma la corona eziandio 
sono noti attributi delia medesima. Una perfettamente 
somigliante ne porta Diana nella pittura murale Pitt. 
d'Ere, l. IV tav. 61 p. 319 (cf. t. V, vignetta a 
p. 126). 

Il signor Gaedechens nella conclusione della sua 
ricerca ha accettato di nuovo la spiegazione degli acca* 
demici ercolanesi, e considerato l'arnese in discorso 
come uno scettro. Io son d'opinione che sia impossi- 
bile una denominazione determinala, stantechè non si 
può provare e non è nemmeno verosimile un' affinità 
con gli altri arnesi del culto o della vita quotidiana 
e con gli attribuii a noi noti delle divinità. 

' Per questa questione sono di somma importanza 
questi fatti, che cioè il medesimo oggetto è dedicato 
senza dififérenza a diverse divinità, che esso apparisce 
in forme così diverse, e principalmente che esso nei 
santuari menzionati occupa manifestamente quel posto 
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che altrimenli spetta all' immagine della divinila. At- 
Tinfuori di alcirne poche eccezioni ^ che han bìsogiio 
della loro particolare spiegazione, neir antichità non 
sì ritrova mai il costume di rendere un particolare 
culto agH attributi d-una divinità. Ma nel nostro di- 
pinto e in rappresentazioni affini l'oggetto in discorso 
sorge su d'un piedistallo, come se fosse Tìmmagine 
d'una divinità. Un muro serve a mostrare che lo spazio 
consacralo (templum) deve esser diviso dal p^ròfano. 
Avanzi del sacrifizio, doni votivi e le bende sacerdo- 
tali attestano che il culto della divinila non è trascu- 
rato. Or mancando l'immagine della divinità stessa, 
tale culto non può esser tributato che all'oggetto che 
no occupa il posto. 

Io stimo che abbia stretta relazione coU'argomentò 
il ricordar qui il gran numero dì pietre e legili informi 
che nei più rimotì periodi della civiltà antica e fino 
in tempi molto più tardi godettero onori divini (Boet- 
ticher; Baumkultm d. Hell. Gverbeck, Ber. d. Sàehs. 
Ges. d. TT. 1864 p. 120 sg.) Col tempo parecchi 
di questi idoli originariamente affatto rozzi e non lavo- 
rati {àpyoì liioi) furon ridotti ad una forma più sin- 
golare. Quei di legno diventarono allora ^o^va. l^oi 
vediamo in molli monumenti siffatte antichissime im- 
magini divine (seppure è permesso valerci di questa 
denominazione) in forma di pilastri terminati in punta, 
e non di rado ci si presentano delle forme molto ras- 


*■ Abbiamo notizia di alctini scettri e lancia chd godettero 
onori religiosi, specialmente dello scettro di Agamennone a Obero- 
nea (Pans. D[ 40,11). Io non tengo per impossibile cbe ancbe questi 
arnesi, fossero idoli della medesima specie di qaelli di cui sopra. Cf. 
Overbeck, Ber, d, Sachs Ges. d. W. 1864 p. 154 seg. Boetticher 1. 
e. p. 226. 232, 1 risnltati de^qnali tuttavia io non posso accettare senza 
restrizioni. 


9JL9 PUB PITTURE DSL FALATIKO 

s^migliaDti a quella dell'oggetto in discorso, p. e. sa 
monete cbe rappresentano il tempio d'Afrodite a Pafo 
«con on' antichissima statua destinata al culto (I^eps, 
tìottin von Paphos tav. II 16. 20, cf. Lajard, Reckex- 
xhes sur le culle de Vénus tav. XV, 9). Se si ossQqi 
.quanto la tradizione sia stata tenace in ogni tempo, 
specialmente in cose attinenti alia religione, aon dovr^ 
far meravìglia che queste antichissime forme d'imma- 
gini diivine abbiano serbato il loro uso e valore sino 
ai tempi dell' impero romano. Soltanto ninno vorrà 
.affermare che anche allora in questi oggetti si rico- 
noscesse il ritratto della divinità. Piuttosto erano essi 
divenuti dei puri simboli e facevano le veci dell' im- 
magine del nume quasi al modo slesso che (mutatis 
mutandds) nel cristianesimo la croce di per se sola sim- 
jM)leggia la fede cristiana e spesso ba^ta per dare ad 
ttoa cappelletta il carattere religioso. 

Questo «imbolo conico, essendo poi comune attutii 
gli dei, ha d' uopo dell' aggiunta di attributi speciali 
per potere essere riferito con certezza ad una partico- 
lare divinità. Che le spoglie di animali uccisi da Diaqa 
nella sua qualità di caeciatrice siano specialmente ap- 
propriato a caratterizzare il santuario della dea, è cosa 
cjie non richiede alcuna spiegazione. Che la corona 
valesse come attributo di Diana, è già stato provalo di 
sopra col confronto dì una pittura murale. 

Sel)bene io abbia pesta in relazione la forma di 
questo ^óavov conico con le forme dei più antichi 
idoli \ tuttavia non posso accettare l'ipotesi che il pit- 
tore di quest' affresco abbia a beila posta imitato un 


*■ Boetticher 1. e. p. 467 ed Overbeck 1. o. p. 136 la8civ|0 
indeciso se Toggetto in discorso serra soltanto a sostenere gli attìj* 
bati delle diyinità, o abbia un suo particolare significato. 


I 
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USO antiquato dei tempi ptimitìvì^ poiché iraDMi!0«9i 
testimonianze fan^ fedo che oggetti delia specie di quelfto» 
effigiato nel nostro dipin^to continuaroQo ad av«re ivk 
valore religioeo IneiDo ai tempi dei BomaAl: cL O^eiS 
beokt. e. p. lil seg. Tasilo meno pos&o persuMterHà 
che questo ^wcv abbia, qtialche affilatila cm qiusll 
oggeMi lavorali in bronzo o io ambra etie sk lfèjvw% 
m tombe mollo primitive del Boki^eseedi Vejì; f4 
Bull. deirinstiL 1874 p. ila, 

GH oggetti citati dai sig. Heibig, 4i quattri pifÒi 
aggiodgere un altro troncato in unia tomba di Cerer ^^ 
tica (Gpì8, Mon. di Cere antica tav. ^V,. %), no« solo^ 
mostrano non piccole differenza lira iQro, ma nelle 
parli caratleristicbe si allontanano nolevolmeatei daUdj 
^pcQia eonicbe di cui si tratta. Dalla loro piccole^ Oi 
dagli arnesi coi q^ali si travano insieme^ sembra. pMrtr 
tosto doversi dedurre che fossero dealinati ^U u^tr 
dellai vita quotidiana. Ad ogni modo non è possìbijAi 
pro^viape che abbiano un significato religioso. 

IiioHre è stato fatto rilevare da Helbig ofifri^ 
queiraraese posto alia calonna (tav. d'a^. KL 1) wp^ 
manichi in forma di leste di grifoni un eoucelto- pro§rìi(^ 
alKantichissima arte greca, corrispondeiile col criatem 
dedicato dai Samii dopo la spedizione a TarteiBo e 
con altri rinvenuti in tombe etruscbe di alta a&lÀchilà^ 
Gii esempi non sono riiri. Aggiungo a quelli citafti da 
Selbig i seguenti : Revue arehéoL 1874 pi. 16 n^. t 
(Poggio Renzo), Micali Man. ined. 1833» tav. 1^1$ 
e 1&4Ì, tav. 337. In altri vasi della medesima si^s^cìdì 
e di eguale antichità i manichi sono adorni con leale', di 
leone, p. es. Grifi Cere antica tav. o e 7. E daiocbè gU 
slesei concetti si rinvengono anco sui vasi di buochapoi 
(De Witie, Études mr les vases peints, Paris liS^, 
p. 53. Stephaui Vasemammlung der Eremitage ta^r. VI 
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0. 250 eec), la cui fabbricazione sembra esser durata 
sino ai tempi posteriori, e si trovano applicati altresì 
sa vasi marmorei dei migliori tempi romani (p. es. 
Plraoesi, Vasi e candelabri t. II tav. 66), io inclino 
ad ammettere cbe vasi con manichi di questa antichis- 
^ma $pecie trovavansi ancora nel tempo in cui fa 
eseguito 41 n(»tro affresco (iav. d^agg, KL 1). Fra le 
pitture scavate in Ercolano ve n'è una (Pitt. d'ErcoL 
t. Ili tav. 40 p. 205 — Helbig. n. 1326) raffigurante 
Tingresso a troia del cavallo di legno : in questa si 
vede una colonna con un vaso sovrapposto, ambedue 
del tatto rassomiglianti a quelli della nostra pittura. 

Sono questi monumenti che m'imdepiscono di se- 
guire l'opinione di Helbig, che gli antichi pittori nei 
paesaggi di questo genere si studiassero di esprimere il 
primitivo carattere non soltanto nella scena in generale, 
ma anche negli oggetti raffigurativi. Non credo che ie pit- 
ture da noi pubblicate siano mera invenzione^ prodotte 
dair immaginazione deir artefice; anzi credo che esse 
siano tratto a tratto tolte dalla realtà e che mostrino 
stitl^nto quegli arnesi cbe allora erano adoperati nel 
culto, arnesi che realmente si ritrovavano in santuari 
di questa specie. 

Per ciò che riguarda il carattere arcaico delle 
tre statue collocate sul muro del santuarie di Diana 
(tav.d'agg. KL 2), egli è noto abbastanza come per tutta 
1 antichità siasi mantenuto il costuma di rappresentare 
in forme arcaiche gli oggetti destinati al culto. Per 
intender meglio il concetto della figura a sinistra, sì 
può confrontare con un'altra molto simile in una pit- 
tura a fresco, trovata forse anch' essa a Roma : 6. 
TurnbuU, a curims collectim of ancimt paintings 
Lond. 1741 tav. 34. 

In capo alle due altre statue vedesi un cappello 
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di forma iosolila, fornito in cima di una punta che è 
curvata sui dinanzi. Sembra che questa fosse la cope^ 
tura del capo che si portava durante il sacrifizio^ poiché 
in un dipinto murale di Pompei {Mus. Borbon. t. XI 
tav. 26) son coperti del medesimo cappello un uomo 
e una donna che si accingono a sacrificare innanzi 
la statua della dea Roma. L'uomo immergendo le mani 
nella viciaa cascata d'acqua adempie il sacro precetto 
di non comparir dinanzi alla divinità se non. con mani 
pure (Ovid. fast. IV, 778 in vivo perlue rore manus. 
Dionys. VII, 72 ecc.), mentre la moglie tenendo io 
mano il cestello ripieno di frutti attende il principiar 
del sacrifizio. 

T. SCHBBIBSB. 


OSSERVAZIONI SOPRA LA PROVENIENZA 
DELLA DECORAZIONE GEOMETRICA. 

Lettera di W. Hilbig a A. Gonze. 

(Mon. deirinst. Voi. X tav. XXIV% taov. d'agg. H. 1) 

Siccome Ella, pregiatissimo signore, per cagione 
della spedizione, che imprese per carico dell'imperiale 
governo austriaco a Samolhrace, fu impedito ad illustrare 
i monumenti incisi sulla nostra tavola dei Monumenti 
IXIV"", così io li accompagnerò con poche parole e 
proQtterò dell' occasione per seguire T invilo che mi 
diresse, di esporre cioè le divergenze che esistono tra 
Lei e me riguardo Torigine e la provenienza della de- 
, corazione geometrica; la quale è propria ad alcuni 
dei monumenti incisi sopra questa tavola, mentre altri 
stanno in istrelta relazione colla quisUooe che vi si 
connetto. 


/ 
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Sopra i moDumeoti slessi bastano poche Doliae 
di fólto. Sotto il num. 1 sono incisi, tulli in metà della 
^anéezza naturale, atonni oggetti, generalmente di 
i]A*onzo, provenienti da Cervetrì. Benché mancliiDO no* 
fiiiie 'esatte sopra il loro ritrovamento, nondimeno dall'os- 
mdo eguale in tutti, come dal fatto, che essi formane 
m insieme ornamentale d'identico carattere stilidtìco, 
può conchiudersi con sufficiente certezza, che proven- 
gìano dallo stesso scavo. 

4* si è una collana formala da un solido ceroliio 
#i bronzo, sul quale è infilata una specie di bulla. 

1^ una di quelle armille, colle quali gli Italici sole- 
vano adornare il braccio cf. Arch. Zeit. 1850 p. S60. 

T' solido cerchio di bronzo, il quale secondo il 
diametro anche esso era dipulato a fregiare il collo. 

1^ tondo formato da due lastre di bronzo; siccome 
una rottura visibile suU' orlo prova esservi stata fis- 
sata originariamente qualche cosa, cosi credo, che vi 
manchi il cannellino sovrapposto come è proprio alle 
bulle di 1^ e 1^, e che anche questo oggetto sia stata 
ttnaibuUa, la quale anticamente «foilse faee^ parte della 
collana 1*. 

1* fibbia di cintura, nel cui mezzo è espresso 
in lavoro a giorno un cervo o una capra che rivolge 
la testa ; suir orlo si vedono traccio di raggine di 
ferro. 

1^ conchiglia, secondo il sig. Boll Cypraea isa- 
béUUj propria all'oceano indico, mediante un anello di 
bi^onzo attaccala ad un pezzo di ferro. Se ne hanno 
oinque esemplari. 

1' bastoncino di bronzo, alla di cui estremità in- 
feriore sono attaccati due tondi di bronzo da formare 
un sonaglio ; Testremità superiore condiste in un pezzo 
di ferro perforato. Se ne hanno due esemplari. 
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I pezzi l' ed l' forse facevano parie della ciDtora, 
la cai fibbia 1* siiirorlo mostra traode di ferro, 
vale al dire vi erano attaccali in distanze simmeiriché. 
in ogni caso, seanche non avessero appartenuto alla 
cintara, erano disposti nell'anzidetta maniera in qualche 
parte del vestimento o dell'armadura. 

1^ uncinetto femina lavoralo con fili di bronzo 
attortigliati. 

L'insieme di antichità incise sotto il num. 1, benché 
don sia constatato, che fossero trovali nella stessa tomba 
oggetti geometricamente decorati, nondimeno appartiene 
ilio strato nel quale domina tale decorazione. L'ornato 
à étriscie proprio alle collane 1" , l"" spesso si trova so- 
pra brónzi di questo strato (cf. p. e. von Sacken Grab- 
feld von Halhtatt tav. XVI 19, XVII 1; Lìndenschmitt 
Alterthiimer un$. heidn. Vormt I fase. 8 tav. 5). Lo 
(Stesso può dirsi dei sonagli 1' (Gf. Bull. àelV Instit. 
1875 p. 73 sg). L'animale finalmente espresso sopra la 
Gbbia 1* , sia cervo, sia capra, appartiene alla fauna 
della decorazione geometrica. 

Num. 2. bragiere lavorato a mano in argilla 
brunaslra, alto m. 1,03, proveniente da Cervetri. Il 
recipiente del sostegno, perforato e munito con bottoni 
per alzarlo, serviva a mettervi dentro la materia com- 
bustibile. Se ne hanno due esemplari. 

La collana di ambra num. 3, incisa a due terzi 
della grandezza naturale, ed i frammenti di vaso dV- 
giila brunaslra num. 4% 4^ (il diametro del coperchio 4% 
in quanto questo è conservato, arriva a m. 0,09) pro- 
vengono dal territorio di Palestrina, dove furono' tro- 
vati nello slesso scavo. I fatti relativi alla scoperta 
vennero a mia conoscenza soltanto a poco a poco 
e dopo che alcuni oggetti che certamente avrei fallo 
disegnare^ se avessi saputo essere essi trovali insieme^ 


224 OSSERVAZIONI SOPKA LA PROVENIENZA 

t 

erano già Stali dispersi. Olire ciò certe circoslaDze mi 
forzano a prononciarmi sopra quello scavo con qual- 
che riservatezza ed a dare piuttosto cenni generali, 
che notizie precise. Lo scavo ebbe luogo non troppo 
lontano dal posto, dove furono trovati gli oggetti pub- 
blicati nei nostri Monumenti voi. Vili tav. XXYI e 
negli Annali dell'a. 1S66 tav. d'agg. GH, oggetti che 
in parte mostrano la decorazione geometrica, in parte 
quella susseguente, la quale adopra animali asiatici, 
animali fantastici ed ornati vegetali. Disgraziatamente 
non mi era possibile di constatare, se lo scavo recen- 
temente eseguito abbia dato alla luce una o più tombe. 
Neirenumerare gli oggetti ritrovati comincerò da quelli 
lavorati in ambra: molti ciottoli, generalmente della 
grandezza di un uovo di colomba, rozzamente riton- 
dati e perforati, che originariamente formavano una o 
più collane ; diverse piccole figure di scimie sedute, 
perforate nella testa; una figura più grande di scimia 
coricata, nella quale il sig. Boll riconosce il Macasus 
Rhesus, specie propria alle Indie (cf. Bull. delVInst, 187i 
p. 8 sg. 1875 p. 49), e di cui diamo sulla tav. d'àgg. I n. 1 
Pi ncisione eseguita nella grandezza déiroriginate. Oltre 
ciò si trovò la collana incisa sulla nostra tavola dei Monu- 
menti n. 3 e diverse grandi fibule con pezzi di ambra infi- 
lati sul dorso, rassomiglianti generalmente al tipo pubbli- 
cato da Gozzadiui (li un sepolcreto scoperto presso Bologna 
tav. Vili 19. Speciale menzione meritano ancora due 
pezzi di ambra perforati, Tuno tondo, Taltro oblon- 
go, il cui atteggiamento chiaramente accenna essere 
stati anche essi infilati suì dorso di fibule colossali. 
I quali pezzi sono i più grandi che conosco tra quei 
conservati di cosi fatto ornato, arrivando il diametro 
del tondo a m. 0,09, i lati dell'oblongo a m, 0,06 
e 0,05, l'altezza a 0,03. Di vasi furono trovati molti 
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fraìDDieBli; tutli lavdratia a)a(iiÀ,.gtoerafaimQte <^rflìaiU 
con liiL^d. e. con tondi in guisa di'oòcfai di. dàdo^ grafia ^ 
fui iroz^sMnente e senza fovmBfo Tefgaiari sisteiai ;decò* 
rativi, poclH .framinenU eoo regolari isehetsaflÉ'delki' 
decoraziood gpoD^tnoà , gràfBH aiK^be essi. De(Ea claissdi 
mmMéa^l^ in priino' liiègo dallDo^^ffiéieQl6 idea ii' 
frammenti ibcisi nAmi 4. Heotrp ilIra^ÉieMo i^ifbw^ 
di dubbio prdvierietd'Uh'!mdOieo^ il. miiai.i4^^ràffiguiliP 
uó^ di quelli . ciópéroM >ia forma di i cupola ^hoi taN' 
¥0lta^:si irovanioi: ib sepoìeri Qtragelii e/^eneràlmbaté' 
soitOv^ircostaoM tbeiàeeeotiaifo^ cin- allal'Mltièkiti<i^ifr; 
un ^Semplìarè Irdvatb /a) Cotnèto^ mI f^qdfalè ie^ianso^» 
rette ib qtiel lo {tenesti nioi^sòbo piérfett^obente dbnseMte,; 
e^sean^e £k)fio:perf0fale'iii miadiera (che m siipossai pàs)- 
s^re up ,fiIo ialto j^^alfcare. eooiadamaote i ii «aperefaio^ 

iSf , Si^. diadema icha fir. idìcei trovata; :a> BeÉeveaie;r 
il cereMo iotèniDìdi hrbnaoj cpietiao «dftrno diarigftdto; 
iMiBO'iin meta dedk ^haodsaia iiatoi^l .Gli: bnoiatil 
ati8k)[iati mila! lastra; il'ai^oto !ap|)ar(eAgraQr> '^neilal'! 
mmki^ a qm\i\ adoperati • df^Hadecòraarone jgeoiiMlricà; 
ma j^i.'noù ^ìwljrdno. pia lo IslreUio j^rineipio lia$araV:il 
quateorigitìariJKmeatt è proprio aquie%tai diOfOorasiìQoe^Hdt^ 
loatatjtm iemlenaa tereo le fcKrmi9:k)Qd6«amttm^liicba jMri 
i ais^0^i:^$Hg^eQMvÌQ maoierai che il monUnofenlooon 
perfetta sicurezza possa attribuirsi ad uno ^tii4ia rellir 
iH^ameoto lardo di - sviluppo:;, GoUa qùalie suppo^ione 
c9rrJis[ionde L^QSsarfe frammkslui. dodeeUi g^ml3trJci\all(:i 
propria' !^sl4mi.:pìùri:0eaeDt)i:JXQme sono lerros^^tleV i 
parlicalai!i ortotljttìgmdqdiififrri con jsoprra^aa ti'^xi^ 
odazoìOiate ebesetobiwijOiifii^giQàli salto rim^r^saiotiQ 
di càpilellW-^fiiialfaedle/gli edmi.: : ;. •:: , . 

' 6?,;.8^ cftlkna cidn tondo in guisa di btìUà, ^ pro-i 
Yeoie»le,4a; Copiarlo.; l^ip^i^e,6^ è iaoiso in' «»$(a 

Annàu 1875 / 15 , 
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della grabdezza oatorale^ gli ornati del tondo 6^ Delle 
dùneosiMi orìgiDalt. Ho fatto riprodurre il monumento 
tale, qiìale si trovava presso chi la possedeva^ menlre 
nflllnfalnteaile ma posso garanlire, che i eiogoU ele- 
osMiAly diì tui. eonsidle^ trigioariaffitote appartenaraero 
ad «dd da dii^ffsi ornali. Ma in ogni casa abbìaoDO 
da hH oiàf fJmidnli propri allo slessa strato sepol^ 
orale' Ad. a^puotoi d queAo, nel quale domina la de* 
cdraziode geometrica. Basta citarvi it fatto, che gli 
stessi elementi, cdibpreso aodbe un tondio molla soiftK 
gliant«i iiiiMslroi^ foroifea trovali ins^tme in uoa tomba 
cocnetanà defiranztdiett0 strato (cf. Bull delllm. 1874 
p. B6. B.d, i). 1 grandi ciliiidri aeumisiatì ornati c<m 
stiisciKf sopó di oro pallido (eUktrm)^ qaelte pieciriie 
pèrl«: goofiè. nel wbxLq o con orli s^gonii di argento, 
due, che suirinirisone abbmiÈo aegnaM edii no aste- 
rìsto^ di dtnfara^ tntbd le àUrìas cdsì ba cBiiidrkbe, come 
lo tiaide, di vttro ^oeralmento verdaslrOì osa non 
trahioidoi. 11 tondo che fonba.il ceotrd> consiste in una 
lastra d'ar^ioAo^ od allrii sovrappo^ di oro t^alUdo 
[ì^kktì^ ^u òrosAi stampati (6^). I quali oi^naU 
aacbe essi mostrano lo siile goomelrico* già alquanto 
rltiussatov fiieritre tra toro aptparksooAo eziandio oonoelti 
priiprt al '^iteguonte esterna decorativo : la rosetta nel 
centro ed i groppi e lo siriosie con ornati in forsaa 
dt semitiftba^' 

7. YsBO d! brooto^ alto m. 0,19, proteolento da 
Grimetó} lo lastre di bronzo mm lavorate col mar- 
ieU^ poi fissato con chiodi. Gli ornati, abbastanza 
roa2i, laeBtraoo^ di coneotli pooteriori ai sistema geo- 
motrìisOs lionl (riéitaciirliora presso la bocca) e rosetle.Che 
le figure umane rappreseotate nella torza" striscia (se si 
cotta dàlia bocca) appartengano all'apparato del sistema 
geoMetricOv ora ò provato ; perchè disposte in maniera 
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soodìgliànte come sul Destro vaso Heorrono su slovigtiè 
di YiUànova (Gozzadini di m s^epolcrétoébr.mp. presstì 
Bologna tav. Uff, III 2, 9, 11) e di Bamoo (Gi-e^ 
spellaoi del sepolcreto e degli altri fkon. cmt mfp, 
presso Bcmmo tav. II 11)/ e su bronzi di.iHaUs&EiU 
(voo Sacken Qrahfeìd ton, HaÙsiatl ìaai.i-Ji i,''6-(«fi 
p. 1^).' Se è giusta l'oiiiniaBe che isutiltp svilu^iiò 
80|rra la pròv^iiBDzi delta decorazione^ gmmtiÌti6A\ 
aiUora poinsbbB riuscire probabile la:oon]^etluK& )ess0rè 
rarcbeltpo delle nostre fiigiife in predi ^eotta teaè^a 
alzate un aniio» omcelto originariamente proprity/iàlià 
leS&Stnra a^jiatiòa, il quale poi fu traéferHo' fi iaitre 
teeniche (of* Seùpéc der Stii I p, 278 sg.)* La tti.<lla 
striscia con cavalli àccompagDati da uomini troiaiabà* 
lò^ia sopi'a la beo oaiioseiitta silulà di Sesto^Oa)>^d^ 
{BwBàQììi di una tomba gàltc^iidliea^ seop. a Sesftùi 
Calende ÌM. li, Ree. Àrchéoi.^Vfl i%6l p. Mlh»)ì 

Ora t>as^amo a oosa di mag^iiev^ rilievo, iWk qui^ 
slione cioè sopra la provenienza della decorazione geo* 
.metrica. : ^ 

È merito di Lei i'aver pet la prima volta svi^ 
Idppallo ibelodicamen té le particolarità di essa decpfa' 
zione e Vavef provato mediante )?i probabile genesi 
lecDiica dei concetti adoperati e mediante ùoltzie di 
Scavo, che tssa.è la più primitiva è più antica Ira ttJltl 
i sistemi decorativi che successivamente sì seguirono 
fìel mondo antico. Mentre quegli risultati festano su4 
periori i quafiinqne dubbio, non posso assentire alfa 
Sua opinione sopra Torìgine e. la provenienza di.)?s$| 
decorazione. Siccome' moaumdniiideoorali .col sisleioA 




Cf. anche la fcoppà di Veji ntìtÀrchkeólbgia 38 I (London 188^" 
j); 195 == Ann. deinnstiL 1872 tav. d'àg^. K 18. '[ ' ''' 

2 SUzungsbetichU lie^ phiL-hisL Ctassè der haùérL AJfod^''''^ 
der Wmenschaften 1970 p. 505 sg. e 1873 -pi ^81 Bf. -' '-'>1 
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géomeldeo si sooo trovati nelle isole dell' arcipelago 

greco, nella Grecia propria e specialmente neirÀllica, 
nella Beozia e nelle vicinanze di Micene, in diverse 
proviacie dellllatia e finalmente anx)ke in grande quan* 
tili al dì. là delle Alpi, nell'Europa media e selten- 
Irtonale, tosi £lla suppone, che gii ornali in discorso 
SI siano propagati dal nord al. sud, che Greci ed Italici^ 
immigrando nelle penisole classiche, gli abbiano portati 
con lococ dalle antiche sedi; che in costrutto la d:eGo- 
rH\(kfié gtìomeiricia sia stata proprietà comune degli 
AHani.o almeno del. loro ramo europeo* P^ sostenere 
quesl' il^olesi, la quale fa applaudita dà quasi tutti i 
dotti \ Ella s'appoggia sopra un risultato della scienza 
delie lingue comparative, che cioè il pc^iolo primitivo 
iodoeuropeo abbia già conosciuto la tessitura ed il 
larverò in . bronzo^ L'esercizio di colali tecniche - cosi 
crODdlQde.'Ella * ddveVa con necessità presto: condurre 
4. sviluppare un sistema decorativo adìsquato alle loro 


-'•-• 


i L'indicazione dei dotti che hanno acconsentito, si trpTa ne- 
gli $te94' SUzung^^richii 1.678 p* ^23'not. ^ iì quagli ora debbono 
ajgpglungersi G. Hirscbfeld Ann. dell' InsU 1E72 p. X55 sg., il ^oale 
(p.' 176) accetta per i njonuméiitì geometricamente decorati trovati 
in (Grecia l' appellazione di arte peldsgica^ ed il Òonestabile sovra 
iue dischi in ìfronzo an^caMaUci (Men^. déVace* di Tbr tno sede' II 
^om. ZXVni), che accenna come ponto di part,enza della propaga^ 
zìonè del sistema geometrico le coste meridiokali ed occidentali del 
Caspio ed il Caucaso, come vio, che esso percorse verso Foccidente, 
U Tauride^ il PoÀto Ehisinb e TAsia. minore (p. 19). Quanto più 
^mmiro la vasta eradizion& sviluppata in questa pemorìa, tanto nifino 
posso acconsentire al mfetodo comparativo in essa impiegato. Il eh, 
autore non distingue con sufficiente precisione tra ciò che giusta- 
Aàènte può chiamaiBi sistema decorativo e tra concenti isolati. Gii 
basta, che un monumento mostri un triangolo od altro ornato isolato 
cli(9vncorfe nell'apparato della decorazione geometrica, per inserirlo 
nello sviluppo di , essa decorazione, col, ^uale procedere potrebbero 
rivQcarsi a comune origine le industrie primitive di quasi tutti i 
popoli del nostro rglobo.'- 
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condizioni; i concetti adoperati nella decorazione geome- 
trica con su£Sciente sicurezza possono supporsi originali 
mediante primitivi processi di tessitura e di metallo* 
tecnica; dunque riesce probabile, che i concetti deco- 
rativi propri agli Indoeuropei siano stati appunto quei 
geometrici. 

Non entrerò nella quistione difficile^ se infatti il 
popolo indoeuropeo abbia già conosciulo le anzidette 
tecniche ' : nondimeno per ora concederò che sia così. 
Voglio assentire anche, che gli Italo-Greci, dopo essersi 
'Separati dagli altri Ariani, abbiano conservato quelle 
tecniche e passato le Alpi ed il Balcan, portando con 
loro il telaio e gli utensili necessari per lavorare il 
bronzo. Nemmeno insisterò sopra una lacuna, la quale, 
concesso tutto questo, resta nella conclusione di Lei, non 
essendo per niente provata la regola che Ella implicita- 
mente stabilisce, che cioè l'esercizio di esse tecniche im- 
mediatamente presto debba condurre allo sviluppo di 
un adequalo sistema di decorazione. Piuttosto mi rivol- 
gerò subito airesaime, se gli avanzi delia più antica 
civiltà italica che conosciamo, corrispondano con quanto 
Ella congettura, che cioè gli Italici abbiano portato d'ol- 
tre le Alpi la decorazione gedmetrìca bella e fatta. Ri- 
cordevole della concessione che Le ho fatta riguardo 
l'uso del bronzo, farò astrazione dalle scoperte della 
cosidetta età della pietra e comincierò col più antico 
strato dell'eia del bronzo che conosciamo in Italia, il 
quale è rappresentato dalle terremare di esso perìodo 


^ èì confrontino frattanto lo àensàtò obbiezioni, che lo Behn 
kuUurpflanzen und Hausthiere in ihrem ifbergang aw Asien nach 
Europa 2. ed. p. 485 sg. e p. 489 sg. alza contro questa, supposi- 
zione; obbiezioni che trovano molte conferme nelle scoperte italiche. 
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scavafe Delie proviucle di Parma, ftegglo e Modena *. . 
Le quàH terremare a poco a poco hanno dato alla 
luce^ ^aasi si può dire innumerevoli oggetti lavorali in 
argiHa, iti osso, iv corno di cervo ed anche, quan- 
tun({ue^ questi In quantità relativamente ristretta, in 
bronzo, così che con perfetta sicurezza possa giudi* 
carst éelltr staffo di capacità tecnica ed industriale pro- 
pria alle popolazioni che in esse dimoravano. E, per 
comunicare fin dal principio il risultato delie seguenll - 
ossefvaziòni, uno scheiìia regolare della decorazione 
geometrica non si trova sopra alcuno di quegli oggetti. 
Esaminfamo in primo luogo le stoviglie estratto a migliaia 
dalle terremare. Lavorate a mano e colte imperretta>- 
mente, esse o sono prive di qualunque ornato o mostrano 
linee rette o curve o puntini, generalmente graffiti, più 
raramente rilevati nelF argilla ancor umida, disposti in 


^ Siccome a molti dei nostri lettori la letteratura ora motto 
distesa sopra le terremare sarà scoBoscinta, cosi rammenterò le opere 
principali* Sopra le terremare heUa provincia di Parma: Pigorìni e 
Strobel le terremare delVEmilia inserita neU'opera di Gastaldi nuovi 
cenni sugli oggetti d'alta antichità trov, nelle torbiere e nelle mar- 
nieré del f Italia Torino 1882; Strobel e Pigorini le terremare e le 
palafitìe ad Parmensey 2. relarione inserita neg^ Atti della società 
iialiana di scienze naturali yol. VI, Milano 1864; Strobel avanzi 
preromani race, nelle terremare e nelle palafitte dell' Emilia^ 2 fase., 
Parma 1863, 64; de Itortillet le signe de la croix avant le chrisHa- 
nisme Paris 1866 p^ 8-49.. «^ Scopra le terremare nella prov. di Reggio 
d' Emilia: Chierici le antichità preromane della prov. di Reggio 
d Emilia Beggio 1871; de Mortillet Revue archéologique XI (1865) 
p. S02-S18. — Sopra le terremare nella pror. di Modena: Canestrini 
oggetti trov, nelle terremare del Modenese^ 1. relazione, avanzi diarie, 
inserita nelF i4rc^mo per la zoologìa^ l'anatomia ecc. voi. IV Mo- 
dena 1865; 2. rei., avanzi organici^ inserita neir-4nnt«ino della jo- 
cieià dei naturalisti a Modena voi. I Mod. 1866. Coppi monografia 
ed iconografia della terramare di Garzano Modena 1871. — Debbo 
esprimere al sig. Pigorini i miei più sinceri ringraziamenti per il 
gentile aitito che mi prestò nella parte del mio articolo relativa a 
queste aniitrhe abitasioni, 
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maaìera svariata e del latto arbitraria. Sitmtte s'iateR- 
de, che Ella doq conterà qHiesli rozzi teatatrvi^ pei «quali 
ricorre «n elome^ito del tutto strano alla deoomzione 
£^Qi6trica, vale à dire qtielie enrve irregolati, t pe' 
quali ò cm^alteristiea appuoio Taasenza di ci6 eb^ ti 
chiama sistema, tra i prodotti del sistema decorativo 
geometrica^ cosi ìtoq serve iarvi sopra plii lunghb 
parole ; ma possiamo passare subito ad uq altro ge- 
nere <li orbati ovvio oelle terremare. È imiégabile, che 
alcuni^ ma pocH oggetti viisibilmeote si distìnguono 
dalla rozzezza primiliva propria alla gmde miàsia e 
sono specialmente f seguenti : 

Pettina di corno di cervo con graffitivì sopra 
quattro striscio parallele di triangoli: Strobel '9t?dntf;t 
preromani fosc. I tav. Il 9. 

Altro pettine dello stesso materiale con duo striscie 
eguali ibid. fase. Il tav. VII i <cf. tav. VII 16 che 
mostra un esemplare, sul quale è cominciato^ aia non 
finito un ornato analogo). 

Pettine di bronzo con quattro grappi di cerchi eon- 
centrici ibid. fase. I tav. lY 2d. 

Petliflc di corno di cervo con strisele di cerchi ibid. 
fase. 11 tav. VII 15. 

Spillone fuso in bronzo con linee orizìobtali ed 
incrociate: Coppi ' ^nrao^ra/Ca delta terramcate di ^- 
%(m> I tav. IV 7 (p. 38 a. 7)* 

Fusaiola di terracotta con suirorlo triangoli e 
nel mezzo gruppi di linee rette che in guisa di raggi 
SOM dirette vetso il buco nel centro: ttortlllet le signe 
de la croix p. 18 fìg. 31. 

Altra fusaiola di terracotta con sull'orlo quattro 
triangoli 6 quattro gruppi di linee rette, disposti sim- 
metricamente, e nel mezzo linee in guisa di rajggi : 


àà2 òssÉRVAaioNi safw la ^soyekieìjza 

S^iVQb'd manzi preromani tav. Ili 19, ÌHortìlìei le signe 
de la eroix p. 18 fig, 32 \. 

. l quali ^oggelli dunque mostrano, è vero, tre 
elemeóli formali che aJdcypra anche la decorazione 
- georftelrioa: i IriangolV, i cercjii, i gruppi di lìnee relte. 
M&CQtale coincidenza superficiale certamedte non basta 
per Attribuirli al sistema' geometrico e concluderne, 
che questo procedimento sia stato praticato dai terra- 
inarieóli. Impei-ocehè Ella stessa con stringenti parole 
ha aceenluato, che iti colali confronti stilistici concetti 
isolati,, cóme sarebbero qiiei triangoli, quei cerchi, 
quei gruppi di linee rette, i quali per cagione della 
loro semplicità ricorrono nelT industria primitiva di 
molli pòpoli diversissimi di posizione geografica e di 
razza, nulla provano; che per poter attribuire diversi 
lavori deòoratìvi allo stesso sviluppo, ci vuole una più 
genorale corrisponderla nel complesso degli elementi 
ornamientali e, come EUa s^esprìme, nella loro sintassi, 
vale a dire nella maniera, colia quale essi vengono 
composti ed ordinati, per formare organismi decorativi. 
Se applichiamo questo metodo benìssimo » da Lei pre- 
cisato ^^ riesce impossibile rattribuire al sistema geome- 
trico gli ornati degli anzidetti oggetti. Imperocché essi 
quasi tutti mostrano un solo concetto isolato di quei 
propri alla decorazione geometrica V mentre le fùsaiole 
si limitano su due, cioè i triangoli ed i gruppi di linee 


i À beUa posta passo sotto silenzio le due rotelle di bronzo 
con cerchi concentrici graffiti pubblicate dal Coppi 1. a, I tav. IV 
9a-c (p. 38 n. 13) e tav. IV 8ab (p. 44 n. 57), le quali, essendosi 
nod tùsÀ tifati nelld terremare bronzi lavorati col boline, proba^ 
bilmente appartengono ad uno degli strati auperiori alla terramara, 
tra i quali sì trova eziandio uno che contiene oggetti. delF epoca 
romana. È una decisa mancanza deir imprésa peraltro molto utile 
del Coppi, che quei diversi strati non sono stati abbastanza distinti. 
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relle. La quale scarsità di coocetli ornaiDeDlali^ essendo 
soltanto coordinati o concetti identici o due diversi, 
esclude il confronto delia sintassi. In ogni oaso, come 
ho accei^nato già sul principio, ornato, che riunisca 
un cospicuo numero di concetti propri alla decorazione 
geometrica e li disponga colle slesse leggi. come questa, 
non si è trovato sopra alcun oggetto proveniente dalle 
terramare, ciò che ci forza a supporre la decorazione 
geometrica in quel senso, nel quale Ella ed io l'in- 
tendiamo, essere restata sconosciuta ai terramaricoli. 
Oltre ciò in questa ricerca deve tenersi contò 
d'nn'attra quislione ed è quella, se il contenuto delie 
terremare rappresenti le popolazioni che v! dimoravano 
ancora nello stadio, nel quale si erano trovate prima 
d'immigrare neiritalia, o in uno stadio, nel quale esse 
già avevano subito influenze trasnuirine adattate a mo- 
dificare ed ad ampliare la somma di conoscenze tecniche 
ed industriali che i loro antenati avevano portala d'oltre 
le Alpi. Alcuni fatti osservali nelle terremare provano 
essere giusta la supposizione npienzionata in secondo 
luogo. Imperocché in diverse di esse terremare del- 
Tetà del bronzo si sono trovate ossa di asino *. Ora la 
scienza naturale e quella delle lingue comparative 
vanno d'accordo nel risultato *, che quest'animale non 
abbia accompagnato ì Greci e gli Italici, quando im- 
migrarono nelle, due penisole classiche^ ma che esso 


* Gastaldi nuovi cenni p. 44, Strobel e Pigorini le t&hrermre 
2 relazione p. 52, Canestrini neW* Annuario dei naturalisti a Modena 
I p. Ili, Strobel avanzi preromani p. 13. 

2 Qf^ Beufey Wurzellexicon I p. 123 (opera che non sta alla 
mia disposizione); Pictet les origines indo-européennes 1 p. 354; Hehn 
Kulturpflanzen und Hausthiere 2. ed. p. 118 sg. p. 602 sg., il quale 
avrebbe potato aggiungere il fatto, ch.e ossa di asino mancano nelle 
abitazioni lacustri della Svizzera. 
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^ slato iQlrodoUo pressa di loro, dopo che erano 
arrivali alio coste del mediterraneo, per mediaKione 
semitica. Dalla parola semitica che nell' ebreo snooa 
atidn, provieM il latino asims e con'ellisio8« del deo- 
laie il greco o^cg. Lascio ai linguisti il decidere, se 
a$inu$ sia derivato direUameate dalla parola semitica - 
ciò che proverebbe i primi asini nell'Italia essere slati 
introdotti dai Feoiei - o dalia forma «<7V0g o wcg, che 
possiamo supporre in un anttebissimo stadio dello svi- 
luppo della lingua greca - il che proverebbe Tùnore 
d'aver importato i primi asini neUltalia toccar al Greci 
ed allora probabilmente ai r|9<x(xo{ deirEpiro, i quali già 
io tempo anteriore al principio della colonizzazione elle- 
nica stavano in relazione cogli Italici \ Comunque se 
ne giudichi, in ogni caso gli Italici, da che si servi- 
vano éeW asino, non eratìo più vergini d' influenze 


i Kmi ardìBco di ttìx valere nello stesso senso il &tto, che nelle 
terreiQAxe parmigiane come modenesi si sono troYati ped^, tralci 
e vinaccinoU della vite, vitis vinifera L. (Strobel e Pigorini le ter- 
remare 2. rei. p. 29 sgg., 150; Canestrini oggetti trov. nette terr emare 
ìYwderiesi 2. rei. p. 61). È vero, che lo Hehn Kìdturpflansen und 
Hautthieps 2. ed. p: 62 sg., p. 493 sg. sostiene vinum latino derivare 
dall' accnsativo di Foho; greco ed aver dunque i Latini conosciuto 
mediante i Greci Tartefatto, il vino, ed il processo di prepararlo. Ma, 
fosse andbe giusta questa supposizione, non ne vime scansata la pos- 
sibilità, che gli Italici, prima di conoscere 1* artefatto, abbiano già 
coltivato la pianta, la vite {vitisj^ contentandosi di mangiare le uva 
e che la pianta in tempo anteriore alle influenze elleniche per la via 
di terra si fosse propagata fino nell'Italia dalle coste del mare nero, 
dove essa sembra indigena (Cf. Grisebach die VegetaUon der Erde I 
p. 125 sg.). In ogni caso il nome di Oiy^rpat e di Oh arpia, è anti- 
chissimo e sembra risultare anche dall'Odissea (IX 110, 133, 357 sg.), 
che gli lonii, mentre arrischiavano le prime navigazioni verso le 
coste della Sicilia e dell'Italia, vi trovassero già la vite. Dagli avanzi 
scoperti nelle terremare risulta soltanto/ che gli abitanti avevano la 
vite, mentre resta indeciso, se essi si contentassero di mangiare le 
uva se ne facessero anche, del vino. — Interessante si è l'assoluta 
mancanza nelle terremare dell'uliva e del fico. 
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siraniere. Il quale risoilalo riesce moiU> importante 
per Tanalisi del conlenulo detle terremare : peroceh.è, 
siccome le popolazioni ivi dimoranti conlavano già Tasino 
Ira i loro animali domestici, così non abbiamo più LI 
diritto di riconoscere nel contenuto delle terreniare 
precisamente il capitale tecnico ed industriale proprio 
ai foro antenati, mentre dimoravano olire le Alpi; 
anzi dobbiamo ammettere la possibilità, che esso capi* 
tale mediante le influenze straniere i^ia aumentato, cb e 
alcuni oggetti, come quelli sopra mentovati, i quali di- 
rimpetto alla rozzezza primitiva che generalmente carat- 
terizza il coQlenutd delle terremare, mostrano un rela- 
tivo grado di perfezione, siano o importati o lavorati 
dai terramaricoli sotto l'impressione di prodotti im- 
portali. 

Mentre non si trova traccia del sistema decora* 
Ilvo geometrico nelle terremare, esso spicca per la 
prima volta nello strato susseguente a quello delle ter- 
remare, nello strato rappresentalo specialmente p. e. 
dalle scoperte fatte nelle vicinanze di Bologna ^ e 
dalla necropoli di Poggio Renzo *, strato che mostra 
essenziali progressi, tra cui deve anche contarsi appunto 
l'impiego della decorazione geometrica. Il fatto, che 
questa decorazione manca nello strato più antico del- 
Tetà di bronzo che conosciamo neiritalia ed apparisce 
soltanto in uno strato più recente, certamente conlrad- 

^ Qozzadini di un sepolcreto seop, presso Bologna Boi. 1854, 
ài altre settantuna piombe del s^oicreto icop. presso Bologna Boi. 
1856, aUe quali ora s'aggìangono diverse tombe scoperte negli scavi 
Amoaldi {Bull, dell' Insl. 1875 p. 49) e Benacci (Bull. 1875 p. 50, 
p. 180 sg.). 

2 Revue archéolpgique XXVII (1874) p. 209 sg. XXVlil (1874) 
p. 155 sg.; Qàmarrini presso Conestabile iovra due dischi in bromo 
antico^talici (Mem. deU*acc. di Torino Ser. II, tom. XXVIII) p. 28 
net. 5; Brogi BuU, deWInsl. 1875 p. 216 sg. r 
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dice all'opinione da Lei emessa, che gli Italici l'ab- 
biano portata con loro d'oltre le Alpi, ma mostrai 
piuttòsto, che essi aveano già dimorato qualche tempo 
nella penisola, quando si sviluppò o venne introdotta 
presso di loro Tanzidetta decorazione. 

Ma, prima di passare ad altri fatti, debbo rifiutare 
un'obbiezione, che Ella potrebbe muovere contro la 
conclusione orora da me accennata e contro altre che 
farò in seguito. Imperocché, siccome Ella sostiene. 
Ariani aver introdotto la decorazione nell'Italia, cosi 
forse mi opporrà, che le terremare non provino nulla 
cóntro quest'asserzione, non essendo per niente de- 
ciso, se quelle abitazioni abbiano appartenuto ad Italici 
ariani o piuttosto a popolazioni anteriori all'ariana 
immigrazione. So bene, diverse traccio accennare l'esi- 
stenza di una popolazione preariana nell'Italia e con 
sufficiente certezza poter riguardarsi come avanzi di 
essa i Liguri, i quali dagli Italici ariani avanzanlisi 
nella penisola furono rigettati sulla costa montagnosa 
che ancor oggi porta il loro nome '. Ma la sup- 
posizione, che i resti osservati nelle diverse Provin- 
cie deir Italia, i quali attestano uno sviluppo prece- 
dente all'introduzione della decorazione geometrica, 
tulli provengano da una popolazione preariana, ooo 
regge innanzi ad un'analisi spregiudicata. L'esaurire 
r intera quistione, passando in rivista le numerose 
scoperte, di cui a tale scopo bisognerebbe tener 
conto, molto sorpasserebbe i limiti stabiliti a questa 
lettera e per fortuna nemmeno è necessario; perchè ci 


1 A bella posta non faccio menzione degli Iapigi o Messapi^ 
percliè essi sono certamente Indoeuropei e secondo la mia opinione, 
che sviltipperò fra poco in un*altra occasione, precisatnente Tpouxoì^ 
ì quali pervennero uellMialia non per vìa di t^rra, ma dalla parte 
à*ìl mare. t 
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sono alcune scoperte relative alla nostra quistione, 
che con certezza o somma probabilità possono rife"^ 
rirsi ad Italici di puro sangue ariano e limiterò la oiià 
argomentazione a queste. Alle quali appartengoBo 
appunto le anzidette terremare. Che in quéste abitasse 
una popolazione italica nel senso etnografo della 
parola, risulta da due osservazioni. Dall' un canto le 
terreoìare tutte quante formanti un òblongo e munito 
con profonde fosse ed alti argini di terra mostran») 
particolarità essenziali ' del sistema comunemente adoi 
prato da tutti gli Italici nel iraociare le città e hit» 
stra *; in due si ò trovata eziandio ìraccia; di Uni 
specie di cardo che le divide \ Dairahra canto /il 
contenuto delle terrembre in parte eonispofideoòV ij^ti 
antichi monumenti di dvillà tatinaoche coaoeoìàìno e 
sopra i quali s(ubi(o discorreremo, vtle. a dìrelcofi Vasi 
d'argilla e con arnesii di brooso e ;di o^ tr^yatla 
Roma suirEsquilino neil' infimo strato della terra ve- 
getale ^, e con vasi e brotìzi scoperti qeU' aatichissima 

» • V • 

• • • 

i Di qndfttd pattioolarìtà interess&ati fiaora dbd^ro ^soltanto 
pochi cenni il Chierici le arUidtìlà prerHmiahe deUaprouf, di M^io 
nell'Ennlia (Reggio 1871) p. 9 sg., 14 e COiierìà é Maatoxaot 9wtizie 
archeologiche dell'anno 1872 (Reg^ lfi73) p. 7. DirimpeWo ì-iJi:*!^"^ 
gi&i di terra, che circondano le temeniàre, spontaneapieÀte,'» pensa M 
terreus murus che rinohiudeTa rànticaroittà latina ùtostfi «ttiral^ei^ 
delle Carine. Varrà de lingua iat. Y 48 p. 19 Mmiec Siibfir« Jaoias 
ecribit ab eo, qnod faerit sub antpqna Uorb^: quo! téai^ilìàiotdaiii potest 
esse, quod snbaéi ei loco qui Tenrèras murns Yoeatur; . •(.' 

^ Ot. IStìàsetL das Temptump, 2&' ag. ' .;;..... 

' Osserrazionì fatte dà\ sdgu Pigorìnì óélle termoHura piani- 
giane Casareldo di Sambos^g (b<>nltin6 di Bnsseto)^e\Qaiogèato di 
San Froapefx^ («omune-di S;i Laaaaw parmense), '. • ' y. r: - . ;. 

\ * Cf. L. Nardoni.^ M. S.^de iSossi di aUsuìùrióggMtà'di fipQoit 
areica ifmùénu&. ndl^zntertm df^BoàiamìgictteàefliBìiXmitràlH Se- 
rie II voi. IXmàrto 1874; D^pCL'Ji pubblicatone dr<(iiB^ 
Ti sono accac^nte moltel aldre scbpecte -àtaàloghd,' in^inani<N&àK.\dBe oggi 
la corrispondenza tra gli oggetti delle t^ireidairiei .'Oc qi{Blli txQTf^i 
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neertìpoli viciDa al lago d'Albano '. I quali contras- 
segm, benché la scienza non possa cau sicurezza de- 
cidere, se padroni delle terremare fossero stali Siculi^ 
Latini Umbri, ed il tentativo di riconoscere in loro 
TÌllaggi fortificali {castella) degli Umbri * per ora non 
resti altro che Una congettura mollo probabile, in ogni 
caso bastano per attribnirle ad una popolazione di Italici 
ariani. Con perfetta sicurezza possiamo giudicare s^ra 
gli aivanci scoperti sul!' Esquilino e nei dintorni del 
hg$ Albano. £Ua eoocede che le sopra meuitovate 
aitiobUà trovale atlorM il lago Siano proprie dei prisdii 
Latini che in Alba loioga avevano il loro qmlrOì e, 
credo, sarà itieco d'accordd nel cjcoooscere negii oggetti 
dèiil'fisqaittDO venerabili avanci. 4e' priinitìvi Romani. 
Sé nondiméno: anche dirimpetto a q^iesle scoperte 
(^uatdkedQQO volesse, pensare ad una pofolazlone prea* 
ria(ia,«fiìdr^bein acooooioidl opipocgij il isegueete fatto. 

ctairiSd^iiiliM, elle per joltro n«n iaftifig?^ aU'^TTedatesBft di M. B, d# 
Bossi (cf. I. e. p. 87 = 23 deirestratto), possa riconoscersi in maniera 
molto più circostanziata di allora. 

i Cf. Fìi^otìbì e habhùtk.iiilL-Àrcfmoìogia di Londra 42, I 
p. ilS el^l; Bull deWfnH. Ió66 p. 221. 

s ^uh essere beinisslmo, ckè.ia tradizióne ratìimeoitata da Pfin. 
h.nAn. ri 9: Treoenta eorum (liFmbh>)riim):oppida Tnsci debellasse 
]^e^riQiititr,'8tta in relazione. coiìaa^tra qnù^ttone, essendo oggi netta 
flfieUi Ihoffla prDya;ta FesisteiuEar di idtiieno ottAntà terreraai». 

€U> pbi cbe zìguAniat Fnso' ATtio nelle tesrematre di stabilire 
le eas^ '<^ piottiseto le eapanlne so^ra palafitte^ s£ offra una ooinci- 
denza interessante e fosse ' sìgni^ea/tiva nel fatto, che lo stesso nso 
è attestato appunto in città :antii$ani8&te àbitatb da 10lnibfi. BàTeona 
ed iitiwui' erano ediftcaté sopra ono ijtx^to di palafitte^* tsdikie preci- 
samèni^.riBliilta da Vittnvib HiS^^ll e.Stcabone V 218, e: riesce pro- 
babile, che anche Spina ed Atria: abbiane avuto una dostanisiette ana- 
loga, vista, la loro ritnasdone it lèezKo .ài palndL . . 

A|^i. Umbri attribuirono le^iteiremaw aiiche^ il Ohifirrei fó on- 
HMùàipiiammns ddlainiiVié dh Iklgffiq pi 20 e lo Hehn KuUiirpftèmcn 
und Hònisihim'2,. ed. p. '4SA, njosentuasdio : la genaiiale probabilità 
storica diiqi{esb'atbàbiinette<L.\ L i 
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I vasi fittili trovati nei recioto del tempio della Dea 
Dia ^ nella forma, nel lavoro primitivo « effettuato 
senz'impiego del torno, e nella cottura imperfetta 
corrispondono con esemplari trovati suirslsqiàiino e 
Dèlia necropoli di Alba longa. Come generalmenle ae^ 
cadeva , cosi anche in questo caso il rito romfaM si 
studiava a arasèirvare in tutti i lém|Ni il tipe degU 
utensiii sacri tate, quale era all'epocar, io cai il ri** 
spedivo culto fu istituito. Che qiiel tipo^ fosse proprio 
ai Lalioi ebe istituirono il culto delta Dea,Dfti« e che 
lien vanne improntala da una pdf olazióne pféariaha, 
credo, ^arài riconosciuta da tutti. Co^ le ètftviglurtroi' 
vate nel bosco degli Arvali sono per la nostra ricaenta 
importanti sotto un doppio punto di vieta, fiali' iln^ 
canto esse conleiiDano evidratémwite l'opiniono, «be 
i vasi analoghi scoperti soirEsquilinia ed ailòrao: il. 
lago aibàno sono latini. Dall'altro càntd^ ntiDmoBlctadp 
alcuno^ dei vasi e dei frankneoli dt vasi; trdsati àel 
bosco tracia di ornato geometrico !, risultavch» i La* 
tini, quando il culto della Dea Dia venaer ieliliiitOi, 
si servissero per le ^Lcre funzioni di vàsif^eoipllci é 
privi della decorazione geomelrìm. Ad uà risultato 
corrispondente conducono anche le stovigtìt laitiike 
scoperte suirBsquilioOf che in parte almeóio ioMl sm* 
terìorì alla costruzione delle mura serviane. /: tra \ì 
considerevole numero di quelle stovlgiiOi che vidipréaso» 
negozianti e nella raccolta dei signor Leone Nardèoiiv 
non conosco alcun^ esemplare dedorata ; ansi tutte 
quante, come quelle dei bosco degli Arvali.\:qon6 
senz'ornalo. ** c^r *^ 

s 

logiche nella c(mipagna rormna nel* GUfmaie uróadii^ ton». lirVtfi 
(n. s.) p. S7 agg. . . ' o 

2 Cf. Bull dell' Inst. 1875 p. 230 sg. . : -q : 
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Ora paissiamo alle scoperte di Alba longa: I tasti 
e le esplaraziooi acourataineote e con perspicacia 
iioprese dal signor H. S. de Bossi ' hanno stabilito, 
che nella n^cropdi albana debbono distìnguessi dao 
parti, una parte settentrionale più antica, ed una nieri^ 
dionale :più recente. In quella, per la quale sono carat- 
teristiche le Urne cinerarie in forma di capanna^ si tro- 
vano primitive stoviglie o senz'ornato alcuno o rozzamen- 
te fregiate obn iinpressioni del sismplice dito, di semi, 
di lumadie; alcune e . poche . mostrano o lime :o trian-. 
gali ò figure: jo fòrjEfta di croce: graffiti, ma noir mai: 
in maniera da formare un l'egolare^. sdi^eìma d;eUa de- 
oaradiGme gQomètriea* Soltanto ulta tombar, la eoi 
situazione, nob è ppdcìsauMnte conosciuta, ma. la quale. 
geberalmèDte niostra il cairàttene i^rofirio alla parte 
sétteatrìODatev al primo aspetto sembra scostarli da. 
questa regoA» «4 esige un eaaaie > speoiale. È quella 
^ubblicatKldà Alessandro ;ViBconli Isolai hettcrlDi a^Car- 
nemli sóprai almni vasi rinnenuli wlh vitpmn^ 4i 
Alba ImgaoiViomdL 1811). Esaitìinaudo gli ornali graf-, 
6ti sulla facciata (tav. II) e sul- tt^tt^ (lav. Ili) dek 
l'urdVcapsnnasboperiiit' nel centro della lomj^a, delle 
fioiriìié proprie alla decorazione gédmetrioainon trofia* 
mn isolata Kunà ;o raltra, ma rii&nitOoe buon numero. 
Ti'è la striscia di triangoli, U linea a asig^ag^ la croee 
eofilQqata, i\ pa<itllel0gràmma riempito couv linee, 
Gnadmen1e^ancbe -il meiadro ebe.a{)parliene dòd ai 
eòndetti'più:sempH6Ì^ ma^'aqaei ^iutloslo complioali 
éi .quella decorazione. IndaD^i.al qpf^|e f^nomeno^ non 
niegq, che gli ornali dell'urna in parte soddisfaccfAflo 

- . r i Of. M. S.vàe limai -muméhy rspp<^rtq siti» 'tco^erp^ paUoetno- 
idffiehè pu 28 «g-.; lÀnn. ém^m\ 1P71 p* 245.. I^ st^^ dop^ tratterà 
qaest* argomento ampiamente in apposita monogra^a da pubblicarsi 
fra poco. 
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alKuna delle coDdìzioni che Ekht stabilisce per i nostri 
coofroQlt ^ìiislici, che cioè i lavori decorativi da at- 
tribuirsi allo slesse sisteoia . debbano assomigliarsi in 
un cospicuo numero di concetti caratteristici. Ma, già 
esanainàndo più da vicino i singoli ornati deiruroa, 
tosto scorgerà divergenze mollo particolari che si sco- 
stano dalla maniera^ colla qoale generalmente It^ espri- 
me la decorazióne geometrica. Mentre p. e. il sistema 
geofloielrico raffigura la croce cantonata o F^f o ^; 
l'arligiano dell'urna trattò quest'ultima forma in ma- 
nìera mollo bizzarra , ora tralasciando ie travi alle 
estremità, ora disponendo ie aperture dei cantoni in 
maniera arbitraria e diversa da quella propria al sopra 
raffigurato, tipo. Oltre ciò troverà sparsi Bòli' urna 
aatàe. ornati moslruosi che non sono propri né al 
sis&ema geometrico né a qualunque altro sistema de- 
eorativo, come quelle capricciose composizioni di linee 
rette ohe sì sottraggono ad una succinta descrizione. 
Esaminando poi, se gli ornati dell'àrna corrispondano 
all'altra condizione da Lei stabilita / vale a dire, se 
essi mostrino la sintassi caratteristica della decora- 
2ioDe geometrica, credo, dopo riflessioni più mature 
concederà qnesto non essere il caso. Per dirlo brevemen- 
te, neHa composizione degli ornati non esiste sintassi al- 
cuna. Sono spàrsi sull'urna senza connesso organico, 
del lotto arbitrariamente e soltanto nello scopo di 
riempire lo spazio. Riassumendo tutti qnesli fatti vo- 
lontìeri concedo, che il lavorante abbia avuto innanzi 
, gli occhi un tapeto o una veste o pn vaso decorato 
col sistema geometrico; ma essendo ignaro delle leggi 
orgaaidie, sulle quali sì fonda questo sistema, toglien- 
done singoli elementi, slroppìandoli ju.parleemlsehìan- 
doli con forme mostraose di propria invenzione, com- 
pose un ornalo, che contiene membra dismta, ma non 
Ankali 1875 . . 16 
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da cui deriva il sepolcreto di Pòggio RfrntOt- siano 
Gattiertes umbrici ^ o Etruschi di Giusiam-per uq 
certo tratto di tempo si servì di stoviglie senza orna- 
to, e dopo soltanto cominciò ad impiegare la deco* 
ragione geometrica. E corrisponde con colale supposi- 
zione una piccola necropoli scoperta nel vicino territo- 
rio di Sarteano, la quale non conteneva alcun' urna 
geometricamente decorata, ma soltanto urne s^z'or* 
nati uguali a quelle sìcoperte nelle tombe esistenti 
sulla cima del Poggio Renzo'. Non credo, cbe mi si 
voglia obbiettare il soGsma essere possibile, che altro 
popolo, forse preariano, abbia sepolto nelle tombe 
prive di decorazione geometrica, altro dì sangue ariano 
in quelle che contengono oggetti ornati in questa 
guisa. Imperocché, chiunque spregiudicatamente esa- 
mina l'iosieme della necropoli di Poggio Renzo, non 
può fare a meno di attribuirla allo stesso popolo, il 
quale durante il tempo, in cui si serviva del sepol- 
creto, faceva qualche progresso nella tecnica Gitile 
ed a poco a poco accettava un sistema decorativo. 
Imperocché la costruzione a pozzo in tutte le tombe 
della collina é identica; generalmente anche il conte- 
nuto apparisce uguale; soltanto le stoviglie nelle tombe 
sul pendìo mostrano qualch^e progresso nel preparare 
l'argilla ed il suo impasto, qualche progresso nel 
formare Tarchitettura plastica dei vasi ed oltre ciò gli 
ornati geometrici. 

Riassumendo dunque tutti questi fatti, con per- 
fetta sicurezza possiamo pronunciare il verdetto, che 
la decorazione geometrica non era propria agli Itali- 
ci, quando immigrarono nella penisola, ma venne da 


* et. 0. UùUei die Elrusker I p. 102 sg. 
? V. BidL ddVlnst. 1875 p. 233 sg. 


loro accetlata soltanto dopo che vi avevano dimoralo 
un cerio trailo di teinpo. Siccome |a slessa decora- 
tone si riscontra anche nei paesi orientali del me^ 
diterraneo , cosi per se è probabile, che essa nel* 
iltalia fosse introdotta per via di mare. Colla quale 
supposizione corrisponde il fallo, che nello strato, in 
cui domina essa decorazione, presto cominciano a 
trovarsi oggetti che decisamente accusano resistenza 
di frequenti e svariate relazioni tra l'Italia ed i paesi 
oltre mare, come sono oggetti lavorati in avorio od 
in osso d'ippopotamo \ esemplari Aeìh.Cypraea isabella, 
conchiglia che proviene dall'oceano indico *, scarabei \ 
scimie di ambra, nell'una delle quali il sig. Boll rico- 
nobbe la specie di Macacm Rhmu propria soltanto 
alle Indie \ Se alla fine , stabilita la provenienza 
transmarina della decorazione, si domanda in maniera 
precisa, dove essa abbia avuto origine, una sufficien- 
te risposta è data dai frammenti di vasi che per la 
prima volta vengono pubblicati sulla nostra tavola 
d*agg. H* I quali furono trovati fra i rottami accumu- 
lali sulla collina di Koyundschik ed oi*a esistono nel 
Museo britannico. Ne debbo i lucidi alla gentilezza 
del mio amico Murray. Siccome il carattere di ei^i 
frammenlt geuer^tlmente è mollo ben espresso nella 
nostra litografia, così mi dispenso dallenlrare in una 


* Corrieto, tomba d«l guerriero: Ann, dell* ìnst 1874 p. 251 
(Miglisi microscopica eli PriQgsheim). Il eh. Brogi BuU, 1875 p. 218 
dice, che Tavorio occorre nelle tombe chiasine a ziro. La qaale asser^ 
clone sembra probabile, ma ha bisogno di essere confermata da ana* 
lisi microscopica. 

^ V. sopra pag. ^32. 

> Cometo: BulL deU'InsLìS7^ p. 56, 9»11; p. 5t, 4^ 5. Ann. 1874 
p» 3e4, 12 (Mon, X tav. lOd fig. 12). Chiosi: Gamnrrini presse Co-» 
neitabile sopra due dischi in brofuo p* 81. BtUL 1675 p. 218. 

* V. loprii pag. 224. 
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descrizione circoslabuata. Soltanto vorrei aggiungerà 
poche parole sopra i frammenti raffigurati sotto i 
num. 2 e 5. Il primo, come si riconosce dalla bocca 
esistente presso l'estremità superiore, appartenera ad 
una specie di gultus e mostra una tecnica particolaret 
essendo i concetti ornamentali, come le striscio, formati 
da puntini, e quei figurativi, dei quali avanza una 
testa del ben conosciuto uccello acquatico, rialzati me- 
diante una massa bianca, creta, gesso o che sia. 11 
frammento num. 6, benché non stia in istrelta rela- 

# 

zinne colla nostra ricerca, fu pubblicato, perchè offre 
interessanti punti di contatto con stoviglie trovate 
suiracropoli di Atene in profondità di dieci metri sotto 
il bastione di Gimone \ nelle vicinanze dei lago Alba* 
DO * ed in un antichissimo sepolcreto scoperto presso 
Sarleano *. Le lettere dipintevi sopra lo determinano 
come prodotto fenicio. In ogni caso Ella concederà, che 
i concetti ornamentali e figurativi visibili sui frammenti 
num. I-ri corrispondono con quelli caratlerisliGi del 
gruppo orientale della decorazione geometrica, noto 
a noi specialmente da stoviglie di provenienza greca. 
Soltanto l'espressione apparisce più primitiva dì quella 
generalmente propria ai vasi trovati in Grecia, in ma- 
niera che debba conchiudersi essere i nostri frammenti 
più antichi di questi o . appartenere ad una fabbrica, 
la quale conservò più a lungo il fare antico. Ma nello 
stesso tempo non vorrei lasciare inosservata una par- 
ticolarità del frammento num. 3, la quale al mio saper 


i BuU. ddVInst. 1875 p. 137. 

2 Mon deU'InsL Vili 37 n. 55. Cf. Ann. 1867 p. 42, p. 58. 

.' Bull. deU*Inst, 1S75 p. 234 sg. Aggiangeiei anche alcuni Taa 
tcojVnU sqU* isola di Cipro, corno p^ o. qaelU pMsao Doli Scùnmitmg 
Cesnola tKf, ZVI 7, 12, 23, 25, se aon lo credessi arrischiato di sta- 
bilire cotali confronti stilistici sopra pabbticazioni prÌTa di colore. 
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Qoo SÌ rÌ9C(wlra sai prodotti del gruppo orientale, ma 
piuttosto su quelli del gruppo occidentale o italico, 
e SODO quei tondi in guisa di occhi di dado posti 
sopra la striscia sotto Tucceilo. 

Egualmenle Ella riconoscerà sui vaso màDcante 
del collo, che ora per la prima volta viene pubblicato 
sulla nostra tav« d'agg. 1 num. 2, gli stessi ornati e 
la stessa sintassi come sui vasi geometricamente decorali 
provenienti dalla Grecia. Il quale vaso, a quel che mi 
comunica il collega de Witte, alla cui gentilezza debbo il 
disogno, si dice trovato a grande profondità sotto il 
convento dei monaci di Zion e venne acquistato a 
Gerusalemme dal sig. de Saulcy e da lui ceduto al 
auseo del Louvre '. Alla fine mi fu detto dai signori 
Dqmont e Frohner, che lo stesso museo contiene anche 
alcuni frammenti analoghi di stoviglie provenienti da 
Gaza ed Ascaloo, ma dei quali finora non ho potuto 
avere i lucidi. 

Essendo così accertato il ritrovamento di monumen* 
lì geometricamente decorati a Ninive, nelle vicinanze di 
Gerusalemme e forse anche a Gaza ed Ascalon^ il pro- 
blema della provenienza della decorazione è sciolto. 
Essa è, geograficamente parlando, d'origine asiatici o, 
per esprimerlo etnograficamente, d'orìgine seoiitica. 


K Ti Taso snUa nostra tav. d*agg. I è inciso neUa metà della 
grandezza orìgmale. A quel che mi comunica il sig. barone de Witte, 
essQ è laTorata .con un'argilla rossastra; gli ornati sono di]>i&<à 4tm 
eolore brano aopra fondo biancastro ; anche sol piede del taso sono 
dipinti alcnni ornati geometrici, ma dei quali non ho disegno. Sarebbe 
interessante di conoscere piti esattamente nn frammento di vaso tro- 
vato anche esso presso Gemsalemme, snl qnale i sigiiori Ohavchili 'Ba-' 
bingtoa e Sidney Colvin neUa rìrista' Tlie AfMdmy Wl p. 170 s^- 
riconoscono ornati analoghi a quelli dei vasi pubblicati da Lei. L*ar* 
ticok di loro non è alla mia disposizione, piuttosto conosco soltanto 
IVitiatlp (the Btta ne dà^ nelle SUnungshePkkU \tSÌ%-^. fi24'(6)i0gù 
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Così possiamo, anzi dobbiamo formulare ii giadìzio col 
materiale che per ora si trova a disposizione della scien- 
za. Nuove scoperte ed ulteriori ricerche, le quali sparge- 
ranno luce sopra i rapporti che in epoca antichissima 
sembrano aver costilo tra la civiltà nella Mesopotamia 
e quella nella vallata del Nilo - rapporti che finora 
possiamo piuttosto indovinare che provare - non rove- 
sceranno questa determinazione, ma forse la slarghe- 
ranno, dimostrando, che il tipo più semplice e perciò 
più antico della decorazione sia stato proprietà comune 
ai Semiti ed agli Amili. 

Del resto, se anche quei vasi e frammenti tro- 
vati in centri di civiltà semitica non fossero conosciuti, 
senza di questi eziandio una sensata critica avrebbe 
dovuto ravvisare nella decorazione geometrica il primo 
stadio nello sviluppo artistico orientale. Imperocché, 
mentre niente rende necessaria e nemmeno probabile 
la supposizione aver presso gli Ariani europei esistito 
elementi particolari artistici o decorativi, prima che i 
loro rami meridionali, ravvicinantisi alle coste del me- 
dilerraneoi subissero Tinfluenza delta superiore coltura 
orientale ; mentre eziandio i Greci nei loro miti chia- 
ramente confessano, che i primi impulsi non soltanto 
su) campo deir industria, ma generalmente di civiltà 
che ne meriti il nome, fossero importali presso di 
loro da stranieri venuti da levante: la scienza in- 
nanzi ai più antichi monumenti cronologicamente 
stabiliti deir oriente è forzata a supporre un lungo 
sviluppo antecedente. L' opinione cioè , che i più 
antichi monumeoti della Mesopotamia e dell'Egitto 
che conosciamo, rappresentino uno stadio primitivo, 
aggi è generafmenle abbandonala. Sopra l'arte deve 
giudicarsi nella slessa maniera come sópra lo statò 
politico 9 sostale dei due .paesi, quale fiu. dal prioci^ 
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pio della nastra condsoetiza storica si preaenla. Né 
fiabiloDO colla sua potenza polilicai col Colossale svi- 
luppo degli interessi commerciati, eoi Caldei che os- 
servano il corso delle sielle, né il regno di Memf^is 
col despolismo centralizzatore, colla gerarchia de^i 
impiegali, colla divisione delle caste, colle soUigUezse 
della religione e del cullo, col raiSnamento della vita 
sono organismi primitivi, ma molto complicali che 
fanno supporre molli stadi antecedenti di sviluppo. 
Ed alla slessa conclusione conduce anche l'arte con- 
temporanea dei due paesi. Dovevano trascorrere secoli, 
finché tutte le tecniche adattate a sviUippare lo stile 
proprio a quei monumenti maturassero, fiòche le molte 
metamorfosi stilistiche, che almeno il più antico stile 
egiziano fa supporre \ si fossero svolte, finché l'arte 
si appropriasse quella ricchezza di forme, che spicca 
nei più antichi monumenti che conosciamo della JÙeso- 
polamia e deirEgitlo. Quale fosse lo sviluppo, che la 
critica ci forza a supporre antecedente ai palazzi di Ba- 
bilone ed alle piramidi dell' Egitto, finora s'ignorava. 
La storia dell' arte doveva contentarsi a notiarvi una 
lacuna. La quale lacuna almeno in parte ora vico 
riempiuta mediante la decorazione geometrica^ che vi 
s' inserisce perfettamente^ non soltanto avuto riguardo 
alla sua gen^i tecnica, ma anche ai concetti che ado- 
pera. Ella concederà, che anche, gli Orientali, prima 
di arrivare alla civiltà rappresentata dai più antichi 
moDumenti di Babilone e dì Memphis, neeessariamenbe 
dovelléro passare per un' epo^a analoga a quella da 
Ld supposta presso gli indoeuropei; epoca, in cui 
la loro maoifaUura si. limitò a primitivi: processi di 
tessitura e metallolecnica e la quale però si adulava 

* Cf. ^inpur (far 5tóM p. 4liS ^. 
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perfellameDle a sviluppare no sistema decorativo, come 
è il geomefrìco. Io quaolo poi a ciò clie riguarda le 
figure di animali proprie a questa decorazione, sono 
convinto, che Ella sarà stato indotto alla Sua ipotesi 
Indoeuropea in parie anclie dal fallo, che animali 
esclusivamente propri air Asia, come lioni, liopardi, 
pantere, mancano nella decorazione geometrica, quando 
invece appariscono nel sistema susseguente riconosciuto 
da tutti come di asiatica provenienza. Dirimpetto a 
cotale maniera di vedere sostengo, che qualunque po- 
polo, dimorasse nell' Europa, nell' Asia o nell' Africa, 
in epoca primitiva necessariamente doveva limitarsi in- 
torno ad animali delta categoria rappresentata dalla 
decorazione geometrica, vale a dire animali domestici, 
come sono eavatli, capre, oche od aoetre, e salvatici 
di caccia facile, come cervi ecapriuoli; insomma ani- 
mali, che quasi continuamente erano presenti all'oc- 
chio e prima di altri dovevano invitare alla riprodu^ 
elone artistica. È dunque molto naturale, che la 
manifattura asiatica nel primitivo sviluppo si limitasse 
a cotali animali, ed è decisamente impossibile, che 
essa fin dal principio avesse rappresentato animali 
feroci fantastici, composti con singoli elementi di 
essi. Piuttosto s' intende da sé, che lioni, pantere, 
liopardi potevano diventare concetti decorativi soltanto 
io epoca posteriore, quando la loro caccia era dive- 
nuta tanto comune da offrire alloccfaio degli artigiani 
gran quantità di essi animali e da poter stabilire 
così a poco a poco il loro tipo stilistico. Per es- 
sere breve, la seconda decorazione asiatica come ba- 
se necessaria suppone le grandi e lussuriose caccie, 
quali venivano, esercitate (ki despoti orientali. La 
prima decorazione asiatica, quella geometrica, all'in- 
contro doveva nascere ia 9pOGa anter^rei quando 
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le tfibii semitiche, che col procedere del tempo svilup- 
paroDO la civiltà della Babilonia e deirAssiria, si tro- 
vavano ancora in ano stadio somigliante a quello p. e. 
degli Ebrei, mentre separati dal gran movimento civi- 
lizzatore della loro raz^a facevano la vita nomade nelle 
vallate del Chanaan. Ed in maniera somigliante ha da 
giadicarsl del fatto, che la prima decorazione asiatica, 
la geometrica, esclude gli ornati vegetali i qtiella 
sasseguenle air incontro li adopera. Anche in questo 
riguardo abbiamo da fare con un fonomeno, che ge- 
neralmente si presenta collo sviluppo progressivo dei po- 
poli. Yale a dire sul principio l'uomo non prende 
alcun inlerésse pei vegetali e specialmente per quei di 
piccola mole, come fiori ed erbe. Accade soltanto dopo 
raggiunto un certo grado di civiltà, eh' egli comincia 
ad apprezzarli, adornarsene e riprodurli artisticamente. 
La quale regola potrebbe corroborarsi mediante molti 
confronti ovvii nella storia greca, italica è germanica. 
Ma cosi fatta esposizione mi condurrebbe troppo lon- 
tano dalla quistione che forma Y argomento di questa 
lettera. Egualmente per oggi rinuncierò aspiegarct come 
la decorazione geometrica abbia potuto propagarsi so- 
pra un territorio tanto vasto ed anche neir Europa 
media e settentrionale; quistione mollo complicala, la 
quale sta in istretta relazione con due altre, vale a 
dire fin dove i Fenìciì spingessero le loro navigazioni, 
quando cominciasse e di che importanza fosse Tan* 
tico commercio per via di terra tra V Italia ed i paesi 
oltramontani. Sopra le quali quislioni ho istituito studi 
q[)eeiali, ma che meglio vedranno la luce in apposito 
libro. 

Aggiungerò soltanto ancora poche parole, per pr(^ 
vare che il mio rìsultatói essere cioè la decoratone geo»- 
flietrica d'origine prieDtale« possa collegarsi benìssifiio 
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coi dati che abbiamo della primitiva storia greca. 0la 
con ottime ragioni stabilisce, che in epoca antichissima 
presso i Greci abbia dominato la sola decorazione geo- 
metrica e che questa dopo un certo tratto di tempo ^ia 
slata surrogata a poco a poco dal sistema riconosciuto 
per asiatico da lutti, quello cioè che adopera lioni, pan- 
tere, ornati vegetali ecc. II quale cambiamento già 
nell'epoca, nella quale nascevano le poesie omeriche, 
era mollo avanzato; perchè tutte le opere di mag- 
giore rilevanza che vi sono descritte, appartengono a 
questo secondo sistema^ mentre dell'impiego della de- 
corazione geometrica si trovano soltanto scarse Iraccie. 
L'aver 1 Greci Tuna come l'altra volta subito influenze 
orientali non sembrerà strano a chi riflette ai seguenti 
falli. Si può sostenere con ogtfi dirillo, che la storia 
greca comincia coir immigrazione di popolazioni ve- 
nule da levante, le quali, importando impulsi di ci- 
viltà superiore, si stabiliscono in diverse parti delle 
coste, che eziandio il popolo ellenico nel senso sto- 
rico nasce coir incesto di quegli elementi sul ramo 
ariano. Quando quelle immigrazioni, la cui . remi- 
niscenza si è conservata nei miti di Cadmo, Danae 
ed in altri, abbiano avuto luogo, non può determi- 
narsi nemmeno approssimativamente. Ma niente con- 
traddice' a supporlo in un'epoca anlichissima, durante 
la quale gli Orientali esercitavano ancora la decora- 
zione geometrica ed emigrando la propagavano, do- 
vunque si stabilissero. Anzi, l'alta antichilà di quei 
primi impulsi di civiltà orientale generalmente si ri- 
conosce da ciòf che già all'epoca delle poesie ome- 
riche molti progressi ed eziandio diverse parole semi? 
liche, introdotte allora, sono diveolale perfettamente 
{proprie ai Greci e la loro origine straniera è dimec^ 
ti6ala<^(iei iatto. E la supp{»i2ione. poi^ aver gli . emh 
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granii orientali introdoUo in Grecia gli ornali geome* 
Irici, trova appoggio noi fatto , che ornali di esso si- 
stema , linee a zigzag e sene di cerchi e di spirali, 
si scorgono nel grande tholos di Micene \ il quale 
con suflGbieble probabilità vien messo in rcilazrone colla 
dinastia straniera che vi regnava. Così benissimo si 
'Spiegbei^ebbè , come il pribo srsliemà decorativo, di 
cui disponevano i Greci, lóro sia pervenòto d^iil'òrieàK^. 
Sopra il tDodov cdà cui il susseguente sistema si pror 
pagasse nella Grecia, tra Lei e: me non e^to diver- 
genta alèuna. Méntre gli «lel&eóti stranieri, dopo aver 
coótutiiGsato i vantaggi detta lòrà civiltà ; superiore, a 
poco a pdco si unificavano cogli Ariani ' itabilUi in 
Grecia, ed il popolo greco, formatosi in* quiestiiÉgQiSt, 
aveva abbastàdta forza pdr rispis^e^ nuove? imtnigra- 
tioììU ^i sviluppava nei grandi ééntri di. civiltà ttsi^ka 
on aUro sbteitBia decorativo, il quale per \1enà^ preisso 
i Gt«ei non giàrpér immjgra&iosiì slrbmera^ mi daU'tin 
caoto mediante il chiatto, che i^ oologie greche fon- 
date Bell' A^ miaope direttamenle o iRdir^llamel^ta 
.àtQvaa[o toi 'clòlri della civiltà àsiardiea, daliallro: canto 
mediante il càmmèrdo dei. Fenldì,: i quali nelle ^Msia 
-òramche apparìscoqo ^ome propa^bri di :oggelli arti- 
stici apiiaftaomli ài secondo sislénia orienlale. 
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r 

LA TAZZA DI OLTOS E DI EUXITHEOS 
NEL MUSEO DI GORNETO. 

(Mon. àill'Imt. wl. X tm. XXHI, XXIIH). 

Nella doppia tavola XXIII, XXIIII del X volume 
dei ilfònifm^tf dell' Instituto vediamo una tazza di 
grandi dimensioni proveniente da Gornelo ritratta nella 
grandezza e nel colore dell'originale. Il dise^^o di 
questo grande vaso è stato esegoìto con fedeltà ed 
^esalteaza sotto la speciale direzione dA signor Helbig; 
secondando il suo desiderio io aggiungo alcune parole 
di testo a questa eccellente pubbiicasìone. 

La tazza è stata trovata Tanno 1871 negli scavi 
iniziati dal sindaco di Goraeto, il sig. cavaliere ìhii, 
dei quaK il signor Helbig stesso ba fatto una com* 
pietà relazione nel BuUettmoAi quest'anno (p.l70^s]^.); 
essa era rotta ia più pezzi, ma potè, salvo poche 
scbeggie, esser rimessa su completamente^ ed ora 
forma un ornamento dei Museo msunidpalé di Cometa. 
Srete menzione di tal vaso trovasi nel PMliUùgMher 
Aweiger di Lentscb VI (1871) p. 88»^ una descri- 
zione più esatta nella rieordata relamne deir Hélbf g 
(p. 171 sgg.). 

Neir interno è ef&gìato un guerriero che corre 
velocemente, vestito di chitone e d'una pelle di Aera, 
con elmo e schinieri, da una mano ha la spada sguai- 
nata, e dall' altra lo scudo. (Insegna : un leone rug- 
gente che sta per isianciàrsi). 

Se il pittore abbia voluto con questo rappresen- 
tare un particolare guerriero od eroe, non può deter- 
minarsi ; la pelle di fiera che sta in vece del mantello 
potrebbe condurci a riconoscere in questa figura uno 
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dei Giganli ohe diedero assalto al cielo. Tale Infatti 
è la foggia di vesliméDto che si suole altrìbulre^ e 
OOQ soliaoto nelle figure vascolari, ai Gigaoli doo 
meno che ai Centauri per denotar la loro barbara sel- 
valichexKa, ricordo p. e. i Giganti dtl gruppo d'Alr 
Ulo {Man. delVImL IX 21, 6). TutUvIa questa pelle 
di fiera in luogo di mantello a cagione del suo effetto 
pittoresca fu non di rado data anche ad allri, p. es. 
a Teseo {Beri Samml. n. 1643, 1700 ecc.), a Pelea 
(Overb. Sagenkr. Vili 6; e ad altri; e si per la prisia 
come per la seconda cagione la svolazzante pelle dì 
fiera è divenuta il consueto attributo delle Àmazzoei: 
da un iato essa caralteriaza la loro barbarica selvati"- 
cbezsa, dairallro presenta insieme col c<>sUiflie frigio 
UDO straordinario interesse pittoresco. Anche nella 
figura interna della tazza di Corneto la p^lle di fiera 
è stata scelta dal pittore in luogo del semplke maiitello 
unicameale per riguardo aireffetto pittorico. 

A questo guerriero manca un'iscrizione, liaddove 
ognuna delle figure dipinte* sul lato esterno k prov- 
vista d'iscrizione che non lascia alcun dribblo suH'ìrh 
tenzione del pittore. Tutte e due le parti del lato 
esterno formano insieme una sola rappresentazione, 
vale a dire un'assemblea di divinità olimpiche le quali 
stanno osservando con interesse quello che fa Dioniso 
attornialo da numerosa compagnia; la scena deve imiAar 
giuarsi nell'Olimpo, deve gli dei nàp Z^vi xal^iuvoi 
i^opómxo x/>u(T£^ sv dfltnedp. U padre degli dei e degU 
uomini (XEVC) lenendo colla sinistra il fulmine occupa 
il mezzo di un lato. È vestilo di chitone e mantello, 
attorno alla chioma ha una corona di foglie a forma 
di lancia che non oso determinare con maggiore esat* 
lezza : la disposizione delle foglie intorno allo stelo 
esclude l'edera a cui però s'avvicina di più qi^anto 
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alla forma. Zeus porge una ta%za al giovine Ganimede 
(FANVMEAE^ relr.) che sta in pie* dinanzi a lui, 
e solleva Voenochoe per riempirla ; il coppiere degli 
dei è affatto nudo ed ha attorno alla chioma, scen- 
dente già a numerosi ricci, uoa corona di foglie 
lunghe e sottili - quasi somiglianti a quelle del ghiag* 
giuolo - seppure non fosse più vicino al vero il dir 
che sia un fogliame puramente di fantasia. Dirimpetto 
a Zeus, su d'un trono la cui spalliera finisce in una 
testa di cigno, siede una dea in chitone e mantello; 
ha il capo inghirlandato d'una corona d'olivo (le foglie 
son troppo sottili per lauro), è adorna di bracciatetto 
(cft^) e orecchini, e tiene nelle mani un fiore e un 
gran ramò ^do foglie e fiori o frutti di cui docil- 
mente sarà possìbile determinare la specie botanica. 
Se non le fosse scritto nulla accanto^ noi senza esitare 
avremmo riconosciuto in lei Era, ma 1 ascrizione i/inse^ 
gna che il pittore dirimpetto a Zeus si è iormagtnato 

la dea domestica Eslia (ME^TIA* reir.)i '^i H^'^^ di 
ftea sorella deirallissimo Zeus e della di lui compagna 
del trono Brà, li prima e la più venerabile delle dee 
(Pind. Nem. Xi 1 ss. Uom: Hymn. IV 82), ed è questa 
la terza rappresentazione acceflata che, per quanto io 
so, se ne rinviene nella pittura vascolare \ Dietro 
fjuesta rara immagine siede Afrodite (A<D1>0^ITE 
télr.) che le scarpe * e la cuffia ci fan riconoscere 
^er la gentile dea, e tiene in mano un flore e la co- 
lomba. Mentre lo sguardo di Estia, tranquillo e serio, 

1 La prima, certificata da iscrizione, trovasi neUa' tazza di 
Sosia deUa collezione- di Berlino (n. 1030); la s^econda sul Taso Fran- 
toi» a Fifen^e d. Fifuner ffesHa^ Vcfia p. 170 sgg. 

^ Son queste a punta rientrante come sogliono ancora al pre* 
sente portarle i campagnuoli in Grecia per difesa delle punte contro 
il terrena sassoso. 
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è rivolto a Zeus^ Afrodite al contrario sta con curiosila 
ed interesse riguardando quello che avviene dall'altra 
parte. Parimente colà rivòlge lo sguardo il dìo delia 
guerra (AOE^ relr.) che siede dietro la dea delfamore. 
È barbuto, vestito di chitone e mantello, colla chioma 
cinta d una corona d'edera (?); nella destra tien Tasta^ 
e, a dimostrare la più grande pace e solennità, colla 
sinistra regge Telmo, ficcando le dita nelle aperture 
per gli occhi; anche l'essere Ares senza corazza e 
vestilo soltanto di chitone ionico e mantello prova, 
come or sia acquetato il tumulto delle battaglie. Alle 
tre divinità ora descritte corrrisiiondono i tre numi 
seduti dietro Zeus: Atena, Erme ed Ebe, cioè di nuovo 
due figure muliebri ed una virile; soltanto quest' ul- 
tima, per alternare, sta seduta tra le due dee. Alena 
(AOsNAtA), in chitone, mantello ed egida con ser- 
penti (ma senza il capo della Gorgone), coronata 
d'alloro^ (?) tien parimente nelle mani lancia ed elmo e 
parla animatamente con Erme (HEPMEC) che siede 
dietro di lei, ed avendo un fiore nella mano sinistra 
alzata, pare eh' egli voglia porgerlo alla dea. Egli ò 
coperto soltanto di mantello e fornito di scarpe alate; 
il petaso gli pende giù dalle spalle. Non ha, come 
le altre divinità, il lungo chitone, poiché questo gli 
impaccerebbe quella scioltezza di moviménti che è ne- 
cessaria al messaggero degli dei. L'ultima divinità di 
questo Iato è Ebe (HEBE relr.) la quale non è qui 
concepita, coqte tanto spesso (cf. Kekulé F^i^ p. 6 s. 
21 sgg.), quale Poppiera degli dei - quest'ufficio è qui 
sostenuto da Ganimede - ma se ne sta dignitosamente 
seduta, con doppio chitone ricamalo e mantello^ con 
una corona intorno alla capigliatura annodala a kro- 
byloSy avente nelle mani un fiore e un frutto che pro- 
babilmente deve essere una mela cotogna ; la dea 
Annali 1875 17 
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volge addietro io sgdftrdo verso quello che avviene 
dall' altro lato. Prima di rivolgerci a quest' ultimo, 
io debbo richiamar l'attenzioDe sulla tendeuza del pit- 
tore di ottenere coi mezzi più semplici la maggior 
possibile varietà. Già ò stato osservato il cangiamento 
nella successione di divinità muliebri e virili a destra 
e a sinistra del gruppo medio di Zeus e Ganimede. 
I sedili degli dei sono alternativamente variati: gli uni, 
come Erme, Zeus ed Afrodite, siedono étti ^zcróìm 
X(3ocg, gli altri su sedie, e precisamente Atene ed Are 
su sedie da ripiegarsi (óxXaì^tai), Ebe su d'una sedia 
senza spalliera, Estìa su d'una sedia a spalliera; i 
mantelli ^no in parte ricamati, ma sempre a divèrsi 
diségni; al contrario le vesti ioniche, le quali tutte 
sono fornite di maniche increspale e abbottonate, sono, 
all'infuori del chitone di Ebe, senza ricami; finalmente 
le corone son tutte diverse, e per quanto mi pare 
soltanto per ottener varietà, senza pariicolar relazione 
a ciascuno di quelli che li portano, e quindi in parte 
sono più convenzionali che imitate secondo natura. 
Anche la scelta degli dei qui radunali è degna di 
nota. Quanto è naturale che Zeus, Atena ed Erme, 
Afrodite ed Atos si trovino in un'assemblea degli dei, 
altrettanto riesce strana la presenza di Estia e di Ebe. 
La prìAia di rado apparisce rappresentatasi nella pit- 
tura vascolare, come nella scultura; la seconda pa- 
rimente senza il suo ufficio di Coppiera e senza Eracle 
si rincontra ìatssiì di rado : nella pittura vascolare eoo 
la testimonianza del nome ' scritto accanto vedesi 
rappresentata quale spettatrice del giudizio di Paride 
in un vaso mollo noto proveniente dalla Crimea (Ermi- 

^ ìì mededko home del resto è portato ancora da un giorane 
è^aet di Diocieo m di «n tmo detta cdlezioue latta n, 1091 
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tage it, 1807). E a ragione,, credo io, si riconosce 
Ebe nella figura muliebre che l'iscrizione designa col 
nome di KXu/a/vi], anche in un nolo vaso di Paride 
della collezione di Karisruhe (Kekulé Hebe p. 39, 2S 
I e 26); airinconlro non può con assoluta certezza am- 

I mettersi un' Ebe nel vaso d' Io della collezione latta 

I (n. 1198), sebbene non si sappia immaginare una de- 

nominazione più conveniente. Pertanto la rappresen- 
tazione di queste due divinità nel nostro vaso sembra 
I dapprima che sia stata scelta dal pittore per molivi 

I determinati; ma airultìmo dopo più maturi confronti 

e paragoni con altre assemblee di dei effigiate su vasi^ 
mi pare, considerando soltanto questa parte esterna 
del vaso di Gorneto, che Tunico motivo della presenza 
dì Ebe e di Estia sia da riporre nel genio e nel ca- 
priccio del pittore ; egli avrebbe potuto egualmente 
bene scegliere due altre dee, le quali insieme eoa Erme 
ed Ares^ Atena ed Afrodite si schierassero attorno al 
padre degli dei e degli uomini. 

La cosa prende altro aspetto, se ha da ritenerci 
per giusta la spiegazione che ora daremo della seconda 
figura esterna. Il mezzo è occupato da un carro a 
quattro cavalli,* di cui Dioniso (^lONV^O^ relr>) 
regge nella destra le redini; il nume,' barbato e co- 
ronato di foglie di vite, con chitone manicato e inan- 
tello, ha nelle mani un gran tralcio di vite^ e il kfm- 
tharos che a lui ò proprio; posa il pie destro sul 
fondo del carro, il sinistro sul terreno. Lo segue una 
Baccante con chitone, mantello e pelle di pantj6rai con 
corona di vile, tenente nella sinistra il tirso bacelbiàò; 
sul bràccio destro proteso e .sulla mano ella fa dan- 
zare e giuocare un giovane leone, come le donne mor- 
tali per passatempo potrebbero far danzare un gatto 
sul loro braccio (Gal. latta n. 1016, iSSS ecc.). Ha 
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il nome scrino accanto: Calis (KAl^l^), la bella, ap- 
pellativo che (ino ad ora non era apparso Ira i nomi 
bacchici, e non è per vero mollo caratteristico. Dietro 
lei va un Satiro barbato e ilifallico, con naso camuso 
e orecchie aguzze, col capo coronato (di edera o 
vite?) e suona allegramente il flauto doppio. Dietro 
lui veddsi scritta scorrettamente la parola x<%Xóg 
(KA^O^ per K^AO^). Il Satiro porta il nome ben 
appropriato di Terpon (TEC>PON), che del resto, per 
quanto io sappia, apparisce ora per la prima volta tra 
i nomi bacchici. Esiste è vero, a Monaco una tazza 
di Vulci (n. 331) coiriscrizione ^lUNO^ TEPPON 
HEAV^ HOINO^ che si legge sopra un Satiro nudo, 
barbato, con lunga coda, itifallico e coronato d' edera, 
il quale con ambedue le mani e con visibile sforzo 
preme un otre vinaria a tre punte, dall'una delle 
quali il vino versasi in una grande anfora coronata d'e- 
dera; ma questa, secondo la giusta interpretazione di 
lahn, non accenna già ad un Sileno di nome Terpon, 
sibbene scherzosamente ammonisce il Satiro, la cui otre 
è quasi vuota, che il vino è dolce, ma che l'acqua 
ancora vale a ristorare, quando il vino è finito (aeXa- 
v<J? ripnw, y/Ìù;ùf^og) *. Un nome quasi identico è por- 
tato dal secondo Satiro (coronato d'edera o di vite?) 
che segue Dioniso : Terpes (TEOPE^ relr.); lo slesso, 
nascosto in gran parte dai cavalli, rivolto verso il 
Dume, suo padrone, tiene nella sinistra una cetra di 
grandi dimensioni, nella destra il plettro legato ad un 
nastro ; una tracolla serve a sostener più facilmente 
il grande istrumento, e oltre a questa pare che alla 
cetra sia legata ancora una tenia. Innanzi ai cavalli 


^ Questo awertimento par quasi una parodia del pindarico 
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va una Baccanle che volge addietro il capo; ò vestila 
di chìlone e mantello, Ba in capo un berretto, ed è 
adorna di orecchini e smaniglie {ofug); essa porla nella 
destra il tirso, nella sinistra un capriolo che tiene 
afferralo per una delie zampe posteriori - in altre rap- 
presentazioni essa regge qualche volta a questo modo 
una giovane pantera (p. es. Monaco n, dìì. Mus. 
Greg. II 72, 2 ecc.) o una lepre (Museo di Napoli 
n. 2013). Sopra il suo braccio sinistro sollevasi un 
serpente - forse la bestia si è sciolta appunto dal braccio 
intorno al quale era ailorcigliata (cfr. Neap. Vasens. 
n. 2615, 3172; SanUng. n. 5; Monaco n. 273, 408 
ed altri). Il nome (OEOO retr.) scritto daccanto a 
lei è da leggersi per $)3pG^, denominazione che ben 
s'appropria all'agile e svelta cacciatrice; vicino a lei 
vedesi la parola yak. 

Che cosa è ciò che qui si rappresenta? Helbig 
viscorge espresso l'arrivo di Dioniso all'adunanza degli 
dei, a me pare al contrario che sia rappresentala piut- 
toslo una partenza. Se si confrontano le rappresenta- 
zioni di scene di partenza, riconosciute per certe, p. 
e. la partenza di Amfiarao da casa (Monaco n. 151 
pubblicata da Micali Mm. ined. 1832 tav. 95, Over- 
beck Sagenkr. Ili 5; Berlino n. 2372, pubblicata 
Mm. dell' Imt. J. L 5), la partenza di Paride con 
Elena da Sparta (Pietrob. n. 1929: C . Rendu IS6Ì ,y 3), 
la partenza di Eracle dalla terra al cielo e la sua apo- 
teosi (vaso Caputi: BulL Arch. Nap. N. S. Ili tav. 11), 
ole partenze di divinila (p. es. Gerhard ÀuserL Vasenb. 
tav.^ 17; 20; 40; 137; 138; 210; 253; 325 e a.) 
e di uomini (p. es. Gerhard Auserl, Yasenb. 102; 103; 
112; 137; 176; 208; 251; 313 e a.), sulle quali i 
movimenti e gli alti delle persone che formano il se- 
guilo, non lascino cader dubbio, ne risulta chiara- 
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mente cbe l'atteggiaDuento di Dioniso nel nòstro vaso- 
il piede destro già posalo sul 'carro, la punta del sini- 
stro ancora sul suolo - la circostanza inoltre, cbe le 
briglie dei cavalli, tanto più che manca il cocchiere 
(Gerhard Auserl. Yasenb. tav. 17; 20; iO; 102; 103; 
138; 176; 210; 251; 253; e a.) sono già afferrate 
dalla destra - tutto in somma accenna indubitatamente 
ad una partenza \del nume; anche il disegno dei ca- 
valli mostra che essi non sono stati fermati allora, ma 
che sono rimasti IV tranquilli, e vi rimangono an- 
cora, flnchò il dio. che sta per salire sul carro, non 
li metta In movimento. Anche gli atteggiamenti dei 
seguaci accennano ad una partenza, laddove, se si 
trattasse déir arrivo, riuscirebbe in parte inipossibile 
rintenderli. Phero già s*è incamminata innanzi, ma si 
volge addietro a guardar Dioniso per veder s'egli viene 
e per non allontanarsi di troppo; Terpes, a lui rivolto, 
tocca le corde per cominciare a suonare, quando il 
suo nume e padrone sia montato in sul carro e si sia 
posto in molo ; Calis finalmente e Terpon s'avviano per 
seguirlo. Alcuni degli dei assembrati nell'olimpo riguar- 
dano la partenza del dio del vino: questa ò la rap- 
presentazione delle due figure esterne, tra Iq quali corre 
stretta relazione. 

Ora può domandarsi : il pittore ha egli avuto in 
mira di esprìmere una determinata partenza di Dioniso? 
lo son quasi tentalo di creder che sì, e precisamente 
che si tratti della partenza di Dioniso per andare a 
prendere il renitente Efesto. È noto, come tal mito 
s'incontri spesso rappresentato principalmente su vasi: 

^ Anche in nn raso pnbblicato da Keknlé del Museo di Napoli 
(n. 8359: Arch. Ztg. 1867 tav. 218, 1, 3; cfr. 1866 p. 260 sg.) che 
rappresenta F arrivo d' Eracle, Jolao è manifestamente espresso in 
partenza -sbaglio del pittore, che non mostra nn retto giudizio I 
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(lai vaso Francois ^ che è il più antico monumeDlo che 
si conservi di questa leggenda, sino al tempo dei dia- 
doclii * noi troviamo celebrala questa impresa dei dio 
del vino - per lo più è rappresentato Efesto ricondotto 
a piedi su di un mulo, seguilo da Dioniso, e col 
Uaso bacchico che gli rumoreggia attorno (cf. Élite 
ciramogr. I 41 ss;, Bliimner de Vulcani figura p. 19 ss). 
È probabile che il pillore abbia avuto In mente questa 
leggenda, ed abbia quindi scelto il momento in cui 
Dioniso, allontanandosi dalle ohifimct dòS/xara degli dei, 
monta nel suo carro per andare a prendere Efesto. Con 
eie spiegasi forse da un lato l'assenza di Era - il pittore 
DOD volle che la dea s) gravemente offesa si vedesse 
presente neirassemblea degli dei che consultavano in- 
torno ad essa -; dall'altro lato la presenza di Ebe e di 
Estia; quella era figliuola di Era % a lui strettamente 
uflHa nel cullo e nell'arte ^; e quindi era richiesta la 
saa presenza in questo consiglio degli dei; questa poi 
forse fu dal pittore scelta per significare, che Fazione 
di Efesto contro la madre minacciava di sconvolgere 
la famiglia deirOlimpo, e perciò la più antica venera- 
bile figlia di Crono (Om. Hymn. Vi 22) asstete al 
consiglio per ristabilire e stringer di nuovo i vincoli 
della famigliale siede in trono accanto a Zeus, il che 
spetterebbe soltanto ad Era. Ammessa questa par- 
tenza di Dioniso per andare a prendere Efesto, la 

y ■ . ^ 

^ Bai trono di Amydae era anche rappresentato rà Xtyòfitya 

«V "Hfav, t^i owò 'H<pieiVrou iSe^sh (Pau. Ul 18, 16). 

2 p. es. Brit. Mus. 1433 (pubblicato Mùller - Wies^ler D. a. k. 
II 18, 195 e spesso), Pietroburgo, Brmitage n. 355 (pubbL C. Rèndu 
1862, VI 3); quest* ultima rappresenta con certezza Era che viene 
sciolta da Efesto. 

f €fr. Hes. Theog, 921 sgg. Pans. II 2, 13, 3; e altri presso 
KekuM Hebe pag. 2, 1. 

* Paus U 17, 5; YUI, 9, 8 ; Vasi deWErmit. n. 1807 t a 
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presenza e la scella di alcune delle altre divinila 
del nostro vaso acquista un significalo più delarmi- 
nalo, quantunque debba concedersi non essere neces- 
sario che Tarlista nello scegliere ciascuna delle altre 
divinila abbia pensalo alla sua relazione più o meno 
inlima col mito di Efesio e Dioniso; piuttosto la sua 
volontà libera e capricciosa avrà contribuito a deter^ 
minarlo nella scelta. Il messaggero degli dei. Erme, 
come era suo debito d'ufficio, fu senza dubbio il primo 
ad essere spedito ad Efesio per ricondurlo. Quando 
egli, che era slato inviato da Zeus, se ne ritoniò senza 
aver fallo nulla^ Ares si vantò che l'avrebbe colla, 
forza coslrello a ritornare '; ma n<m potè compiere la 
sua millanlalrice promessa, perchè Efesto, spaventan- 
dolo col fuoco, lo costrinse a ritornarsene. Ed è forse 
percij^ che i due numi sono presenti, c^^n^e altresì la 
sposa di Efesto, la quale in maniera assai significativa 
siede presso il suo amante. Tuttavia ripeta che il pit-. 
tore nello sceglier le divinità può benissimo non aver 
pensato a tutte queste circostanze, e solo essersi prò* 
posto di rappresentare un'assemblea degli dei con di- 
vinità più meno rare (Ebe ed Estia), che slian riguar- 
dando con inleresse la partenza di Dioniso. 

Il vaso del. museo cornetano di cui abbiamo sinora 
considerato le pitture, a tenore delFiscrizione è stato 
fabbricalo da Euxitheos (intorno alla «figura interna ò 
scrino EVX^IGEO^ EPOrE^EN relr.) dipinto da 
Ollos fsolto la sedia di Estia si legge: OI^TO^ EPPA- 
0^EN). Tutti e due questi nomi eran già conosduti; 
l'ultimo, che s'era credulo doversi correggere ora in 

^ Happho framm. 66 Bergk (Prìscian. VX 92) e Liban. Harr. 1 
I». 1099 (Wbsterm. Mythogr, p. 372, 30); cfr. la rappresentazione del 
vaso Fran9oÌ8 che a ciò si riferisce. 
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Poltffs ora in KolchaSj coi ooovo vaso acquista la sica- 
rezza desiderata. Il vaso più antico di Eussiteo e Olto 
fu trovato il marco 1829 ' negli scavi del principe di 
Canino, ed ora si trova nella raccolta di vasi del R. 
museo di Berlino (n. 1767). Esso è stato spesso pub- 
blicato {Vases de Canino pi. I ss; Inghirami Gal. Om. 
II 251 ss; Miiller-WieselerJD. a. K. \ U, 207. Over- 
beck Sag.. 18^ 2, 3), e illustrato in più maniere (ofr. 
olire i testi uniti alle pubblicazioni Catalogo di scelte 
ant etr. del Pr. di Canino p. 100 n. 14. Mu$. étr. 
du Pr. di Canino p. 101 n. 1120; Buil. dell'Inst. 1830 
p. 111; Gerhard Neuerw. ant. Denbm. Ili p. SO seg; 
Bruoo Kunstlergesch. II p. 688 sg. e Tro. Mise. 
p. 67 seg. e a.}. II vaso di Berlino è parimente una; 
tazza. Netr interno è eflBgiato un giovane con elmo, 
asta e scudo (insegnafun leone), egli sta^per dar italo, 
alla tromba; intorno a lui si leggono i nomi dei dqe 
artisti: E{i)vx(7i^e{o)g mouq{€\f) ed 'OXrog iy{poxp)c{t)yi 
Accanto al giovane non è scritto alcun nome^ laddove 
ciaficuna figura dei lati esterni porla il suo nome-^ 
perfettamente come nel, vaso di Gorneto. Quivi vediamo 
da una parte il combattimento per il cadavere di Pa- 
troclo tra gli eroi greci Aiace e Diomede ed i troiani 
Ènea ed Ippaso '; dall' altra parte, secondo la retta 
interpretazione .di Brunn, è rappresentata la uscita di 
Achilie per la guerra di Troia : l'eroe barbuto, acco- 
miatandosi dal vecchio Nestore, die lo ha obbligato. 


*■ Kel Catalogo di sedie antichità etr. del Pr, di Canino 
p. 100 legfgesi per errore Marzo 1819. 

* Nome freqneote neUa , poesia epioa : xol Troiano di questo 
nome ò il padre di Charope e di Soco Hom //. XI 426 negg; tra i 
Greci questo nome è ripetato dae volte, (la versi identici) come pa- 
dre d^ypsenor (fL XIII 411) e di Apisaon(//. XVn 348; cfr. Ben- 
seler Gr. Migetm* s. v. 
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aHai guerra (Hom. //. XI 769 sgg.), prende la destra 
di luf xf^p*inì ytapn&; Penice è già nel carro a quattro 
eavalli, Anliioco vi sta montando; Iride accompagna gli 
eroi e colla sua presenza loro assicura Taiulo degli dei. 
Secondo Tiscrizione dei vasi di Cornelo e di Ber- 
lino OHos fu il pittore, Euxitheos al contrario il for- 
matore e il vasaio; tuttavia quest'ultimo è slato anche 
pittore; ovvero dobbiamo ammettere cfae Oho abbia 
bensì dipinto il vaso che ora stiamo per presentaroi 
ma che per un motivo qualunque non vi abbia scritto 
il suo nome. Infatti anche un superficiale confronto 
delle pubblicazioni basta a mostrare che l'anfora del 
Museo britannico n. 808^ trovata in Yulci, e un tempo 
in possesso di Durand (Catal. Dur, n. 386; pubblio. 
Gerhard Auserl. Vasenb. tav. 187; cfr. Overbeck Sa- 
génkr. p. 986 s ; Brunn Éilnstlergesch. II p. 688 e 
Tra. Mise. p. 61 sgg.}, quantunque nei suoi manichi 
(im the kandlés^ painted in block on a rei ground) 
porli scritto soltanto HLòypi^oq imhas^, nello stile della 
pittura è conforme alle due tazze già nominate. Ba 
una parte è rappresentato Achille barbuto, armato di 
tutto plinto, con asta e scudo, dair altro lato Briseide 
che porge un fiore a lui che ritorna dalla battaglia; 
runa e l'altra scena contrassegnata mediante iscrì- 
zioni. L'eroe rassomiglia perfettamente airAchllle o 
airAiacè della tazza di Berlino; la donna è nel ve- 
stire e nella forma del corpo una compagna delle divi- 
nità muliebri del vaso di Gorneto ; la corona di Briseide 
ricorda quella che è portata da Ganimede. I tre vasi 
sono prodotti di una sola fabbrica e aggiudicarne dallo 
siile severo e poco libero delle figure rosse, le quali 
egualmente bene potrebbero esser dipìnti in nero, come 
ailresl dalla forma delle lettere, sono da riferire ad un 
dieci anni innanzi alla guerra del Peloponneso. 


NBL MnSBO Dì CORNETO 267 

Àiroltino è dBfora da ootere che solfò iì pfede 
della Duova tazza di Coroeto di Otto ed Etìs^leo kg'- 
gesi la seguente iscri^kme etrusea, )a quale è^ graffila 
in chrcolo (da destra a sinistra) sulK argilla eelta : 
Itwn, Turuee \ Yenela Teìinas Tinas, Cliniiaras. Deve- 
questa lezione alla bo»là del Gorssen, rapilo troppo 
presto alla scienza ed agli amici, al quale io potei 
comanicare il primo loeido. 


FRAMMENTO DI UNA TAVOU HIACA. 

(Tao. d'agg. M) 

Quando neirautuano dell'anno scorso trovandomi 
a Taranto visitai la picéoia collezione del sig. caoo- 
nico Ceci Palumbo, fra quelle perle, conohtglie ed lltre 
minuzie senza valore notai con sorpresa un fràmmonfo 
di una tavola iliai», sconosciuto fin adesse, ma che ben 
merita la nostra attenzione sotto più riguardi. Desso 
SI pubblica in grandezza originale sopra la nostra ta^ 
vola M secondo il disegno del sig. Otto rilasciatomi 
genttlnaenle dal eh. Kekulé, che poco dopo Idi me visi^ 
tando Taranto riosci ad ottenere dal possessore il pop< 
messo di fórlo copiare. Ed è allo stesso Kdkulé, cbe 
debbo alcune notizie intorno allo stato ed il materiale 
del piccolo monumento, imperocché io stesso non po- 
tetti ésamioarlo che superficialmente, perchè il fram- 
mento si trovava immesso in una cornice di conchiglie 

A Mi sembra iniktti sicaro che la seeóndà psnda cominci tton 
con una 3 come scrissi nel Ball, ma con una Tf provenendo ciò che 
presi per Tasta inferiore soltanto da nna. screpatara dell'argilla. 

W. HxLBia 
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e posto sotto vetro. Asserisce dunque il Kekulé essere 
il frammeoto d'un marmo giallo, ma coperto d'una 
brutta vernice dello stesso colore. Le lesioni nonché 
qualche lettera delle iscrizioni sono coperte da mastice. 
Del resto né il Kekulé, ne io abbiamo potuto esami- 
nare il rovescio, che facilmente come le tavole vero- 
nesi (G e D pr. 0, lahn Griech. Bilderchr.) potrebbe 
portare una rappresentanza od una iscrizione. 

guanto, alla provenienza, il possessore asserisce 
avere ereditato il pezzo in questione con tutto il resto 
della collezione dal suo zio, ed esser desso trovato 
senz' altro a Taranto slesso, notìzia^ che se fosse esatta, 
ne aumenterebbe ancora il valore, siccome tutte le 
altre tavole iliache, in quanto ne conosciamo la pro- 
venienza, furono trovale nelle vicinanze di Roma. 

Sopra il frammento non sono conservate che in 
p^l^rle^due figure della rappresentanza del centro ed un 
pe^za della striscia superiore. Cominciamo con la rap- 
pres^teaza di m^fi^zzo, che ci esibisce la parte superiore 
di due figure. A s. troviamo un giovane 4i eroiche sem- 
bian?;^, che volge un vpoco le spalle a chi guarda. Di^ 
rii9pe4to a lui sta una figura con elnao, la quale si 
per i luoghi capelli, che le scendono sul collo, sì per 
le piegfie del chitone evidentemente . cinto si riconosce 
caaie .Miqerva. Essa, rappresentata senza egide, come 
più volley colla mano d., jobe si. dislingue chiaramente 
spilo \l gomito del gjovane, regge la lancia, che le 
riposa sppra la spalla d. Vicino alla sua spalla s. è rap- 
presentato uno scudo. Chi guarda super^cialmente po- 
trebbe ifnmaginarsi, che Minerva slessa lo tenesse colla 
mano s. Ma esaminando più attentamente ci accorge- 
remo, che per siffatta supposizione Io scudo è [ioslo 
mollo troppo in alto e troppo ad., di maniera che Mi- 
nerva si slogherebbe il braccio, se volesse reggerlo. 
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Sarà senza fallo lo scudo di Achille, che qui come sopra 
li frammento del Sarti ' forma ii centro di tolta la 
tavola. E ben si combina con quésta conghiettura la 
circostanza, che secondo il dire di Kekulé si trovano 
sopra lo scudo traccio di lettere; <r ma », scrive lui, 
« è impossibile di distinguerle precisamente nello stalo 
attuale del monumento d. Del resto là rappresentanza 
è più allargata^ che sul frammentò del Sarti. Ivi la 
figura di Tétide, alla quale sul Iato opposto corrispon- 
deva certamente un'altra simile, è sproporzionatamente 
piccola e quasi diresti aver essa uno scopo decorativo 
puro e semplice. Qui invece Io scudo è ridotto alla 
sua misura naturale, sono introdotte più figure ed ab- 
biamo dinanzi a noi una scena intiera ; imperocché nel 
giovane. eroico adesso possiamo ravvisare Achille esarìi 
Àtato rappresentato il momento, nel quale riceve le 
armi; desso dùnque pieno di meraviglia stende il braccio 
verso lo scudo. Dairaltro lato dello scudo senza dubbio 
una volta si trovavano due figure corrispondenti; una 
delle quali certamente era Telide. E sou rnclinato a 
credere, che Vukauo fosse l'allro. Imperocché biso- 
gna che lo scudo sia slato appoggialo di sotto, onde 
risulterebbe una posizione molto brulla per Telide o 
qujalsìasi donna, ma mollo adallato per. Vulcano. Ma 
questo forse sarà mèglio lasciarlo indeciso. Dobi»amo 
però ancora accennare la grande somiglianza, che 
esiste fra TAchille del nostro frammento e l'Ercole della 
tavola Albana, somiglianza, che ci dà una nuova prova, 
che ha fatto benìssimo il lahn di mettere quest'ultima 
in una classe con le tavole iliache. 

Delle strisele^ che una volta cifcondàvanb la rap- 
presentanza di mezzo e contenevano illustrazioni dei 

* Ann. 1863 tav. N. p. 412 0. lahn Griech. Bilderchr. tav. II B. 
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giogoli cauli deirilìade, non ci è conservata che una 
Bola scena, ma camplela. Dessa rappresenta Achille 
che trascina il corpo d'Ettore, si rirerisce dunque al 
libra X. Vediano Achille (. . • • AEVI!) sul suo carro 
eoa mantello ondeggiante, armato di elmo, scudo e 
lancia, volgendo la testa indietro. Al suo flanco e pro- 
tetto dal. suo scudo si trova il cocchiere di figura 
più piccola, che piegando il corpo innanzi stimola i 
cavalli già galoppanti. Nella s. senza dubbio teneva 
le redini; nella d. dobbiamo immaginarci lo stimolo \ 
Si confronti il cocchiere dì Achille sopra il vaso d'ar- 
gento trovalo a Beruay (R. Rochette M. L pi. 53; 
Overbeck Ber. Gali. XIX 12). Se poi sia vestito od 
ignudo, non si può distinguere. Al carro si vede at- 
taccato c0i piedi it corpo di Ettore (EKT. . .). Segue 
il carro un guerridro in piena armatura colla lancia 
nella d. Goiraiuto del frammento tarantino sono anche 
riuscito a distinguere meglio la scena corrispondente 
della tavola capitolina, la quale secondo un nuovo di- 
segno pubblico sopra la tav. H. La massa indeterminata 
sotto il braccio di Achille, che una volta erroneamente 
presi per un oggetto tenuto da colui ', ora si discerné 
chiaramente come il cocchiere, in attitudine però un 
poco diversa dà quella sul frammento tarantino. Il 
corpo dice è. meno piegato, ed afferra le redini con 
ambedue le mani (cf. le gemme pr. Overbeck Ber. 
Gali. XIX 9. 10). La presenza del cocchiere contrad- 
dice direttamente alle parole di Omero X 399 sg; se- 
coindo le quali Achille stesso guida ì cavalli : 

*- Il KeknU mi significò un duo pareie, essere stati adoprati 
soUa tarola capitolina qua e là colori affine di meglio distingners 
alcune parti poco' chiare della composizione; parere, che in fatto ri- 
tengo per probabilissimo. 

^ Arch, ZeiL 1875 p. 107. 
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E neanche il guerriero, cbe segue il carro, si combina 
bene con la scena di Omero. Ma ambedue apparten- 
gono quasi al tipo artistico di questa scena \ nella 
quale furono introdotti in un'epoca, quando poco si 
curava di illustrare servilmente le parole di Omero, 
ma si rappresentava la scena omerica generalmente. 
Così ancbe i fabbricatori di quelle tavole, benché a bello 
studio volessero dare illustrazioni, hanno ritenuto quelle 
figure tanto più facilmente, quanto secondo la splen- 
dida oonghiettura deirO. lahn non avevano sotto i loro 
occhi il testo stesso di Omero, ma soltanto le vnoSfhus 
{Grieck. Bilderchr. p. 26). 

Non Oli restano a dire che poche parole intorno alla 
disposizione della tavola intiera. Ed infalto^ come mai 
una scena del libro X capita nella striscia sopraposta alla 
rappresentanza di mezzo, dove sopra le altre tavole 
troviaoio una scena deirA? Essendo poi la scena in 
questione l'ultima del libro X, quella che seguiva a d. 
doveva riferirsi ad un allro libro. Né poteva a s. pre- 
cedere un'altra scena tolta dallo slesso libro, perchè 
manca lo spazio, anche posto il caso improbabilissimo, 
che a s. di Achille v'era anche un'altra figura. Resta 
dunque stabilito, che del libro X non era rappre^en* 
tata, che una scena sola, e probabilmente lo stesso vale 
per lutti gli altri libri. Ora è poco verisimile, che a 
fianco della scena conservata si trovasse soltanto una 
scena dì V,. e che la rappresentanza riferibile a A avesse 

^ Vedi gli esempi presso Overbeck 1. 1. tar. XIX p. 453 sg. 
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formato un'altra strìscia sopraposta a X e y. Pare invece 
che questa ricostruzione sciolga ogni difficoltà: 

A X H» n 
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Chi sì dasse la pena di misurare la scena cons^vala, 
troverà che dessa è lunga 0,09, alta 0,036; ciò posto 
come misura approssimativa di tutte le scene, tuttala 
tavola sarebbe stata lunga 0,36 alta 0,36, cioè avrebbe 
avuta la forma quadrata. Ed appunto quella forma 
hanno la tavola Albana (I) ed uno dei frammenti ve- 
ronesi (C); essa poi era necessaria per tutte le tavole, 
che sopra il rovescio portavano riscrìzione ^o9éipvjog 

S'iutende del restò, che per empire tutta l'altezza 
della tavola non bastava la rappresentanza di Achilie 
che riceve le armi, la cui altezza corrisponde a pena 
a quella di tre strisele laterali. Ci era dunque sotto- 
posta un'altra rappresentanza, probabilmente, come 
sopra tutte le altre tavole, la distruzione di Troia, 
così che infatto la tavola tarantina era similissima a 
quella del Sarti. 

C. BOBEBT. 
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LAOGOONTE ED I SUOI FIGLI 
IN PITTURA POMPEIANA. 

(Tav. d'agg. 0) 

Un monamento che rappresenti la catastrofe di Lao- 
eooDte, vm ha^ bisogno d ud gran merito artistico per 
destare iateresse. La questione sull'epoca del celebre 
grappo valicano; discnssa. finora con argomenli desunti 
in parte da apprezzamenti artistici e dallo sviluppo del- 
Farte^ in parte da un passo. di PHnio di dubbia inter- 
pretazione^ può dirsi tuttora indecisa, il nuovo monu- 
mento, può esso darci un punto di partenza più sodb 
per scioglierla? - * ; . 

La pittura (iUa m* 1 ,32, larga la parte conservata 
0,72) che pubblichiamo sulla tàv. d'àgg. 0, esiste sul 
muro sin. deiratrio della casa pompeiana reg. VI is. li 
n. SO, Scavata nella primavera di quest'anno, e fa parte 
d'una, parete del terzo slile^ che è quanto dire che ap- 
partiene ad una serije più antica fra le pitture pon^* 
pelane, la cui epoca credo di poter Bissare ad un di- 
presso dai tempi di Cesaire Augusta fino all'a. 80 d. G: 
vd» Bull. d. Inst. 1871 p. Ut sgg. Giorn. à. Se. d. 
Pawp. Ili p. 107 sgg. ' Presuppone essa, o no, Tesi- 


& n eb. Big. |»Tat Heydenuum in una crìtica deUa teiM edi- 
zione dtU* opera di Oycrbeck sopra Pompei, inserìia neUa Jm. Ut, 
Ztg. 1875, n. 44 p. 777, biasima il cb. Ovcrbeck di aver approrato 
tvoppo. precipitosamente la divisione deUe decorazioni pompeiane in 
cinqne classi; proposta, dice egli, da me snlle^orme di VitruTÌo, per 
il solo motivo cbe esaa diiiisione gli sembra troppo sottile. Se dopo 
aver condannato tanto precipitosaineiite la mia cronologia vorrà darsi 
la fatica di leggere qneUo cbe ne .scrìssi, o almeno di esaminar me- 
glio quello cbe ne rìferisee V Overbeck, potrà convinceni cbe moi 
facciamo la divisione in cinque classi né Vitrnvio né io, e cbe le mie 

Annali 1875 18 
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stenza dei gruppo vaticano? Nel caso affermativo sa- 
rebbe rifllilatà l'dfdtiSODe di tolonò die a{4>èggiaodosi 
su Plioia hauM fdI«1o ftsiegiiBire 11 groppo all'impero 
di Tito. 

Lo sfondo nella pai^ d, i (chiuso da un muro 
bianco^ che quasi nel mezzo si piega indietro ed è 
«rabtè ^mit ^rìànda diei vi«m lauri é'no t)«cé qua- 
iir>ti. La patio sin. rial quadra era ooéupaÉa t]a un 
Cràndo Ulare oan tftmeno quaMro gradiiii^ pia A d« 
iatvi uniidinD labaro 4«idriUHigo> su coi il fuoco è 
4ifesD léa «n tetto a Tolta IN- Am. d. iìasL 16C7 
^. tOfi)« Vra t rfoè fugge spa^ueatàio il gran Wa 
hìmco rieBtinailD .si sabrifizio* -^ Laocóonte èa IriiniAi 
dà 'barkn fa 1 capdU, cbe soiio ingfaiiiaùdati d'tiini 
corona; è vestito d'un rosso chitone tanuatcate i^ 
drio {uraatfio e di stivali vierdl aliàociatì di quella 
baia fteraia cho lascia libera la fmdta dei pitde; una 
kpediò <df aantelk) paonarao gli sveteustta so|^*a la apatta 
4tii. varso d. figli ai è rifugiato sai gradinii deH'alfara. 
M piada sin. <) eha è sleso molto a tacca appapa calia 
•pnlia t'tiaifiìo gradina>, 'aonsostieoa ii aor^io, iifoala 
*iin'aoa pasa aulta i^ba d.; essa aaii è coosarvàla, 
para earto parò dha ti giaceokio fosse appoggiata airi 
Quarto ^aéltio.^La inaila d. ferteinetata alzata^ udita 
«ìElia linea fornata dal serpe a à. daRa tèsta, er la- 


-qaalÉA-^p^dbi'ntn MI» èMutè éM VMnnrlo, m aai ttontananii stessi. 
BfU^^ ^refoM) Qfi^Altim aiykioiie,ta«0otiiaQdAQÌola oomeflKi ME- 
<^e«, t4 ivMti ftoii 8i p«6 din «he ^% nolto sottiU: divide ^ok k 
lioÉtwkiff 41 nàtilo « deeoMtì<nil di MchlMttf» amtastio». Ha 
-«Ma dtvMoèe h» 11 difetto àie nda tì «ntrtt il materiato da divi- 
'4tiai. POTcfaè, de^ ritnaM il secondo «lilclì th6 p. es. «ella casa dsl 
ìàikeéMo lonaa un gnif pò induMtatanente omogeMe 9 isonteaipo- 
'Maeiof S «oltttUo «nttiao ddl^ rof. Sejdemkni lo "kagliereMe « ^srf^ 
«inaBdandoiM una metà aUa piinta, Taltia aUa aeoo&da delle «w 
••poeìie; 
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sciano sui^rre eòo molta probabilità cbe a i^ii. Mh 
tosta tìeooiparisse» il serpe che Laocooirte doveva ivi 
afferrare ed aliontaiiare eoo la maoo dal corpo. Gif 
occbi SODO rivolti al igliò a d. ~ Qaerto, vestilo di 
elamiàe pàònaisza iaffibbiata avatili al collo, è rappre- 
sentato appunto nel momento di cadere. Tocca il isiaolo 
il ginocchio sin. e le punte dèlie dita della mano sin., 
ODO ancóra il ginoccìiio d. Gli occhi non sono fissati 
in quioilche oggetto, ma rivolli in alto. L'avrolgimento 
del serpe è rappresentato in un modo non abbastanza 
corretto: sotto il braccio d. egli non dovrebbe rìcom- 
parire al di fuori della clamide ; uè si può ìinmaginàrel 
come la parte superiore sia congiuula con quella infe* 
riore-. La caduta del gióvane pare >noo sia giustificata^ 
Non lo è per il morso del serpe, giacché fu tal caso 
dovremmo vedere paralizzato tutto il corpo, mentre 
invece lo vediamo, ner possesso ancora di latta la 
saa -forza^ ingegnarsi per prevenire una caduta acci* 
dentale ; dovrebb*^ essere paralizzato prima di tutto il 
braccio d., il quale inveM valorosamente regge il serpe. 
E per ragioni simili non si può dire cafonata dall'av- 
volgimento del petto, che abbia tolto il respiro al gio- 
vane. La causa dev'essere immediata e locale, e se 
non isbagiio, tutta la posizione del corpo, colla gam- 
ba d. tesa, col braccio sin. proteso, è rappresentata 
coir intenzione di caratterizzar la caduta come cagio- 
nata da un intoppamento del solo piede siti: non gli 
pare nemmeno necessario di appoggiarsi sulla palma 
della mano, ma crede che bastino per sorreggerlo le 
punte delle dita. Non trovo dunque un'altra spiega- 
zione se non questa, che il serpe, avvolgendosi prima 
intorno alle gambe, come lo vediamo nel gruppo va- 
licano, abbia fatto cadere il giovane, e poi, raggiunto 
questo scopo, abbia lasciato le gambe per attaccar lè 


pai!) 9ih vHiiH. «f^ Pw a sin/ gjftc» morlQ l'alAfo ^figiiim 
lilr^egttato odivle, esawcki tropim Ija Agite I^ gwbe io 
prpp<>Jr2^o»e <)ei resto del corp^, ^ DMro , il toU^del 
WC0Q(la. aUarei ai scarg^D» hl^iitq e le «paM^^. di qualr 
^ iwnifli clte fpggooo spavealstf^; dwe dì e^^ ìnmq 
W!M(Ui ìft turcliifto; . , 

^esmino vorrà (tire ofa^ qqi 9i «bbi4 uii'Qp«m4'ar(9 
{)i qualobe valore : ^giunge eb» cììt mq v»le soUaote 
per questo pQfslro e^iemplare, m« che ik>o si ptròoeoi^ 
AMO crederne derivata la coioposi^ioii.e da^ qK|«l(he 
Wwko origiaal^» Per eonyioc^reef^ basta eoafroi^tare 
il quadra poibpeiAiH)! poi gcuppo valipaoo. Agesaqdro 
ed i suoi compag^ir quieto. loterefis^ arlisUco e. pstc<h 
\m^o baUDO saputo dare al nedesjfflfO $ogg»(|o I Nel 
p«idf9 11 QOrpO: virile dì somma fpvì» e bellezza ;ip wa 
j^Ha terrìbiile ed aAmirabilweBte rappreseotal^ eolla 
for:^ apimaleeea, e nello slesso tempo il suo modo oo* 
k^ e forte (di soppertape Tasi re w^ dolore;, a sip. la 
Ciowwov^l^ inmagìfoe del giovaoetVo ehe soodombe 
sea-z^ speraoza, peirallro giovane Tamor filiale ia«eziiQ 
a^ ii)Ua qu^6i^ sceoa di terrore. 

Q«i. k tom de) eorpo virile col serpe 4 vieoe 
aascìosta dalla veste^ £ non . ba^ta : fra i movij]|eaU d> 
IiaeeooQl^ ^ollaoto quello dellei nani è cagiooato vair 
mediialamoute dal.ravvolgimeo.(o. df l sierp«^^ Del resto vi 
sè. sparge U9 allr<> motivo, esilraa.eo al gruppo vacano: 
«gli .^ìoè :$i è rifugiato airallare e si siringe a questo. 
Per tale aggiwla di circostauaia la figura di li^oooonte 
perde, di c^i^r^zza ed anche di verità io un modo assai 
spiacevole. J^mperoccbò se è poco credibile che uo 
QOFpo avvolto da un serpe terribile faccia altri movi^ 
q^ÓoU fuori quelli derìvaoll sia dalla resistenza sia dal 
oediere a late avvolgimento, di cerio è impossibile che 
li fs^ccia seqza che ne siano non dico impediti JA» 


almeno modMoMf. E posto cbe sia possifnle dì eseguire 
lo quei modo ifl^poDlo il tnovimenflo qui rap^esenlatov 
allora appunto perciò il rappresenlarlo qui do^'ev'esser0 
iiDpossiiDète ad oìi arliata anche mediocre. Dàla l'inlery^ 
ciom di rappreseDlara il corpo di Laocooole dotoiiiata 
ancora da ttn impulso diverso dalla lolla col serpe; 
06 risultaTft eoo Decessila il problema di mostrare il 
còniiUo delle due teudenase; aUrimenU mn solatteote 
Tavirolgimeolo del serpe sembra neno formidabile, ma^ 
èia che è peggio^ si perde i'uoìtà del concetto t non ab*^ 
binso più un vero organismo, ma della nembra' che 
si muovono pìiio meno indlpendenldmento le una dalle 
aUrCy <^he i proprio M caso del nòstro quadro. ^ ì\ 
morso poi del serpe, che determina ìd un modo ttsi^ 
mirabile la mossa del Laocòoote valicano^ qui non in* 
.fluisce nieiiomaitiénte, e pare che non produca alcuii 
dolore. 

Invece il piiLere ha voluto dare al soo Laòéoonte 
nn ìDterèssepóoologioov facendogli rivolgere uno sguai^^ 
dò pietoso sul Iftglìo a d. L'espressione del viso è vero 
che è nulla, dia niente ci impedisce a credere che ia 
QB supposto Originale vi si dipingessero ia compassione 
e i^ador paterno. Ha quésto sguardo compassione^ 
Yole^ che effetto ci può fare, mentre (ulta la posa del 
padre ci mostra non essere égli corso per aiutare H 
figlio m^ rifugiatosi air altare? inoltre per «oslraré 
quésto affetto paterno è stata saoriflcata tutta queUa 
espressione di dolora che nel I^ocoohte vaticano i d'un 
effetto tanto comokovente. Imperocché nemmeno in uii 
supposto originale è credibile che sia .'rrusctld airarti^ 
sta; di eeprimei^e in una med^ìma fisionomia lo sfol*zd 
della lotta> l'estremo dolore e Taffeltò paterno. Se nob 
mMogaono ^ui ^i tratterebbe di una cosà che non si 
può rappresentare nell'arte, perchè nella realtà non 
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può esistere. Sia pace ccimpalib|lé TeapressioDe ddla 
pietà ptr le sofiforenze d'uo altro" con quella d'uo eslre? 
mo dolore, oòo lo è di cerio eoo quo' movimenti ini!0- 
loDlari de' muscoli del viso, prodotti da un dolore sa* 
bitanea e veeneuM — quale dobbiamo ìmmagiBarci 
cagionato dal. morso del serpe -^ nel momento stesso 
o^va ooffliuoiaf oè potrìi comparire sul viso, ove eoirestre- 
mojdalore si cougiuuge un estrwio sforto fisico, la 
lotta disperata per la propria vita. Voler rappresene 
lare un viso agitato da affètti tanto diversi — se mai 
fosse possibile -• sarebbe sempre un'impresa tanto 
diffidlè: cha un artista mediocre non vi si ^proverebbe 
nemmeoO': e obe V autore del 4uppa3to originale dei 
mostro' quadro oca sia. sAàto uu artista di primo rango, 
mi pare efae sia chiaro abbastanza. Ne risulta che an- 
che queirorigjnadie non può essere stato che di pochis- 
simo valore. 

Abbiano qui un uomo che ruminava e cercava 
dare qualche nuovo interesse specialmente alla figara 
prittcipalè, smm però avere un'idea de* limiti deil'arte 
• di quelli della propria capacità. Cosi l'espressione 
della lotjta -^ prescindepdo anche dalla veste e dal morso 
obe non producè alcun ^etto — è stata guastata dalla 
fogac all'altare^ quella del dolore da quella della com- 
passione; qu^st' ultima da sua parte perde. del suo ef- 
fiotto a causa della figa all'ai lare : volendo troppo non 
ha potuto ottener niente. Né ha cercato di riunire 
orgioicamiente tutti questi . concetti ^ formando così una 
figunà cheiacease l'impressione di vita e di verità^ ma 
i diversi concetti. bando quasi diviso fra loro il corpo: 
la testa dompatboe D figlio, le braccia lottano col serpe, 
tt restò . si rifugia air altare. ~ Non occorre parlare 
della mossa brutta e senza forza del braccio sin., della 
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iRe8cfaiiii& dei panpeggiameolo — - sod cose che ognuno 
vede da se. 

11 figlio k d. rivolge gli occhi ài cielo come nel 
gruppo vaticano lo fa il padre. Nel moàaenlo ov'egli 
eàde^> eflieàlre sttt)Clé il braccio per ovviare alla ca- 
data> iin tale sguardo è on'assurdità quasi troppo jgrossa 
atebe per il nostro pittore, e perciò si potrébb'essere 
disposti a supporre un ori^nale, nel quale lo sguardo 
fosse rivolto a quella parte del serpe ch^ egli regge 
nella d. Nel primo caso converrebbe dire che il pittore 
qui pure abbia volato arricchire la sua figura d'un 
concetto psicològico^ adoperalo però poco felicemente; 
nel secondo avremmo a constatare l'assenza di qua- 
lunque interasse psicologico. Quanto poi a quello mera* 
^menle artistico, di quel problema che sempre presenta 
la lotta di due organismi, il nostro pìtIcMre non se n^è 
o(^pato affatto. Non vediamo qui nu>viménti prodotti 
dali-azione combinata de' muscoli di due corpi intrec* 
ciati fra loro^: ì moviiAenli del giovianè si eseguiscono 
senza essere impeìditi. Nò qui è probabile che abbia 
ad iocolparsi 11 copista: per credere mi^iore rocigi^ 
naie bisognerebbe supporvi tull'allrì cobcelti e che il 
copista per peggiorarlo abbia fatto nuove invenzioni. 

È superfluo il dire che la composizione è pessi- 
ma. Finalménte lo sfondo e tutta la scena non potevan 
essere trattati più meschinamente. Le ptllure di Pom- 
pei da questa punto di vista possono dividersi "ili tré 
classi : i , quelle, ove le igure umane occupano quasi 
tutto il cjuadro, e la sdeneria, sia di paesaggio sia 
arcbiléttooica, è limitala alio spàzio rimasto fra toro; 
2, paesaggi o prospetti architettonici corredati di figu* 
re; 3, quadri ove la sceneria e le figure stanno in 
una- giu^ propor^one, però con varie gradazioni. 
In questi ulUidi la sceneria è una parte essenziale della 
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composìzioiie, ed il syo (raltameQlo è importante p^r 
reffello dell'insieme. Un bell'esempio, rappresenbutle 
Dedalo ed Icaro, è mtazioDalo fiW/. dJnsi.ìS&l p. 163, 
e speriamo die fra poeo sarà pubblicato; un altro è 
quello Helbig n. 15S, pobblicaM dallo Messo Helbig 
sulla tav. V. Ora il nostro qmdro, vista la grandeÉsa 
delle figure io proporziooe.col quadro iotSero, appar^^ 
ti9Q6 decisamente a quest'ultima classe, ma non eo- 
corre aggiuogere uaa sola parola per esporre qouto 
poco esso oorri^onda alle esigenze accrabate. 

Io somma mi pare certo che qui non si abbia 
una copia più o meno libera di qnalehe buona opera 
di pilUira, ma bensì un'invenzione di qtiaJclie artigiano, 
di un decoratore di pareti, il quale, avendo spesso 
(copialo quadri migliori, aveva abbastanza fiducia in 
se stesso pei* fare una volta anche da se. Con tatto 
Dio s'io tende che niente ci costringe a credere fatta 
qaesU invenzione a Pompei stessa, ma siccome senza 
dubbio i decoratori pompeiani lavoravano da modelli, 
(Os\ insieme cdn modelli derivati da buone opere d'arte, 
ne poteano aver degli altri d'un origine come il nostro* 

Ma quell'ioveutore del nostro quadro, conosceva 
egli, no, il gruppo vaticano? 1^ vero che qui non 
abbiamo un gruppo^ ma tre figure separate, che uno 
de' figli qui già è morto; ma in altri punti la corrispen^ 
den2^ è innegabile^ Cardiamo prima Laocoonte slesse. 
L'espressione del viso ò differente, ma qui come là 
Tasse della testa è chinata verso d; somigliante è Tao- 
gelo che essa forma colla parte superiore del corpo, e 
questa (X)lla coccia sin., identico il lato siti, ritirata. 
Quanto alle braccia^ nìOn è conservato quello d. né nel 
gruppo né nel quadro, ma in ambedue i momiipenti era 
alzato per reggere il serpe. Differente è il braccio sin.^ 
ma non manca Tanafogia: qui come là la mano aQerra 


9 9èf{Mi vidtM) -ftlla testa, bla noD vicino - abbastanza 
per poterne knpedirè il morso; qui icomie ià li callo 
rteasto Ubero forma tina curva prMa di mordere. La 
étferetrza nelle gambe dipende da ciò cbe tai gruppo 
LaoQootite sia a sedere suiraltare : cosi la gantba sin: 
qui 6 ptù tesa che i&. Ha la differènza non è tanto 
grande, e la corrispondènza sf maniresM cbiaramente 
nel piede, cbe qui come Ik colla punta sola tocca qMÌ 
il gradino, là il suolo. Il ginocchio d. ^ra appoggialo 
Sul gradino, e dato una volta che Laocìoonte non sieda 
sull'altare, ma si sia rifugiato ai gradini, fra tutte le 
posizióni possibili questa è quella cbe meno si disco- 
sta da quella del Laocoonte valicabo. Immaginiamoci 
la gamba d. di quest'ullimd un po' più rivolta ad., 
un po' piìn curvata nel ginocchio, e poteva essere ap- 
poggiala nello stesso modo. -* Giova qui ricordare la 
pittura rappresentante il medesimo soggetto in uu co- 
dice vaticano (n. 3225) di Virgilio (Mai Virg. pict. anL 
tàv. XXIV). Ivi le gambe di Laocoonte hanno quasi 
esaNamenle la posizione che dobbiamo supporre nella no- 
stra pittura. Però non può esservi dubbio che la pittura 
d<^ codice non imiti il gruppo : vi vediamo Laocoonte 
suiraltare, io vediamo unito in un gruppo coi figli, uno 
a. ciascun lato, e insieme ad essi avvolto dal serpe : 
circostanze che talfe due sono in contraddizione con 
Virgilio, e che difficilmente potrebbero avere un'altra 
orìgine che Y imitazione del gruppo. Si confronti an- 
cora il nodo con cui nel codice la coda del serpe si 
è attaccata al piede sin. di Laocoonte, col nodo affatto 
simile al piede sin. dei giovane maggiore nel gruppo. 
Una corrispondenza d'un altro genere, ma non 
meno chiara, la troviamo nel figlio a d. Qui è rap- 
presentato nel momento di cadere, nel gruppo lo ve- 
diamo avvolto dal serpe in modo che caderk fra ma'» 
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meati. Ed, abbiamo veduto che anche nel quadro la 
sua caduta è cagionata non d^ morso madall'intop- 
pamenio probabilmente del piede sin.^ il quale anche 
nel gruppo ò avvolto in modo che difficilmente riuscirk 
al giovanetto di liberarlo. Anche cadendo poi la posi* 
zione di tutte le membra rasspmiglia tanto a quella 
che osserviamo nel giovane corrispondente del groppo, 
che lo si direbbe caduto da una posizione identica. 
Qui come là la gamba d. è tesa, la sin. curvala; la 
mano sin., che là s ingegna per svincolare il piede 
corrispondente, anche qui gli sta vicina, qui come là 
la mano d. è alzata. Immaginiamoci un momento che 
la testa del serpe che nel groppo appunto morde il 
padre, appartenga a quello stesso serpe che avvolge 
i piedi del figlio, e che adesso, lasciando libero il 
padre, si rivolga al figlio - non è probabile che questo 
cercherebbe tenerselo lontano proprio nello stesso modo 
co^ie lo vediamo nel nostro quadro ? Dunque qui pure 
oorrispondenza^ in modo però che nel quadro è rap^ 
presentato un momento posteriore a quello del gruppo. 

Al primo sguardo il secondo figlio sembra meno 
degli altri rassomigliare a quello corrispondente del 
gruppo. Ma non è un'analogia sorprendente andie 
questa, che quello stesso, che ivi è avvolto senza 
speranza e vicino alla morte, qui giace morto per 
terra? Tenendo poi conto di tutte le altre coincidenze 
già osservate non vorrà ritenersi casuale che le gambe 
sono curvate proprio come nel gruppo. Si noti che 
qui come nell'altro fratello è rappresentato un momento 
posteriore a quello del gruppo. 

Tutte queste corrispondenze a parer mio sono 
troppa grandi per ritenerle casuali ed indipendente 
r uno dàir altro monumento. E siccQme il quadro non 
può. essere derivato da qualche originale di valoi^e, e 


perciò celare, cosi non h eredibHe <^h^ queir otigi- 
naie abbia ispirala l'idea del gruppo ad Àgesandro 
ed i 8uoi eompagoi. Inoltre ogaiino Io vede cbe nel 
grappo tolto fa r impressione d' un' inveiìaiòoe origi- 
nale^ liUte le mosse dipendono da molivi sem[riicì e 
ebiarì, menfare nei quadro ci vedevamo eostrelU a snp^ 
porre diversi molivi poco coneerdi fra loro. Il Iato 
sin. ritirato nel Laocwbte marmoreo è egregiamente 
motivato per il mcfrso del serper mentre nel quadra 
ce io possiamo spiegare sì; tta non vediamo alcuna 
èausa stringente, percbò egli debl» fare appanto questa 
mossa. D'altra parte la causi cbe nel Laocoonte va^ 
tlcano produce late effetto, il morso , non manca 
nemmeno qui, ma non ne vediamo alcun eff^to. Nel 
quadro dunque v'ò la causa, v'è pufe Tuffetto/ ma 
separalo l'uno dall'altra: prova manifesta, mi pare, 
d' un' imitazione mal riuscita. - Già fu esposto sopra, 
come la causa della caduta del figlio ad. la possiamo 
indovinare nel quadro, ma la vediamo chiara soltanto 
nel gruppo. - 11 momento stesso rappresentato nel 
quadro, essendo libera ed indipendente T invenzione, 
mi pare difficile cbe polrebb' essere scelto, giacché 
è proprio uno de'meno favorevoli. Né si capisce come 
da un'invenzione indipendente potesse nascere un'opera 
così priva d'interesse, sia neir aggruppamento che 
nella rappresentazione viva e naturale d' un fallo, sìa^ 
nella rappreseniazipne del nudo, sia ne'panneggiamenli, 
infine ne' concetti psioologiei. Perché, dov'è Kidea 
artistica che avrebbe potuto dare origine al quadro? 
Anche un' artista dì pochissimo valore, se non ha la 
capacità, almeno ha l' intenzione di produrre qualche 
effetto artistico ; ma qui di una tale intenzione non 
si vede traccia veruna: tutte queste figure non fanno 
che interpretare il soggetto. Finalmente è assai impro- 
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btbilo òhe un movo sog^tto fosse abbrftcdato per Ift 
prima voHa io ano strato tanto basso ó^\ mondo artì^ 
stteovcom' è quello a tm appartenne l'autore del nostro 
quadra Ali incontro poteva darsi benìssimo che una 
eelebre opera di scultura ispirasse a quakuuo, cVera 
privo di propria invenzione, il pensiero di imitarla 
nella pittura, e tutto ei spiega bene coHa supposizione 
che l' invenzione del nostro pittore non consistesse in 
altro che di trasformare il suo Modello quanto gtt 
sembrava conveniente. Egli sr dispensava dall'andare 
in cerca di nuovi concetti artistici, confidando cbe il 
medesimo effetto che vedeva prodotto dal gruppo mar^ 
morea, lo produrrebbe anche l'opera sua, senza però 
accorgersi cbe tale editto fosse guastalo dalle sue 
modiftcazioni. Invece il gruppo gli sembrava povero 
di concetti psicologici, ed abbiamo veduto che ne ag« 
giunse qualcuno, ma assai infelicemente. Tale snppo^ 
sizione diviene quasi certez2a, se ci riesce di spiegare 
in un modo soddisfacente le differenze che passano 
fra i due mouumenti. 

Ora tali differenze in gran parte si spiegano dallo 
diverse condizioni della scultura e della pittura, le 
quali, quand'anche il pittore non vi riflettesse molto, 
pure doveano farsi valere. Lo scultore per lo piìi è 
costretto dall' assenza dello sfondo ad avvicinar fra 
loro il più possibile le sue figure. Per il pittore questa 
necessità non esiste, anzi deve cercar di riempir lo 
spazio : ecco il perchè si sciolse il gruppo. - Essendo 
poi tre le persone e due i serpi, ove non si voleva 
unir due persone, separandone la terza, conveniva che 
una fosse morta^ o libera ancora. Si poteva rap- 
presentare cioò un momento anteriore o posteriore a 
quello del gruppo: scegliendo quello posteriore il 
nostro pittore ha preso quel partito per' cui ci voleva 


jmo '^nwmwfst. Vi^q dovev' 6690Fe' morto, M ^ «pt 
p^to qwUp' cbe già nel gruppo slava peggi» $kgH 
altri. L'altro fratelloi^ dqh poterai pifi: «lew avvolto 
lanto leggìortnente : i' un a^rpe s occupa di lui satov 
e da ciò dipeade la sua posa com'aoebo.io sguardo 
rivolto fiOfi più. al p^o ma sìa al cielo sìa ani a^ffpe. 
Del mto Si' intoadt da se che oegH avvc^gimoAli il 
pittore non poteva attenersi al suo modello. PoisaiaDio 
dire aduiH|u& che le dìvargeoze do' figli dipODdono 
dallo sciogUmoulo del gruppo, questo da sua: pairte 
dall' esser b^adoilo il aoggollo oella piltnrav 

E da qu^ta Iraduziojìe uella piUura ai spiegano 
in ^ran parie anche le differente nella figura prineii 
P44e. Le figqre umane ed afiimalesche formano il p^o^ 
Mowa della scultura; pen lutto il rosto a()peDa v'à 
il piosìto, e sempre sono cose see^udarie adòf9i!atie sia 
opm uoa specie dj simtbolo per aoceooive. al tonale 
e ad aUre circostaa^e, sia per servire aUa tom^om 
zio^ delle ggure. Quindi $' tolende» che 4tBi gli sottltori 
si permellono molte libertà, daiido; a queste. cose un 
poster ove torea più comodo per la ^etmpioaizMBe^ a 
facendo cooio che nessuno m doi»AO«ierà ragiOAO^ 
Co^ gli artigli del grappo mettevano iaoQoofUkte a sedere 
sali' altare, seo^a domandare, come inai ai4)ia pirtute 
stare colla schiena v&nso di esso. laveee il pittomv 
che rappresenta le persona eoa tutjU) ^oelio cIm io 
realtà le circonda, e per U quale lutto quello ohe entra» 
nel quadro deve corrispondere ugualmentie alla verità;; 
vokndo congiuagere La^òonle coU'allam - e in qiuesto 
ha rileqpto il coacetlo dello^^souUore ~ doveva almeno 
la^sciarci indovroare Jl come egli sia veuuto in <|tteUa: 
posizione Bella quale lo vediamo. Ora da queslo«.rpuiito> 
di vista Laoeoonle seduto suir aliare joffriva delle àìB^. 
cQllà insuperabili, anche da per se quella posizioii^ 


286 LAOCOmiTB SD I SUOI FldliI 

forsd avrebbe fatto un'effetto meno fatorevole in una 
rappresentazione pittoresca (àké nella scullora, in ma 
figura isolata ohe nel gruppo, ote l' altare appena è 
visibile. Cosi al pittore si presentò l'espediente di 
mostrarlo rifugiato ai gradini, offrendogli nello stesso 
tempo un nuovo concetto psicologico, del quale prò- 
babUmeùte si compiaceva assaiv benché non sia da 
lodarsi l'uso che ne fece. 

Similmente forse gli sembrava un discostarsi troppo 
dalla realtà il rappresentar nudo il sacerdote all'altare. 
Ed è vero che un tale idealismo meno colpisce nolla 
scultura che nella pittura col suo sfondo corrispon- 
dente alla realtà, con altre persone uman^^^déi (juali 
dovea distinguersi il sacerdote. Forse però il vero 
motivo era questo, che la rappr^entazione del corpo 
nudo lottoute coi serpi gli sembrava un' impresa troppo 
difficile; -* Dato poi il vestimento^ ne se||;uiva che il 
morso del serpente colpisse un'altra parte; era troppo 
naturale di fargli cercare il nudo; imperocché questa 
senza dubbio è V intenzione colla quale egli si rivolge 
proprio all'orlo del chitone. - Che poi Laocoonte 
guardi con compassione il figlio, ciò dipende da una 
tendenza ad aggiungere de'concetU psicok^ici. Ed è 
superfluo l'esporre che la scultura più facilmente che la 
pittura poteva contentarsi di quel 'problema che offriva 
la riproduzione del corpo lottante e l' espressione del 
dolore. Quello sguardo peraltro trova il suo prototipo 
ner figlio a d. del gruppo. 

Che gli autori de' quadri pompeiaui usassero qual- 
che volta di trasformare celebri opere d'arte^ rappre- 
sentando quel momento dell' azione che doveva imrne* 
diatamente seguire a quello ivi rappresentato, ne posso 
addurre almeno un esempio che a me pare certo. Un 
quadro esistente, nella casa reg. I is. 3 n. .25 {BulL 


H. Imt. vmt p. ìUymoèin ÀidtótìédA diicaià talli 
tiipe 6 rfjgttferdlMite cfM P«f!seo ft mositò «ocìkh di 
è d6(4tàSo evìdeolewema da ^«ìh «Mlebre conimi- 
i^onè ^ff^fóì^ li 86-1199) di PmèO eti6 Mndaee i» 
élrotaeda jph dallo^eoglib.'È jA^Miefe la^H^osMom 
ìietleSgvrd nel qriadro: PM«ed likette MHa dilei noei 
<i feraeoio d., con eui un ttiroieirto prima le 4ia mst^ 
tnéuì) 4 tHiaMio 6i& ; tolla 8Ìo. egli rbg^é la te£Éi iJK 
^IMim e te y^le (rroiMria cnoie ìt quella botehre rom- 
f^leiofiè ;: fioD mM«a la dattsatta ovvia riel fi. llBf \ 
SHÉttt isotuò i 'qtfadri, seppure sano tea, fi«Uii]s ^^^-^ 
4191, «VB p6r6 la dlgponiaioiie Mie persoDè arti qua- 
dro ^ ìMdtOèata. - 

$ar«tóe bdubqtie ti gNippc VaUttna aatorioFOiuB 
«fi squadro «seguito alttidne«le«Dl dectefaii iprlma Mia 
léalMMfe Ai Pompei. Non posao^ riimttare it cpieMi 
«ccasiODet'Mta quefila ceM^ Mniroversia^ ed. in fap»- 
^e gli argoiMnli de^afiU dallo Bvlluppo deftrtrte ma- 
lica, li lascio a q«etii dila meglio tt »!ioleDdiio. 
^anfto al passò ^i Pipaio, «d ^r intorpr^aaìoM d»- 
laM e 8èsle6Qta Aniir aMMilà di lacloiiaiiìi^ od m 
^eri&esso d'aggianrgehe alcuna parole. » 

€ke quel passo, preBoindenild aucoNi; dalle pahote 
ée consilii ^s^tmlia, non iMialS pei^ assetare il l«aò«- 
<K>e!!i(e air impèffo 41 l^to, ma novenni pitrttfati» ad 
in'^otfa attlenore;, fu ^isM^trato egragiaineirla 441 
W^^lckeFCA. S. i p. 82%sgg., in lapecte 3B8-^8i1), 
Il quale anc'he dimostf A che quelle p»^ non abbiam) 
tiècessariamenle il signiflcaio attribuita loro dà) Lacli- 
waou: t suoi argomeDli fwooopoi cpiplelati da »1- 
Wi j eetne tà t^e presso Overbedc éehriftfuelbiì 

*■ ISfeUsk parte sin. del quadro noti dta appo^gfi»ta Un* tntóii 
'eoffit*^ ^Mò ne) BaU. d. fnsL ma la fùirpe: 
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p. 89S. E pare che proprio io queir epoca tale for- 
inola s' usasse in mi senso più largo, gìacehè sono 
Seneoa e* Plinio giovane che cfi ne forniscono gli 
efibmpit mentre prefso Cicerone {in Verr. II 17} tro- 
viamo: de amicortm etpropin^mrum s^aitlia* L'esem- 
pio il più analogo lo troviamo presso Seneca ép. 67: 
come ivi' una buona azione è prodotta da una sola 
virtù e nello stesio tempo in un certo modo da luUe 
le virtù unitev perchè quella adisce ex comilii senr- 
tentia, cosi lo stesso si potevandire- di ognuno degli 
artisti riguardo al gruppo ed alla parte da lai eseguita. 
Ma io credo ebOrqui la formola.in questione nop 
possa nemmeno avere il significato attribujiole dal 
(LaobmaftUv Prima di tulte le jnostre notizie circa il 
^consìglio di stato ne' primi secoli dell' impero sono 
scarsie* Separando bene - come l' ha fatV^ il Mopimsen, 
mentre: prima si. coofondeyaoo ^- le testimonianze che 
i[>arltòo d'*un vero consiglio. di stato da quelle riCe- 
ribìli al cÓQsiglio giudiziale, a a persone che jn certe 
-occasioni furono consultate, ne risulta ch^ Cesare Au- 
gusto^ Tiberio e Severo^ Alessandro sono i sfili impe- 
ratori per i quali et sia altestjtto un vero' cousiglip di 
stato; OiSappiamo idoltre da Jrodiapo (VI 1, 3) che 
ai tempi di Severo Alessandro Torganizzazibne di esso 
ifu considerata come una innovazione: vd. MoijiAmsen 
Staabr. U i p. 810. sgg. 925 sgg. tPbslo poi che ai 
tempi- di .Tile^ eslstesse.un taldiponsiglio^ ò poco vero- 
simile, che esso, rappresentante sotto ^^i. imperatori 
sudetti il senato, di cui era una dep^it^tzione^ si sia 
occupato. di Oliere d'arte che ^'. imperatore, ;iroles^e col- 
locare nel suo palatzo. E lo stesso vale per il consiglio 
giudiziale, che inoltre a queir epoca non era un'auto- 
rità costituita, di cui si sarebbe potuto parlare cosi, 
senza far menzione dell' imperatore ; anzi non esisteva 
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nemmeno in queir epoca se non quando per una data 
occasione fu convocato o per dir meglio costituito dal- 
l' imperatore. B in generale, clii mai 6a detto Che il 
consiglio imperiale, sia un consiglio di stato, sia giu« 
diziale, abbia comandato, e cbe per ordine suo sia stato 
eseguilo un qualsiasi lavoro? II consiglio, come dice 
anche il suo nome^ poteva e doveva consigliai^ lMm« 
peraiore, ove e^Ii lo esigesse ; ma comandava sempre' 
questo stesso, anche Severo Alessandro, sotto il quale* 
il consiglio ebbe più potenza di prima : vd. Eród. ì. e. 
È conformemente a ciò V uso costante di questa for- 
mola del gius pubblico de' Romani è questo, clìe d^ 
(o eiv) consilii sententia non pronunzia o agisce se non 
quello che ha convocalo il consilium e gli presiede, 
sia un magistrato, sia nn privalo, in quei casi ove la 
forinola è adoprata in un senso più largo. P. es. Ne- 
rone, di cui parla Cicerone in Yerr. I 89, condanna 
a oìorte Filòdamo è suo figlio de consilii seiitenfia 
(la formola slessa qui non è adoprata da Cicerone, 
ma del consiglio né parla abbastanza) ; ma chi mai 
avrebbe detto, che il carnefice li abbia uccisi de conr 
stia sententia f Similmente Tito poteva incaricare Age- 
Sandro Atenodoro e Polidoro di quel lavoro, lo poteva 
anche fare de consilii sententia. sia convocando alcuni' 
amici, sia ch'avesse un consiglio che di tali cose si 
occupasse, ma' gli artisti sempre avrebbero lavorato 
inssu imperatoris. Mi pare che quest'ultima. riflessione 
sia decisiva : Plinio npb poteva servirsi d'una formola 
ben conosciula e generalmente usala in un senso certo 
e ben determinalo per esprimere luti' allra cosa, pre- 
standole cioè* un senso diverso. 

A'. Mau. 
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t« betta patera mnbiikata» a apteodida .Terni» 
MrajK la qna&à proveiueDle dagjU soavi dei frateUi Mam 
ai CorrneU) $4 v^e pubblicala suUa tavola d' agg, P) 
D. 1, può dirsi preAta com(>agoa di uQ'allra chiamata 
^aloeBti3k dai sig. 4e Wìlto Coi. Durcmd n. 1384) e(|! 
aatrata. d&I ouiseo 4i BerliDO q. 1646. Anche un'altrar 
palara- carMtana^ che ora tr^v^i sdr Eremitaggio^ di 
Pidtrohurg» (v<l. BaU. 1867 p. 129 eSlepham C. R. 
^$66 p/41 a. 9^j|, a^ qoel cbe pare non ne ò diversa 
m 000 ift q^lche parlicolarilà piuttosto ornamenlale» 
che vi ai aggiiinse mediaole stampe speciali. Tatle a 
trosooa state accuraiameDla la^vorate, sebbene le stampe 
adia^peratevi qod fossero più ùreschissime. 

AfHoroo airumhiUoo girano io bella e leggiadra 
^immatri^a quattro bastimeoU di goecra proviaU di gran, 
remeggio ed. oraali d* uo occhio alla prova iioo che 
d' uoa bandiera all' aplustre. Tutti e quattro seoaideo- 
tì£i». meno quaoto serve a caratterìKzar& le. diverse 
aceue dei viaggloi d' Ulisse rappreseotalevi. Sopra il 
baslimeala che osserviamo ia prima luogo, Ulisse igoodov 
vie» da un compagoo legMo all' albero colle o^aui al 
dorso. Sulla seconda oave Teroe sta solo a seatire la 
Sirene poste sopra tre rocce isolale avaoù, accanto e 
dietro alla nave. Esse haiioo ale larghe e. gambe di 
uccelli, la prima suona le doppie tibie, gli slromenli 
delle altre wn ho potuto determinare. Come in questo 
monumento una scena p a r ti c ola re è stata dedicata al 
momento precedente al passaggio delle Sirene, cosi 
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àMlie itt sildtìtid i<oc«rn6 Bisse si tède in atto à\ èssere 
legato all'albero séAza che le Sirede vi ^iaào presenti *. 
S\il ferzo bastimento diìe gnerrierf combattono la 
6ci}là\ h quale afferrando uh notno òolla sioistira fd 
0tra{)pa dalla prora, ove egli lAvano si afferra. 11 primo 
SHO compagno, munito di scudo, maneggia Invece 
delKasta lin arredo da pesca non troppo ovVfò iiel-^ 
!'am?chftk figurata, cioè un tridente*. L'altro gder- 
riere, die veste un corto chitone ed ha in testa piut- 
toMa una berretta frigia che il pileo dì tJiìsse, combatte 
dà arciere coir arco teso nelle mani. La figufa della 
Scilla è di semplicità bene appropriala ai piccolo sèsto 
' éetta patera; alle sue parli inferiori non si riconoscono 
qttelle complicate forme canine altre volte caratteri- 
stibhe per questo mostro e vorrei aggiungere che quaùló 
àèflÉ patera proposta tanto anche in qaella dfi Berlino 
sopra iì braccio sinistro di Scilla non si erge un cane, 
cóme dicono le descrizioni, ma una coda di deliioO. 
Fra te rappresentanze conservateci altre non né esibi- 
seona il medesimo momento della favola di Scilla se 
noff quelle di alcutii conlortfiali (si vd. Sabalier tìescf. 
génèr. desméd. cont. pi. XIH ri. 11-13; Overbeck 6à//. 
hér. Bildw. tav. XIXIII, 7. 8), dove il mostro ha an- 
che messo la titano a un Greco difeso da due compa- 
gni. { singoli concetti peraltro sono diversi sulla patera 
si prestano meno di quelli (fei contorniati ad;ua'con- 


^ *■ Si r. la lacerna del Fabretti pobbl. nelle addenda aUa p^ a79d 
del sno Hbro snUa Colonna Trajana = Bartoli - Belloìri Lucerne III 
11 r= Gronov 7%es. gr, II 7 = Ingliirami Gali, ornar, IH 100 = 
Ovéribeck Gali. her. Bìldw. p. 794 n. 71; poi il manico di lacerna 
Buli. Nap. 1846 tay. Ili 1847 p, 39 sgg. 

' ^ Si leggano le dotte memorie dello ^tepbani €. R, 1867 p. 89, sgg!» 
e del VTiesélér de vario iisu tridentis p. 10 sgg. Pane salU patera 
di Berlino il tridente si riconosce distintamente. 
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froQlo (^olle descriziooi del gran monameato di ScilU 
esposto lungo tempo a Costantinopoli '. 

Sul quarto bastimento infine due uomini sono pcea- 
pati deìr albero e dell'antenna principale, attorno ^ 
cui è legato il gran velo. Siccome essi non alano il 
canapo, il quale attaccato a un pivolo nella prora serve 
a reggere l'albero, ma stanno tutti e due dietro ad 
esso, cosi non sarà dubbio, che si tratti di farlo calare 
e non già di alzarlo *. Si può dunque approvare il 
parere del d^ Witte, che il bastimento sia quello dei 
Feaci, sul quale Ulisse ha potuto mettere termine ai 
suoi viaggi. Avanti alia nave si vede un gruppo, il 
quale, corrispondendo in qualche maniera alle Sirene 
ed alla Scilla nei posti analoghi del rilievo, spiega cbia- 
rameole che Teroe è tornalo in patria. Egli cioè sta 
in costume di mendicante assiso sopra un sasso e vien 
riconosciuto dal fedele cane Argos. È vero che vi manca 
un certo indizio dell'affezione che il cane porta al 
padrone o dell* interesse col quale questo V accoglie, 
pertanto non crederei col eh. Gonze (An^. 1872 p. 201), 
che abbiama da vedervi Ulisse mendico con un cane 
che gli abbaia contro. Imperciocché un mendico minac- 
ciato da un cane non sarebbe più Ulisse, e qualunque 
cane che si trovi dirimpetto a Ulisse senza far atto 
evidentemente ostile, avrà a chiamarsi Argos. Concedo 
che esiste una differenza fra quel gruppo e le parole. 


*■ Si V. Schoene arch. Zig. 1871 p. 58. Il rìlieTo disegoato daUo 
Stackelberg e pubblicato nella Galleria omerica III 102 è troppo 
frantumato per precisar^, se la nave, che yì si vede accanto a SciUa, 
fàccia parte della rappresentanza dell'indicata avventura di Ulisse. 

^ Il Graser Gemmen mt DarstelL ani, Schiffe p. 21 u.Sl chiama 
tale pivolo 87n<TTpo(priv. Sulla pietra n. 78 della seconda tavola del 
Graser il canapo vien alato da un marinaro. Una rappresentanza ana* 
Ioga a quella della patera non ho potuto trovare. 
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colle qualità scena del riconoscìmeDlo viene descrilla 
Deli' Odissea. Ma né questa patera, né le altre opere 
analoghe sonò state fatte per essere illustrazioni pre- 
cise delle parole di Omero. Gli artisti forse non lessero 
mai i versi del poèta greco, in ogni caso non ebbero 
riguardo se non ai concetti artistici più semplici e più 
ovvii delle favole del viaggio sul mare tirreno, svllup^ 
pandoli e variandoli, come richiedevano le condizioni 
del lavori dì decorazione, onde erano occupati* 

Le avventure del viaggio di Ulisse non erano nel nu- 
mero degli oggetti scelti a preferenza dagli artisti greci 
di epoca antica. Prescindendosi dalla favola di Polifenìo, 
che per ogni tempo è stala in gran favore, le altre 
scene raccontate nell'Odissea non si vedono che raris- 
sime volte sópra monumenti anteriori al terzo secolo; 
Altro vale per Tarte greco-italica. Il 3uoIo italiano ha 
conservato ùiia grande quantità di rilievi di terracotta, 
di lucerne, di casse sepolcrali e anche alcuni disegni 
di specchi, che ritraggono momenti delie « eriraiiones i» 
del viaggiatore mitico più famoso. Pertanto non tutte 
le avventure vi s'incontrano, ma oltre a quella di Po* 
lifeiho quelle sole, le scene delle quali universalmente 
si supposero essere situate alle spiagge déirilalia me- 
ridionale, dico quelle di'Circe, di Tiresia, delle Sirene 
e di Scilla '. Fuori deiritalia questi monuménti non 

*■ Si Yd. Orerbeck GalL her* Bildw, p. 752 sgg. coUe giolito e 
rettificazioni fatte dal V\relcker À. D. V. p. 224, dal Gonze Ann, 1872 
p. IdS, daUo Stephani (7. R, 1866 p. 36 e v. d. L* Ulisse che naota 
fra gli avanzi del suo fracassato bastimento sulla lacerna descrìtta 
dal Brann BuU. 1844 p. 41, pare a me non meno problematico di 
qnell^altro, che riceve il dono di Eolo, sulla lucerna presso Passeri 
Lucetn. jlcL II, 100. Giova peraltro rilevare, che appositamente in 
questo luogo si fa astrazione tanto dalle pietre incise con Ulisse solo 
maneggiante qualche attributo del viaggio, quanto daUe pitture mu- 
rali. NeUa Kerieide del musaico esistente nel braccio nuovo (Pistoiesi 
Yatic, (User, voi. y tav. 1 p. 38) non posso ravvisare Letxcotei^, 
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9i SOM trovai oKe p^r eocesvone aè 8«prti iadici^roe 
riottfio che Som proveottlo dalU Grecia. Saret^be 
HnpriKJiMte ii dar Irapp» peso » Ul fatto, s' mtend^ 
ìam pefòi olia gli AbUantt dell'litalM presero p»-tico- 
lare lulerease delle fivole locaHzzMe nd paese tono e 
elle essi Mlto^leMo tempo ecano poee ansiosi, se qwii 
sta favole si rappreseotassero in corrispoodeoza -per-^ 
fetta oeUe descrizioai di Onero. 

Passata la Scilla Ulisse si allonlaoò dal mare tir^ 
rea^. Le avveature ulteriori del suo viaggio marittimo 
fiaora aoq si vodevaoo io maaiera indubitabile raffigu- 
rato nella classe delle antichili^ onde parliamo. Ma colia 
Scilla «òo 8iiis0e U serie dei monvmeDli dell'Odissea. 
An^si i canti sulle avventure dell'eroe tornato oella sua 
palcia hanno dato agli artisti cooeetii di più di ima 
eemposizione. La prima fra ie diverse aeepe aecadate 
ad ilaca, cbe hanno ispirato gli artisti, è il ricoMsci- 
mento d'Ulisse dalla parte di Argos. Pure sulla patera in 
discorse la scena del cane fa seguito a quella ài Scilla, 
ma vi è frapposta quella nave che s'avvicina ad Itaca. 
Essa dunque è dì un certo interesse. L'artista raffigu* 
gurandola ha saputo trar partito molto ingegnoso dalle 
esigenze dello studio di simmetrìa; no^n è p^ entrato 
nelle parlicolarilà che nella poesia d'Ornerò si combi- 
nano colla nawe dei Feaci, ma stette pago di spiegare 
che il viaggio favoloso fatto alle spiagge dell'Italia fosse 
f«ljjcemenle lermio^o. 

Siuila «edesima tavola d'tgg.n. 3 è disegnato il 
ffSffim^nlo di mh tazsa, del quale ti sig. Tomassetti 
bia grazlosamenle fatto dono airinslilulo. Quantunque 
sia piGcoio, Doo Italica d'interesse, piirtando il nome 
d'un celebre figulino ealeoo '. Attorno all'umbiilcp poco 

i Ii*el«aeo dei ▼uà! disitnii àsi aqr^i fl^i Ugvì&tn caleiii è aliaio 
rultimA Tddta conposio dal Garruoci SyUoge irmr. l$t. ^ 149 a. 4d8 ji^ 
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qmfeQle del ybso si feggoM le pordlQ «eritte eoi leu- 
lere rilevate t * CANOINI VS * ir * F • FEUT 

Bel nlievo, cbie ìnoUre oceopò il piano ddb tazza^ 
«Mi sono* KìmasU che un baslimetilo ^lleg^'ante sii 
flon aceeottalo medlaalo un detfloo € pitoolissiiii 
mì&aaà del rameggio d'un seoosdo InaliiMfitD pMto^ 
Del neriesMi» moda simmetrico che regm fiuUà putera 
MirnetaBa. Il Tomassetli credette, che pura ^opra aif- 
btta stbvigtio fesseito raffigurate le aweaitare éì Ulisse 
vd. BuB. 1871 p. 116. Le navi non som idénliche 
nei due menjmieDUQi, e quelle pecbe IiBee^ che nel 
Iframneofto ataDzano sopra le teste dei primi maigMli, 
tton tnotana apìegazioDO esatta per ii eoofronto dèlia 
fiaterà intera. SebJieoe perciò rimaiiga iàcertoy se Ga< 
irol^o sìa dato il fabbricaole Mì^ patere storiato dì 
Ulisse^ peraltro bod vorrei oppormi aH'ofnbione oggi^ 
cotte iptare^ ^eneralmeiite adottata^ che la più grande 
parto dm vasi italici a verolce nera ornati a rilievo possa 
attribiii09i alle £abtirìche oaleno« Per lo stadio pi« pro- 
fondo però di questi vasi è molto da desiderarsi/ clie 
tutti i pradotlai attestali di esse Tàbbriche vengano fatti 
di pubblica ragione ^ Una serie bella e completa di 
questi vasi riuscirebbe di gran profìtto anche per i 
problemi della «toria dei vasi dipinlL Imperciocché fra 
i vasi caleni e alcuni di quei, che portano il nome del 


Egli però non vi ha fatto attenzione né degli studi del FrOhner Mùs, 
de Anrmi p. 48 igg., né dei frammenti di siffatti vasi descritti nel 
Bvll. 1874 {». S8 e 14$. 

i La figura di Scilla si trova più volte - sopra i vasi caleni: 
cf. ìBn. d. Inst. Ili tiav. 52, 2, arch. Anz. 1868 p. 79* e 97* e Bull. 
1874 p. 88. n rilievo di un eroe col cane si ripete due volte sopra 
mi utensìle dal già mdseo Campana descritto fra i va^i deU» Magali 
Grecia,. (7a(a2. €1 lY ser. Ili p. 41 n. 11. La rappresentanza sol 
framméntb descritto Bull, 1874 p. 88 si ritrova sopra un'altro della 
già eellenene E. Kof% vd. il catalogo fatto da Lenonnant n. las . 
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fabbricante Nicostene esisto un rapporto, la cui natura 
perora non si può chiaramente dioioslrare. Nel catalogo 
dei vasi di Nicoslene il Brunn (Gesch. d. griech Kiinstl. 
il p. 716 n. 33. 34) fa menzione di due patere uoiln- 
licaie, ove attorno all'unibilico il nome del fabbrieaiìte 
è stalo messo nella medesima maniera come quello di 
€aDoleio. Queste patere sono lasciate liscie, ma altri 
vasi di Nicostene sono ornati di belle teste a rilievo 
(I. e. n. 30. 31. 35. 51). D'interesse particolare poi 
vi è il fatto, che sopranna tazza (n. 12) si è dipinta 
una rappresentanza, la quale, sebbene, eseguita nella 
solita maniera decorativa, di cui si fece uso nella fab- 
brica di Nìcoslene, ha però un analogia assai curiosa 
con quella della patera pubblicata, raffigurando cioè 
Alcune Sirene e quattro bastimenti con pochissime flgure 
sui ponti. Ma non è questo il luogo di avanzarsi nella 
quìsUone suir epoca di Nicostene, né vorrei far altro 
per ora se non richiamare l'attenzione dei dotti sopra 
l'indicato punlo di contatto fra i vasi a rilievi e quei 
dipinti. 

A. ELUXailANK 


FRAMMENTO ARCAICO DI ATENE. 

(Tav. d'agg. P) 

^ Sulla tav. d'agg, P pubblichiamo un frammento 
di un rilievo di marmo pentelico lungo circa m. 0,27 
e largo m. 0,21 con la testa è le spalle di un guer- 
riero il quale sta con la lancia in allo in atto di vi- 
brarla; è a deplorarsi che la faccia sia distrutta. Il 
frammento si trova in Alene in uno dei vicoli late- 
rali che incrociano la parte occidentale della strada 
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di Hermes, iDcaétrato bel murò suHa porta di una casa. 
Per opera mia il frammedlo quasi irrìcoDoscìbile a 
caosa della intonacalura fu ripulito e copialo, senza 
però che mi riuscisse di indurre le aulorità compe*- 
lenii a trasportarlo nel museo. Un solo sguardo su- 
perficiale è sufficiente a diinoslràre eh' esso appartiene 
ad un piccolo gruppo di monumenti di provenienza 
attica, ì cui tratti communi non rimontana ad un ori* 
gioalé certo, ma ad un tipo determinalo di un dato 
lempo* A capo di questo gruppo sta la celebre stele 
dell' Àristión, opera di Aristocle '. Viene poi il fram* 
mento rinvenuto dal Gónze nel villaggio Levi *, la 
cui parte inferiore mancante si volle supplire con due 
pezzi trovali in Atene senza alcun rapporto fra loro. 
Ma uno di quesli framménti ', rappresentante un fianco 
CO0 la parte superiore d' una gamba ed un braccio 
inerente, fu ben presto riconosciuto coinè estraneo al 
medesimo. Anche V altro, che rappresenta le gambe 
dai ginocchi in giù \ debbo riferire ad un'altra stele, 
mentre tutta Y esecuzione del rilievo è molto più secca. 
Abbiamo dunque invece d'un altro esemplare com- 
pleto tre altri frammenti. In quinto luogo dobbiamo 
porre il guerriero sopra un' anfora ceretana del pitr- 
toro vascolare attico Nicoslene nel Museo industriale 
di Vienna *. 11 manico di quest'anfora, sopra il quale 
è dipinta la figura, offriva uno spazio assai simile a 
quello d* una stelo. 

Tutti questi monumenti ci mostrano, come già 
abbiamo detto, il tipo medesimo, il quale giustamente 

A Keknlé, die ant. BUdw. in Theseion n. 863. 

2 K€»kiilé, 1. e. n. 349. 

» 'Apx* i(pnfj^. 1S74 pag. 4S2 sgg. tar. 71 B. 

^ 'Apx. i<p^fA. 1874 pag. 488. 

s Bnrno, BuU. d. InsU 1865 pag. 146. 
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fa c^iiamalo il fuonriero di VaratM» i» piaria; il 
nostro jfraffloiwto iov^co raM^re^enU lo sleaad goer- 
rioro^ ma ia allo di tan^iare il corto giavellotto '. 
Abbiamo daoqtto il M«^d»vejxag(«; io azione, e qm*^ 
sto progrosso ci invita ad eaaminafe dìiiigontemente il 
piccolo pesueo. Ann ìuUo dohbiaatto fiir oonto 4eUa 
parte che vi aveva la piltara. Mentre sulla side di 
Arislion si vedono ancora Iraecie di colore, qui man* 
cano, ma possiamo rimarcare quelle parli ove l^lore 
presenta era necessaria. Il mo<k) con cui la odom % 
la lancia toccano Y elmo, quello con coi no aporgs 
r orecchio ed il collarino è increate all' dmo stesso^ 
tutto ciò doveva esser dislinlo per mezzo del eeioie^ 
L'arte, arcaioai che in seguito alla soa economia uoìBBe 
strellamtento lo cose, adopra ii colore quasi eoo» uo 
correUlivo. Dobbiamo inmginare anche colorata la stri^ 
scia che ora è semplice. Noto qui che gli omameoli 
scolpiti s' iocofilraiflo assai tardi nelFarte greca. Aacho 
sul Partenone tiitli gii oraali sono dipinti, e le ooroiei 
dei riliev^i, eho naiwalmente dipeodosQ «tnettameiite 
dall' /apcfaitottara ccoiBmponanfea, non li conosofmo in 
aleuii «esemi^e di toduhaata aiilidiilà. Ciò un «m- 
hra importaiite speeialmenle in quei oasi nei qvait 
r ornaobeolo ^a in opposizione con lo forme arcaiche 
soitanU) p&t la sua satura, come, sopra Tara del 
moforùs \ Essendo assai danmeggiato il nostro fram-* 
mento non vi posso rimarcare particoèariià sUlisliche; 
vi è dVinlepessante forse la forma della mano che 
vibra la lancia. Essa sebbene mal asegaila svda uno 
sludio accurato ; anzi neli* esecuzione delle dita uo 

^ Guhl e Eoner, Leben der Griechen u> Mmer pag, 2§0 sgg. 

2 Aìin. d. ImU 18S9 tar. dTjcigg. L K. CMdo non siavi bisogno 
di notare, che la nostra asserzione son pnò ibTolgeisi e che un or- 
nato a colori non è sem]^ indizio cfi tta'epofla leuioia. 
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doluta CM vHa è stota sempre un problieipi mhi riso*» 
tato 4aU'Arle «eaìca, la quale o la fa peoddre ioerle 
bit fapproswto cbiiwa. Qui il problema nott è ecie&o, 
ioa eoraggHueaueikle lifl^cmUto, e q^esla tendeMza pro^ 
babiljBi^e è in rapporto oob La rsffitila wtcnfìme 
Mh vano ebe fin v^te auMttiritDie nejirarle pèrfe* 
zionata del fregie del ParleDOoeL Ciò che vale per il 
parlièolare vale ugualmente per il geiieraie, dì ma- 
niera che varrei chiamare il noslro mooumeata un 
(eutativo dell'arte attica di superare il tipo di Aristiofi. 

Gt.Kimi. 


IL MITO DI DOLONE. 
(Tiwv. d'agg. Q. R.) 

La le^eoda di Doloiie, il quale uscito ad e^lo- 
rare vfea trucidalo da Ulisse e Diomede, benché sia uno 
dei più ioteressaoti episodi deir Iliade (X. 3ti segg.)> 
pure è stala trascurata io maniera singolare dall'arte 
figurativa. Poche tra le avventure degli eroi omerici 
€Srot)o argomento pia grato alla pittura, e sono ac- 
conci quanto questa ad eccitar la fantasia e ad attirar 
lo sguardo sì per la singolarità del costume, come 
per fa straordinaria maniera di morte déir eroe che 
soccombe. Con tutto ciò sino ad ora non si conoscono 
che due vasi i quali contengano indubitatamente la 
rappresentazione di questo fatto : a questi noi aggiungia- 
mo per terzo quello pubblicato nelle tavole d'agg. Q. R. 

Questo vaso, che un tempo apparteneva alla col- 
lezione Campana, e nel catalogo della medesima era 
descritto sotto il nuoiero 6i3 della sala G (serie lY-VII), 
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on 8Ì trovft oel Museo Imperiale dell' Ermilage a Pie* 
troborgo. È. una tazza a figure rosse sa fondo nero 
con parli bruae^ Là sua allezza secondo il catalogo 
dello Stephani è di m« d,09 e il diametro m. 0,29. 
Come tulli gii altri vasi raccolti dal Campana, anche 
qtiesto secondo ogni probabilità proviene da scavi fatti 
in Italia, ma non se ne conosce con maggiore esat- 
tezza il luogo dove è stato ritrovato. 

Le due rappresentazioni che coprono i lati estemi 
del vaso, son quasi identiche. Sull'una (tav. Q, i) 
vedesi innanzi ad un albero di bruno fogliame un 
uomo barbuto (Dolone) che, a gran passi e colle mani 
tese per facilitar la fuga, corre da sinistra a destra. 
Esso porla sopra un corto chitone una pelle di lupo 
chiaramente espressa è acconcia in guisa che gli rico- 
pre quasi tutto il corpo insieme colle braccia e le 
gambe, mentre il capo della fiera stessa gli serve come 
di berretto^ lasciando solamente scoperta la faccia. 
Nella inane sinistra tiene un arco scitico a due volute 
e due freccio; dal fianco sinistro pende, retta da una 
tracolla bruna, la faretra insieme col gorytoé, il cui 
orlo posteriore sembra munito d'una specie di làiseion. 
Egli rivolge indietro la testa verso colui che lo inse- 
gue, che è un guerriero barbuto vestito di clamide e 
coperto d'un cappello a larghissime tese. Quésti a 
sua difesa Alette innanzi la sinistra involta nel man- 
tello, e còlla destra sta in alto di ferir colla lancia 
il fianco del fuggente. Il suo assalto è aiutato da un 
guerriero the s'avanza dall'altro lato, che è vestito 
ed armato in maniera perfettamente eguale e rappre- 
sentato nel medesimo atteggiamento. 

La slessa scena colle stesse figure, soltanto concepita 
in un momento più tardi, si ripete nell'allra parte del 
vaso (tav/R, 1). L'ibseguilo Dolone, che nell'altro lato 
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9raaQ<^(Nra in Cugi, qui sembra sul punto di vepir laeào 
e di cader sulle gìDocehia. Egli lascia cadere la mano 
anisrlra eoo cui siringe V arco ed una fr^ccia^ e stende 
in atlo supplichevole \i destra verso- uno dei due né* 
mici, dal quale si allontana fuggendo col capo Hvolte 
addietro. Questo Greco, che trovasi al lata sinistro^ rù^ 
somiglia quasi perfeltaménle al corrispondente del l'allra 
rappresentazione, mentre il suo comfM&gno afferra colla 
sinistra per la spalla il fuggitivo e colla destra volta 
in tif)sso ritira, la spada per vibrare il colpo di nerte. 
Le altre variazioni sono senza importanza; è solo da 
notare che qui ì due Assalitori in luogo di quel cap« 
pollo a larghe tese portano un pt7o^, che la figura di 
destra si distìngue daJ siuo compagno per questo che 
è armata di spada, ha> la clamide avvolta alterno ài 
braccio sinistro, ed è calzata di alti strali '. 

Le due rappresentazioni esterne nel tten^ionata 
catalogo del Mqseo Campana furono f {ferite .ad Et^oele 
assalito da'Cercopi Acmone e Psalo, errore che venne 
tacitamente corretto nel proemio p. 6, e di cui tenne, 
parola anche Brunn Btdl. d. Insi. 1861 p. 69, giaci* 
che essendo la pelle « di leone » del supposto Ercole una. 
chiara pelle di lupo, riusciva facile a riconoscere Do*^ 
Ione assalito da Ujìs^e e Diomede; » 

Il fatto stesso non richiede ulteriore dichiarazione^, 
trovandpsi abbastanza spiegalo nella 10°^^. rapsodia del- 
l' Iliade. Anche l'albero che in tutte e due le rap*-;; 
presentazioni e collocalo dietro Dolone, corrisponde; 
alla narratone d' Omero (v. 46S segg.)* Essa è il 
tamarisco {[ivpiicff) presso cui oade Dolone e al quale* 

*■ La figura di mezzo (tav. d*agg. Q, 2), di cui non si poòi 
riconoscere la relazione colle due rappresentazioni descritte, mostra un 
giovine guerriero, armato di tutto punto, che corre i^recipitosamonte 
ad incontrare un nemico ohe qui non è. espresso. 
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IJlisM appMÉe io segno di vittoria !• imi ita pM* 
di lupo déir ucciso esploraiore. 

Runaoe però da ricordare nn' altra particohHlè 
€ÌM iaiporta alquanto per proferire uq giudizio sullo 
elfle di questo vaso. Sin qui noi non abbiamo osato di 
distinguere esattamente le figure dei due eroi greci. La 
prima rappresentazione (tav. d'agg. Q, 1) rende affatto 
impossibile questa distinzione, essendo le due figure 
perfettamente eguali Ira loro. Non solo i movimenti, 
ma a«cbe il vestito e le armi sono identiche. Pari-* 
mente neir altra rappresentazione i due eroi si sod 
voluti far somiglianti almeno in quesAo che amt^edoe 
hanno per copertura del capo il medesimo pihs. 

Ciò deve tanto pMi recar meraviglia in quante 
che è noto come l'arte greca mirasse a caratterizzare 
con la maggtor precisione e a rendere esternamente 
rioonoseiMli i diversi eroi si ne' lineameoti del volto 
e nelle forme del corpo, come ancora nel costume e 
negH attributi. Si rammentino, per averne un esem- 
pio, le descrizioni presso Filostrato e la lode resa ad 
Eofranore, qui primm videtur eospressisse digniMes 
hérotm. Nella maggior parte dei casi ben poco dì tutto 
, questo è certamente passalo nella tecnica subordinala 
della pittura vascolare, pur tuttavia essa non ha tra- 
scurato d'adoperare certi attributi d'uso assai frequente. 

GoA p. es. noi vediamo su d'un'anfora di Rùvo 
{Mon. àelVlnst. II 36 = Overbcck GalL her. Bildw. 
tav. ZXIV 19) Ulisse e Diomede, i cui nomi sono 
accertati mediante iscrizioni, distinti l'un dall' altro 
da una diversa copertura del capo. Ulisse porta il ber- 
retto di feltro a punta (il pileo)^ col quale veniva cod- 
traddistinlo sin dai tempi di Apollodoro e Nicomaco 
e forse anche da prima, Diomede invece un cappello 
a larga tesa che sembra tenuto fermo con un sogg<;le 
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ftt oiiia BlBHM eh» s' osava fare cai petasos. Ane^e^ 
io un' allm piUora vascolare (0. Iah«, Yasenòiléer 
t»* 3^ ad una fignua che porta scritto il Udine df 
Biontdd è daio un siffatti^ largo oappdlo pecHi^fe 
già' itatta nuca, il qoale evidenteiBio&tè (cosa bon' a?- 
vivtila. sìa qoi dagli illoslratori) deve rappreseirtars la 
hmahk etoliéa» che ap^arUene a Diotteda per èsser 
di queita' tmioM '. 

No» poò essere a caso ohe da nn lato della do- 
atta' tazzft (tav, Q, 1) i due eroi greci sian coperti 
d'iBB soappigHo càe oarrispeode perfeltandeate alta fórma 
Mi» hmsia^ cano si trova di frequente effigiala in 
BOMle etoliobo (presso Mionnet Sujìj)L t. Ili pi. 1<>, 4 
e pL 15. 1-3). La tesa dì qo^slo cappèllo etoltco a 
f«Uci era d' una làrghézca inaravigliosa (Plaut. frin. 
IV 2, 10), del che ci dà un chiaro esempio il pil> 
t^re éelb» nostra' rappreseotaeioAi. Parimente come qui 
la tottM Doa è data sotimeato ia fiìiomede/m» an-^ 
oImi at aao cmapagoo, co^ aeil-aliro latodeita'to^Ka 
troviamo H pihs d' Ulisse iu cap« ad aeabedue gli eroi. 

Per poterci spiegare questa singolarità, che man* 
lanuta con tale conseguen^ non è stala peranco es^ 
servala^ per quel eh' io sappia, in pitture vascoiari, 
dobbiamo richiamar T attenzione sulla differenti esi-« 
stente tra le dde rappresentazioni relativamente alla 
maiiera di concepire il soggetto. 

Mentre oet dipinta d'un lato (tav. Q, 1) colla com* 
pMa jeguagliaaaa dei due ei'ei venivano in graA part« 
* . ' • . ■ '■ • 

*- Cf. su qnesta foggia K. 0. Miller ùòer die Makedonier p. 4ds 
Èariàh. d, Arch. § 338, 1. Presso Gahl e Koner, dai Leben der GrU- 
oftm utt4f Mmer I § 48 si espone 1* ipotesi che 1b oopertara della 
testa giovatile che è stille monete della città tracia di Miùa^ da 1a 
kfmsia. Ma ali* opposto qaiyi è ridotto dr minimi termini <]^llo >clie. 
ne f^ma 11 contrassegno caratteristico, vale a diro U tesa spésso 
e^Baoy^SafbrMmente larga, per la quale si dvstingne aneera dal petasoa. 
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a scomparirei IraUicaratteristiei della leggenda, la rap- 
pre50DlazH>oe dell'altro lato (lav. R, 1), sì in rapporto 
alla QomposizioQe come al caratlere, può chiatnarsi: 
eccelleele. Qui, conformemente alla leggenda, rdue 
eroi (all'infuori dell'uguale copertura del capo) vengono 
e£|att%iBWte diatjnli Tun iUll'altrO neU^ atteggiamento^ 
nei vestire, nelle: arQii* Mentre dall'altro lato si scai^ 
Dolone già chiuso dai nemici, ma pure ancora fog- 
geittet^qui è eccesso nel momento decisivo in cui 
vien preso.- Spossato dalla fuga, egli sta per cadere 
e con gesto supplichevole tende la destra verso il Greco 
che gli: vkn sopfa con la lancia, e mostra evidente- 
diente di crederlo il solo nemico, intanto che dall' altro; 
lato balsa fuori all' improvviso l'altro^ Greco, lo afferra 
per la spallale sta in procinto di vibrargli colla spada 
il colpo moirtale. 

Per determinare il nome di quest' ultima figura 
non; possiamo vaìleroi del pilps come contrassero,, 
eesettdone forniti tutti e due gli eroi. Neppur possiamo 
inveoare la te^imoqianza d'Omeri, che fa morir Detona 
per mano di Diomede, poiché conoscevasi (come mo- 
streremo in seguilo) un' allra^ versione della leggenda, 
seeondo la quale fu Ulisse quegli dhe compi quest'alto 
di vendetla. 

Ma oltre la l^au^m eravi mU' antichi^ un altro 
particolare attributo di Diomede;, il quale: general-' 
mente non è riconosciuto còme tale; e con questo 
altributo^ troviamo contraddistinta la figura del Gr^o 
armato di spada. Io intendo la clamide avvolta intorno 
al braccio sinistro, foggia specialmente usata in Etolia 
che fu designata col nome ir^^itig, e sulla scena divenne 
caratteristica dei cacciatori (Pollux Onom, lY 18, 116. 
K. 0. Miiller Handbuch § 337, G). Di 'questa ephùptis 
apparisce fornito Diomede su d'una serie dì gemme 
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che rappresentano il rapimento del Palladio (Gades» 
Impronte gemmar ieXl\,ì80. 283-87. 280-94. Over- 
beck Gali. her. Biliw. lav. XXV), non su tulle, dacché 
non di rado queste rappresentazioni mostrano' una me- 
scolanza di attribuii, uno scambio dei concelti carat- 
teristici che rendono impossibile il distinguere i dae 
eroi Ulisse eDiooiiede. Mediante la slessa epkaplism^M 
contrassegnalo come Elolo anche Meleagro nella statua 
del Museo valicano (inn. ielVImL 1843 lav. d'agg.H), 
su monete eloliche (Duca di Luynes, Choix de médail- 
les grecques pi. IX, IS) e su gemme (Gades I. e. n. 98. 
103. 104. 107. Am. d. 1. 1843 lav. d'agg. K u. 103. 
104). Anche Mercurio la porla talvolta, p. es. nella 
statua del Palazzo Farnese. Braun Vorschule lav. 91 \ 

Neppure gli alli stivali del Diomede effigialo nella 
rappresentazione in discorso sono un adornamento 
aggiunto capricciòsamenle. Noi sappiamo che essi, 
come la kamia e Vephaptis^ facevan parte del costume 
etolico, il quale ci vien fatto conoscere il più chia- 
ramente da certi tipi dì monete eloliche rappresen- 
tanti la dea del paese seduta. Il miglior esemplare è 
ritratto presso Mionnet SuppL t. IH pi. IS, 3. 

Una caratterizzazione così accurata quale ci appa- 
risce nella figura di Diomede, è quasi senza esempio 
in vasi di questa specie, dove si cerca di> spiegarsi 
piuttosto mediante iscrizioni che mediante forme ca- 
ratteristiche e attribuii. Tanto più deve far meraviglia 
che delle coperture del capo dei due eroi è stato fatto 


* Però l'ipotesi di Feuerbach {Nachgel, Schr. IV p. 22) che la 
statua della sala della biga in Vaticano, ristanrata come Perseo, 
debba rappresentare Meleagro, è senza fondamento, giacchò il braccio 
colla veste è moderno. Ma questo distintivo s*è -conservato in parec- 
chi altri torsi di Meleagro cf. Benndorf-Schoene AnL Bildw. d. LaL 
Mus. n. 49. 

Annali 1875 20 
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quasi un giuoco, pel quale la chiarezza della rappre^ 
senlazione iu generate sì evidente è di nuovo sino ad 
un certo grado. scomparsa. Mettendo insieme i pregi 
e i difetti enumerati, non s andrà lungi dai vero sup- 
pttaendo che il pittore del vaso si val^e per la rap- 
presentazione migliore (R, 1) d'un eccellente esemplare 
ebe egli trasformò sostituendo alla kansia^ attribuita 
a Diomede nella scena accanto, il pilos di Ulisse; lad- 
dove neirallro dipinto, di cui aveva bisogno per finir 
d'adornar la tazza (Q, 1), compose la scena di suo 
capq e secondo il suo gusto, quantunque con poca 
abilità. 

QueslSi frivola preferenza per l'uniformità delle 
figure e per la ripetizione delle medesime scene ci si 
presenta parecchie volle su vasi che mostrano anche 
più ohiaramenie del nostro la loro tarda origine. 

Basterà adduroe alcuni esempi '• Sul vaso a figure 
sere del conle du Ghastel, che imita assai rozzamente 
lo stile arcaico, trovasi la atessa figura di Atena ripe- 
luta due volle Tuna dietro l'altra In una gigantomachia. 
Quesli^ rappresentazione in cui de Wiile {Bull, de 
VAcai. (fe Bruxelles l. Vili n. 1 p. il) e Gerhard 
pro^r. di Berlina per Kaonivers. di Wincketm. 1818 
of« Welcker i4. D. V, 3.81 segg.) cercarono invano di 
Irf^vare uà senso più profondo, ritorna anche in quattro 
altri vasi (Gerhard 1. e. p, I n. 8) *. È evidentemente 
di età posleriore anche il ^asò a figure nere Laborde 
YoM^ ^ Umkivg t. I tav. 77 con doppia rappresen- 
tazione di una donna seduta su d'un toro. Due pit- 
ture vascolari di specie affine, tutte e due a figure nere 


i fìì^ .8« Q^ troT^Mino proaso Brann, Phiioiir. Gem, p. 233 ségg. 
t y($lók$t ii Z). t Y p. 321 segg. 

2 Pi «n* altra pittma vascolare che ha Attinenza con qaeste 
{Mon. d. fnsl. VI, 9. 10) si parlerà più estesamente in segoito. 
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e dipinte evidentemeDte in siile arcaistico, le quali 
quasi s'accordano, sembrano avere stretta relazione 
cqiroggetto detta nostra ricerca: Inghirami Gal. om. I, 
105 e Laborde Vases de Lamberg I, 88 = Overbeck 
Bildw. d. tro. ti. theb. Sagenkr. p. ili n. 33 e Ì0. 
Vi si veggono due guerrieri completamente armati di 
aspetto perfettamente uguale, i quali a piccoli passi 
come sospettosi vanno da destra a sinistra, e in mezzo 
a loro un giovane armato, vestito in costume frigio, 
che apparentemente per timore volge addietro il capo 
e cerca allontanarsi a gran passi. Mancando però a 
questa figura di mezzo la pelle di lupo (giacché la 
supposta coda di lupo è nient' altro che il coperchio 
del turcasso), Raoul-Rochette Mon. inéd. p. 28i n. i 
e Bnvin Bull. d. Inst. 1861 p. 69 hanno negala la 
relazione di questo dipinto col mito di Dolone. Ma poi- 
ché le due figure laterali sono evidentemente caratte- 
rizzate come Greci, quella di mezzo come Troiano, e 
inoltre corrispóndendo gli atteggiamenti e i movimenti 
di essi alla situazione descritta da Omero, special- 
mente essendo riguardo a Dolone suo costante con- 
trassegno il volgere addietro del capo, mi sembra che 
non sen^ fondamento possa accettarsi che anche qui 
abbiamo dinanzi a noi rappresentazioni di questa leg- 
genda che sono composte sullo stesso gusto, ma con 
un po' meno intelligenza che le pitture della tazza da 
noi pubblicata '. 

Confrontando il noto rilievo d'una teca da spec- 
<;hio etrusca (Gerhard Etr. Spiegel tav. 2il) sul quale 
nel modo slesso che nelle pitture vascolari menzionate 

*■ La rappresentazione d'un vaso di Monaco (n. 370) riferita 
dapprima a Dolone (Overbeck, Bildw p. 416 n. 42) è stata a buon 
diritto spiegata per un combattimento d'Amazzoni da Panofka, 0. 
Jahn e finalmente anche da Bmnn {BidL d. InsL 1861 p. 69 seg.). 
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due identiche Minerve sedule sodo messe a fronte Tuoa 
deiraltra, difiScilmenle potrà rimanere in dubbio che 
quella strana compiacenza nel porre insieme figure 
identiche fosse propria delle fabbriche locali eirusche. 
Ad una di queste fabbriche noi potremo a buon di- 
ritto attribuire il nostro vaso. 

Torniamo ora alla pittura principale della nostra 
tazza (R, 1), e dopo determinata la figura di Diomede 
ci sarà facile riconoscere che il pillore del vaso ha 
avuto dinanzi agli occhi quella versione della leggenda 
che ci è nota pel racconto d'Omero. Nel decimo libro 
deir Iliade si narra che Diomede raggiunse presso 
quel tamarisco che non manca in nessuna delle due 
rappresentazioni, il fuggente Dolone, e mentre questi 
lo supplicava di risparmiarlo, egli colla spada gli 
recise il capo. Nel nostro vaso questo avvenimento è 
espresso con una variazione molto felice; Dolone cioè 
rivolge le sue supplichevoli preghiere non a Diomede, 
ma ad Ulisse, come se questi fosse 1* unico suo av- 
versario, mentre Diomede s' avanza dall' altro lato e 
coglie alla sprovveduta V esploratore. Con questo non 
solo viene più strettamente rannodato all'azione Ulisse, 
il quale altrimenti rimane assai trascuralo, ma anche 
si fa intendere in una maniera assai semplice che 
Dolone fu sopraffallo da Diomede neir oscurità della 
notte, che non è in altro modo rappresentata. Questo 
tratto così fino difficilmente poteva venire in mente 
ad un pillore di vasi, ma probabilmente è tolto da 
qualche celebre composizione, la cui influenza ravvi- 
siamo anche in due altri monumenti. 

Il primo si è una pittura vascolare posseduta un 
tempo dal duca di Luynes, e disgraziatamente con- 
servata in pochi frammenti soltanto (Moti, d, Inst. II 
tav, 10. A - Overbeck Gallerie lav. XVll 2), daquali 
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tuttavia si può ricoDOscere con sufficiente certezza che 
la sua composizione era nelle parli principali somi- 
gliante a quella della nostra tazza (B, 3). Che anche 
qui il fuggitivo Dolooe volga addietro il capo verso 
Ulisse, è attestato dal piegamento della parte superiore 
del corpo. Il secondo monumento è la celebre gemma 
del duca di Blacas (Overbeck Gallerie tav. XVI 19) 
nella quale per vero la composizione è alquanto mu- 
tata e raccorciata io grazia della forma della gemma, 
ma son mantenuti i concetti principali di cui s'è fatta 
menzione. Su due altre gemme non ancora pubblicate 
la composizione ha una forma anche più libera. L'una 
(tav. d'agg. Q, 3) si trova nella collezione Cades delle 
Impronte gemmarie XXIX 63 ed è di poco pregio 
rispetto air esecuzione. Diomede nudo, tenendo lo 
scudo nella sinistra, mette il piede destro sopra Do- 
ione inginocchiato tra i due Greci, é sta in atto di 
colpir colla spada il capo di lui. Dal lato destro sta 
Ulisse col piteo e in completa armatura, senza prender 
parte all'azione. I gesti di Dolooe non sono ricono- 
scibili. 

Interessante per la grande indipendenza della 
composizione,* la bellezza del disegno e la vivace con- 
cezione del fatto è la rappresentazione della seconda 
gemma (tav. d'agg. Q, i) di cui una impronta trovasi 
neir apparato delF Instituto. Ulisse a sinistra con pileo 
e clamide affibbiata sulla spalla destra, che gli scende 
giù sino alle ginocchia, sembra afferrare colla sinistra 
la spalla di Dolone. PJella destra abbassata tiene un 
oggetto irriconoscibile che difficilmente potrebbe essere 
una spada. Dolone caduto sul ginocchio sinistro e 
rivolto ad Ulisse, di cui colla sinistra abbraccia in atto 
supplichevole il ginocchio destro, volge spaventatoli 
capo e il braccio destro verso Diomede, che porta 
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r elmo e una clamide svolazzante, e ha posto il pie 
sinistro nella gamba di Dolone, e solleva la spada 
per vibrare il colpo mortale; 

Oltre questa versione omerica della leggenda ve 
n' era una seconda, nella quale le parti erano scam- 
biate, e Ulisse in luogo di Diomede volge la spada 
contro Doloue. Non gli scritti degli antichi, ma sol- 
tanto due monumenti ci han fatto conoscere tale ver- 
sione. In generale possediamo poche notizie sul modo 
con cui ne' tempi posteriori è stalo trattalo questo 
mito, e queste poche tutte riferibili ai poeti dram- 
matici. Dolone sosteneva una parte secondaria nella 
tragedia 'Pr^og di Euripide. Dellìsi commedia di Eubulo 
(circa rOl. 101 = 376 av. C.) il cui contenuto si ri- 
feriva a questa leggenda, noi sappiamo poco più che 
ii titolo (Meinecke fragm. comic, graec. t. 1 p. 363). 
Parimente risulta dai frammenti che l'avventura di 
Dolone fosse espressa anche nella tragedia di Azio 
intitolata Nyclegresia (Welcker Griech. Trag. L 111 
p. 1101 segg.). Tuttavia non abbiamo alcun raggua- 
glio sul come fosse trattata. 

La più antica testimonianza della trasformazione 
accennata della leggenda ci viene offerta dalla pittura 
di un vaso scavato a Pislicci {Bull. Nap. l. I lav. 7 = 
Overbeck Gallerie tav. XVII 4), il quale un tempo 
fu posseduto dal signor Barone a Napoli, e poi passò 
nel Museo britannico {Calalogue of the vases in the 
Brit. Mu$. voi. Un. 1135). Qui la composizione e 
l'abbigliamento delle figure è del tutto diverso. La 
spada è in mano di Ulisse contraddistinto dal pileo, 
la lancia invece è tenuta da Diomede coperto d'elmo. 
Dolone, quantunque fuggente e inseguilo da Diomede, 
che già sta per afferrargli la veste, tuttavia si volge 
animosamente verso di questo, e tenta difendersi colla 
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lancia', meDlre dall' altro lato Ulidsé con U spada 
sguainala s'avanza contro di luì. Questa pittura noh 
ha, come le figure vascolari deserilte sinorà, il ca- 
rattere di una semplice rappresentazione d'un fallo 
immaginato come reale. I movimenti completamente 
simmetrici delle tre figure non sonò naturali a chi 
corre, né a chi s'avvicina lentamente e di soppiatto, ina 
rassomigliano ai movimenti regolari di una datiza assaa 
vivace regolati secondo il tempo d'un fitiako accom- 
pagnamenlo musicale. La maniera con cut Diomede 
si curva, e Dolone muove ambedue le braccia, indu- 
cono a credere che si volesse produrre in effetto co- 
mico. Il vestilo è per eroi omerici adorno t(m una 
ricchezza straordinaria, e per questo rispetto tióotéo, 
il costuine scenico che le figure eroiche portavano 
non solo nella tragedia, ma anche nella commedia e 
nel dramma satirico \ 

Inoltre è da osservare che Dolone non si è 00- 
porto d* una pelle di lupo per rendersi irricontòscthile, 
come nel vaso da noi pubblicalo e nel Trammenlo del 
duca di Luynes, ma soltanto porta un berretto di 
forma insolita, che evidentemente deve rappresentare 
r omerica yuiéiQ xuvéi], ed ha indossato una pelle per 
mantello. Tanto questo come la copertura del capo 
son fatti colla pelle macchiettata di qualche àoineiale 
selvaggio, ma non certamente d'un lupo, e non servono 
ad altro che ad ^accennare al coiAtime di Dolono. Ciò 


i Dolone. è descritto gagliardo e animoso anche nella tfagedia 
di Euripide e nerEneide di Virgilio (XII à46). 

2 Bì confronti specialmente il costume di Ercole e deUa dgara 
senza nome a Ini corrispondente nella pittura vascolare Mon, d. InsL 
Yol. Ili tav. 81 = Wieseler, Dehkm, d. Bùhnenw, tav. VI 2, rappre- 
sentante i preparativi di un dramma satirico (Vfieseler, Stxfyrspià nei 
Qótiinger Siudim 1847). 
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bastava senza dubbio pel teatro, ma non quando là 
rappresentazione voleva tenersi strettamente alla leg- 
.genda, qualunque ne fosse la forma. Anche quegli 
stivali da caccia {ivipcfiiiig) riccamente ornatii guar- 
niti di allacciature e giungenti sino al polpaccio, che 
son calzali da tutte e tre le figure, appartenevano al 
c(\slume usato sulla scena (Wieseler Satynpiel p. 72 
^8S0* ^ senza tal relazione col teatro difficilmeDle 
potrebbe spiegarsi in personaggi eroici. È singolar- 
mente strano l' adornamento dello stivale destro di 
DolQne, che è guarnito d'un fregio avente la fornàa 
della lettera greca thela. Questo segno, non ancora 
abbastanza chiaramente spiegato (Wieseler 1. e. p. 157 
notai), si rincontra spesso nel costume scealco (Wie- 
seler Denkm. d. Buhneniv. tav. VI n. 3 e S eèc.) ed è 
forse un distintivo di esso '.Finalmente anche il. fatto 
che r unico albero menzionato nella leggenda sia stato 
moltiplicato e apparisca nella nostra pittura quattro 
volte in due diverse maniere e quasi ad ornare ar- 
chitettonicamente la scena, difficilmente sarà senza un 
significato. 

Tutti questi tratti annoverati danno qualche vero* 
simiglianza air ipotesi che questa rappresentazione ab- 
bia avuto origine sotto Y influenza del teatro e pro- 
babilmente di una commedia, senza però che il pittore 
avesse in mira di . ritrarre con piena fedeltà una scena 
teatrale con le maschere e tutto l' altro apparalo. La 
diversità tra questa pittura vascolare e le altre sino 
ad ora riferite a scene comiche è certamente notevole. 
Ma le ultime^ trovate per la maggior parte nell'Italia 
pieridionale, si riferiscono senza dubbio ad un genere 


1 Che nell* antica commèdia non si omettesse Telmo, ci è noto 
da Aristofane Acharn.y» 1104 segg. cf. V^ieseler Satyrspiet p.89 nota. 
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di rappresdntazioD4 teatrali proprie del paese. Noa è 
sialo provalo e, secondo mQ, neppure è verosiinile 
che il coslume teatrale qui usato fosse già adoperato 
in tempi anteriori, p. e. sulla più antica scena attica 
(0. Jahn, Einleitung. p. CGXXYIII). Se la nostra ipo- 
tesi è fondata, il nostro v^o sarebbe il primo a met- 
terci sotto gli occhi una rappresentazione egregiamente 
eseguita d' una scena della commedia più antica. Se 
sia da intendersi la commedia di Eubulo, non si può 
più stabilire. L'esser quella la sola che si ricordi in- 
torno a questo argomento, non basta ancora a darne 
una prova valevole. 

La medesima versione della leggenda, secando la 
quale in luogo di Diomede è Ulisse quegli che sostiene 
la parte principale e tronca il capo a Dolone, troviamo 
espressa anche più chiaramente e cou tutti i partico- 
lari su d' una delle miniature del celebre codice del- 
l' Iliade della Biblioleca Ambrosiana in Milano, pub- 
blicata insieme colle altre da Angelo Mai {liiados 
fragmenta antiquissima cum picturis. Mediol. 1819. 
cf. K. 0. Miìller Handbuch der Arch. § 212, 3) e 
quindi ripetuta inesattamente da Inghirami {Gali. omer. 
l. I tav. 108) \ 

Poiché nelle copie nominate mancano tutte le 
numerose iscrizioni, e contengono oltre a ciò parec- 
chie inesattezze, presentiamo nella tav. d' agg. R, 2 


^ NeU* opera d* Overbeck e Die Bildwerke zum TMischen 
und Troisehen HMenkreis » non si ò pur troppo tenuto conto deUo 
pitture di questo manoscritto, di cui non può disconoscersi T impor- 
tanza per la conoscenza deir antichità e specialmente per la storia 
deU*arte. Sarebbe assai desiderabile cbe ne fosse intrapresa una 
nuova pubblicazione da mauo esperta e possibilmente senza lasciare 
di rendere i colori. 


/ 
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UQ disegno corretto, a compimento del qual^ ho da 
aggiunger quanto segue '. 

I due Greci non sono rappresentati nel costume 
eroico^ ma in quello del tempo in cui sono state ese- 
guite le miniature. Ulisse porla il solilo pileo ed una 
tunica di color bianco cinta ai fianchi e che lascia 
scoperti i ginocchi, adorna di due larghe striscio nere 
scendenti giù verticalmente dalle spalle: inoltre ha 
affibbiato sulla spalla destra un lungo e svolazzante 
mantello di color rosso cinabro. Diomede porta un 
elmo romano e un' armatura di color giallo, con sotto 
una tunica color rosso carminio, gambiere e maniche 
azzurre e un mantello violetto affibbiato egualmente 
sulla spalla destra. Tutti e dne i Greci calzano bianchi 
stivali con allacciature secondo il costume romano dei 
tempi posteriori. Il cadavere di Dolone è dipinto a 
color giallo oscuro. Da tutte le membra recise scorre 
sangue. Il colore. della terra è di un grìgio chiaro, 
quello dell'aria azzurro chiaro interrotto da una stri- 
scia violetta nella larghezza dell' iscrizione. Questa 
stessa è rossa, n^a i nomi scritti accanto alle figiH*e 
son dipinti in nero e quei di sopra orlali di linee rosse. 
La figura della Nolte ha le ali di color verde, il man- 
tello verdemare. I contorni del disegno son duri, i 
tratti dei volti e tutti i lineamenti meno precìsi che 
nella riproduzione d'Angelo Mai. Non vi a trava 
traccia d'abbozzo, i (;Dlori sono stesi molto sollilmente, 
le ombre larghe con gradazioni nelle carni, ma non 
nelle vesti. 

Delle nuvole al disotto della figura della nolle, le 


^ Debbo queste corMzioni e la ricerca dei colorì della pittura 
alla gentilezza del signor T. P. Bicbter al quale ora ripeto i pia riri 
ringraziamenti. 
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quali trovansi nel disegno dei^ai, non si scorge nel« 
l'originale la più leggera traccia; invece di esse son 
visibili sollo la veste che copre le roani di questa figura, 
alcuni pochi sottili tratti di penna di color nero. Pa* 
rimente le ombre a destra accanto all' ala della N^x 
sono derivate dall' immaginazione. 

Vi si trovano scritti i nomi di tutte le figure in^ 
parte con abbreviazioni, in parte ora divenuti illeggibili. 
Sopra la figura sospesa in aria si legge H NYS, so^ 
pra la pelle di fiera fa meravìglia il vedere le lettere 
*HIKT(£ JsV xuv£>3 ?) le quali non potrebbero riferirsi 
che al berretto formato colla pelle della mustella; ma 
questo berretto non è espresso. Nell'aria sotto la fipra 
della notte in due strisce parallele è scritta in lettere 
maiuscole la leggenda: o fiiar^p. avfi^ovhm xotq "EX- 
hiai ànoaxftXat ròv 'Oivaaia (sic) x«f ròv ÙLtofx^oc tipòg 
TÒ 'nura^iionivdcct tì^ Tpoiocv, con che vien dichiarato 
quello che diede occasione al fatto, non il fatto stesso. 
' Le lettere con cui è scritto il testo del mano* 
scritto sono di accuratissima forma (cf. A. Mai. I. e. 
prima tavola) e corrispondono a quelle che erano 
usate nel quarto e nel quinto secolo (Silvestre Paléih 
graphie universelle t. II). Quelle delle iscrizioni ag- 
giunte alla pittura sono alquanto più trascurate e pro- 
bàbilmente d' altra mano, ma il principio della leg- 
genda (o NéTtoip), eseguito più accuratamente, sembra 
provare la conformità delle due scritture. Secondo 
l'opinione del signor Geriani, bibliotecario dell'Am- 
brosiana, le iscrizioni delle miniature sono un'aggiunta 
posteriore del IX secolo. In tal caso tuttavia questa 
potrebbe sempre essere stata tolta da un esemplare di 
questo manoscritto più antico e più compiuto per questo 
rapporto. Secondo le osservazioni del signor Richter 
esse sembrano esser più antiche. Checché ne sia, il co- 


*• « - 
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Stame serbatosi dai teiiipi piiianiiclii sino ai più tardi di 
aiutare mediante Kscrìzionì l' iDlelligenza delle pHiore, 
è abboDdantemerile provato. Lo stile delle miniature 
ci riporta ad un tempo relativamente antico. Se si 
riflette quanto presto dal lempo di Costantino, e anche 
prima di lui, andasse pèrduto (senza parlar d'altro) il 
senso per la giustezza delie proporzioni e la bellezza 
del panneggiaménto, non si potrà fare à meno di 
ascrivere, se non queste miniature stesse , almeno l'ori- 
ginale da cui son traili piuttosto al i"" che al 5"" secolo. 
La rappresentazione scostandosi di mollo dalla 
forma della leggenda quale ci è nota per tradizione 
leltefaria, presenta alcune difiQcollà nella sua spiega- 
zione. Le due scene della presa e dell' uccisione di 
Dolbne son poste senza alcuna divisione Tuna accanto 
all'altra sullo stesso piano. Sulla parie sinistra ve- 
diamo r esploratore, come sulla nostra tazza (R, 1), 
completamente coperto dalla pelle di fiera, nel mo- 
mento in cui egli cadendo a terra con gesto suppli- 
chevole vico da Ulisse con ambedue le mani afferrato 
pel capo. Diomede, che qui porta una laucia, e nella 
scena di destra una spada, fte ne sta lì tranquilla- 
mente, soltanto stende la destra verso Dolone, il che 
potrebbe intendersi quasi egli volesse respingere le 
sue preghiere per ottener la vita. Sul lato destro lo 
scempio è già compiuto. La pelle di fiera, il turcasso 
e il cadavere spezzato del Troiano giacciono sul suolo. 
Ulisse tiene ancora con la sinistra il capo sanguinoso 
che ha testé reciso con la spada. L'atteggiamento di 
Diomede non è chiaro. Si può intender in questa ma- 
niera, che cioè egli, dopo compiuta per parte sua 
l'opera sanguinosa, rimette la spada nel fodero. Ma 
tult' altro potrebbesi aspettare che veder qui espresso 
questo punto dell' aìionè. E, àuche interpretata così, 
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la posizione dei due eroi rimane iniatelligibile. Per- 
tanto sembrami più verosimile un'altra spiegazióne, 
dalla quale ricevono luce anche certi punti singolari 
della scena di sinistra. 

L' attitudine tranquilla di Diomede io cobtrappo- 
sizione a quella animata di Ulisse può accennare a 
questo, che il primo sia mosso a compassione dalie 
preghiere di Dolone, del che Ulisse collo sdegnoso 
levar del capo sembra mostrare la sua scontentezza. 
Ma quando questi con furore sfrenato fa a pezzi nel 
modo più orribile il cadavere dell' ucciso, Diomede 
non può più contenere il suo sdegno e sguaina la 
spada per punire questa scelleraggine. 

Dell' ostilità che regnava tra i due eroi ci dà no- 
tizia la leggenda più tarda, anche rispetto ad un'altra 
occasione. Quando Diomede e Ulisse col Palladio ra- 
pito a Troia ritornavano per via sotterrattea al campo, 
quest' ultimo tentò di uccidere dalle spalle il suo c^m* 
pagno, ma da Diomede fu respinto colla spada sguài* 
nata e pel resto della via costretto a camminare in- 
nanzi a lui (Goiion narrai. 3i; Servius ad Aen.ìl 166). 
Forse il fatto rappresentato nel nostro dipinto fu quello 
che spinse T offeso Ulisse a coglier quella favorevole 
occasione di vendicarsi del suo rivale. 

Particolare Interesse desta la figura che si scorge 
in aria sopra i due Greci. La iscrizione (io vv|) la de* 
signa come la personificazione della notte che ravvolge 
neir oscurità l' avvenimento. La stessa figura s' incon- 
tra di nuovo nella pittura seguente del codice Ambro- 
siano^ nella quale è effigiata la sorpresa di Reso. Essa 
dalle nubi espresse soltanto con poche linee volge lo 
sguardo giù verso terra, atteggiamento attribuito spesso 
agli dei non solo in queste pitture, ma anche su an* 
licbi affreschi. 
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Le rappresenlazioDi figurate della notte doq sono 
così rare come K. 0. Hiiller {Handbuch % 100, 6) e 
L* Slephani {Ausruhender Herakles p. 29 n. i] hanno 
creduto. Noi ne conosciamo le seguenti rappresenta- 
zioni su cui non cade dubbio ^ : 

a. Nyx con Hypnos e Tbanatos sulle braccia. 
Sulla cista di Gipselo in Olimpia. Paus. V 18, 1. 

b. Statua di bronzo di Rboikos. Paus. X 38, 3. 

e. Statua periata nella pompa del re Antioco 
Epifane. Polyb. framm. XXXI 1, 3. 

d. e. Sui bassorilievi della colonna traiana. 
Pistoiesi, Colonna Trajana tav. 19 e 7S = Froehner, 
La colonne Trajane tav. 62 e 181. Là figura delFul- 
iima rappr^entazione ancora ingrandita nella tav. lY. 

f. Nella pittura 'HpaxXÌ35 sy anapyéivotq. Philostr. 
iun. e. 5 p. 118, 27 ed. Jacobs; (ff. Philostr. sen. 1 2. 

g. h. Nelle pitture del codice milanese del- 
riliade. Ang< Mai tav. 31 (= Ann. d. Insù 1875 tav. 
d'agg. R, 2) e tav. 35. 

i. Pittura d' un manoscritto greco della biblio- 
teca Vaticana. Montfaucon, Pa/o^o^r.^r. p. 13 = 
Antiqu. expl. I, 2 tav. 21 i, 1 = D'^Agincourt, Denk- 
maeler der Molerei tav. i6, 1 = Millin^ Gcd. myth. 
tav. 89, 3S3 = Guignaut, Réligions de rdntiquité 
tav. 150, 333. 

L Pittura d' un altro manoscritto greco della 
stessa biblioteca. D'Agincourt I. e. tav. 62, I. 

^ La spiegazione data daUo Stephani {Ausrukender Herakles 
p. 29, 4) al rìlieyo del cippo del museo Chiaramonti (Pistoiesi Vatic, 
descr, t. IV tav. 37) io non posso approvare per ragioni che in 
altro luogo TogUo esporre. Parimente è stata tralasciata nna quan- 
tità di figure vascolari il cui significato è incerto (p. es. Hirt BU- 
derbuch tav. 26, 14. Élik céram. t. II tav. 2) e di gemme (p. es. 
Montfiiucon Antiqu. expl, I 2 tav. 214, 2). Le non rare rappresen- 
tazioni di una donna con due figli suUe braccia esigono speciali rìc^^clie. 
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Dobbiamo però fare una distinzione tra i monu^ 
menti ne' quali la dea conosciuta per le cosmogonie 
apparisce rappresentata per se slessa, e quelle in cui 
essa viene aggiunta ad una rappresentazione più grande 
per indicar colla sua figura che razione si compie 
durante l'oscurità della notte. Mentre le prime ci si 
presentano sin dai tempi più antichi (a. b), le ultime 
{d-k) appartengono ad un periodo molto posteriore, 
quando sentivasi il bisogno di maggior verità nelle 
rappresentanze. Ne tempi più antichi Tarte si sarà con- 
t(enlata di significare nella maniera semplice e pur Intel* 
ligibile che abbiamo notato nella tazza illustrata di 
sopra (cf. p. 308) che un avvenimento compiesi nel* 
y oseurUà delta notte. In altri monumenti una civetta 
serve alio scopo di denotar la notte. Così p. es. su 
d' iiQ vaso a rilievo della collezióne Gargiulo , dove 
soBQ espresse le imprese d'Ercole. In questo nella 
scenA del rapimento di Cerbero T oscurità del mondo 
aolterraneo è significata da una civetta che si trova 
al disopra del cane {Bull. d. Inst. 1864 p. 238 n. 13, 
disegno nell'apparato dell' Instituto). 

Più tardi nelle pitture la figura -della iVyx sembra 
divenula un simbolo costante di avvenimenti notturni. 
Sappiamo invero, come al pennello di un Àpelle e di 
altri sia riuscito di espi:>mere i diversi effe^i di luce, 
il chiaroscuro e la luce notturna, del che i due Filo- 
strati ci hanno lasciato evidenti descrizioni \ Ma in- 
sieme con questi più alti risultati della pittura antica 
rimajieYa predominante l' antico costume dì esprimer 
la notte soltanto per via di simbolo, e ce ne dà una 

*■ In questa questione tanto discussa io con piena persuasione 
mi metto dalla parte di Bninn ; cf. la sua eccellente trattazione Die 
philostrcUischen GemcUde gegen Friederìchs vertheidigt^ nel IV yoL di 
suppl. dei lahrbb. f. hlass. PhUoL p. 226 segg. 
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prova un passo di Filostrato seniore (Imagg. lib. I 
e. 2) yiypomrcu Hi 19 vù^ oùx ino xov adifxaTog, akX 
dna rov xaepoS cf. Philostr. iun. e. 5 (= f). Nella 
maggior parte delie rappresentazioni ricordate la figura 
della Nyx apparisce con tutti gli attributi di Selene, 
la quale ha presso a poco il medesimo significalo. Ma 
in nessun monumento tutti questi attributi le son dati 
ad un tempo. Essa è trasportata su d'un carro (m) 
come Selene, e come questa porla una fiaccola (/*. i) 
e un manto svolazzante ad arco sopra il capo (d. e. 
i. k). Una volta soltanto la vediamo in pie in tutta 
la figura (t) con l' iscrizione 17 vu^, più spesso colla 
parte superiore del corpo sporgendo dalle nubi di 
dietro rupi abbassa lo sguardo verso il fallo che si 
compie di notte {d. e. g. h. k). Da tulle queste imma- 
gini della notte dislinguesi la figura delle due minia- 
ture ambrosiane {g. h) non solo per avere il capo ve- 
lalo, il quale concetto rinviensi di quando in quando 
nelle immagini di Selene, ma sopratutto per le grandi 
ali, che ci saremmo dovuto aspettare d' incontrare più 
spesso, dacché Euripide stesso ha cantato di loro {Orest. 
v. 174 sgg.): 

;rÓTV«a, nórviot vu^, 
invoicrttpoc t5v nokonóvQV jSpotSi;, 
ipE^ói^v ìitf [xóh ii6h ìtar&nnpog 
TÒv 'Aya/x6|xvóy(5V ini i6[iov. 

Sarebbe stalo inoltre assai conveniente il dar le ali 
alla Nyx come erano proprie delle sue figlie, le Furie 
(Eschllo Eum, 322 ecc. Euripide Bere. far. 822 ecc.). 
Ma era ugualmente naturale che queste ali venissero 
tralasciale, quando si volle ravvicinare ripmagioedi 
questa dea a quella di Selene. 
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Si richiami a memoria un'enigmatica pittura di 
un'anfora panateiiaica, nella quale una figura quasi 
perfettamente uguale a quella di cui trattiamo ìdod 
nuvole cfaiàramenle espresse è collocata sopra una 
strana scena di rapiineuto : Mon, d. Inst. voi. VI 
lav. 10 = NoSl des Vergers la Étrurìe et les ÉtrusqUes 
Iinav. 5 = Welcker À. D. V lav. 21. Questa singo- 
lare analogia viene a sparire per quanto vien detto 
nel catalogo delia collezione Des Vergers (Paris 1S67 
n. 99.p, 21), alla quale prima apparteneva questo vaso. 
Secondo esso tutta la pittura relativa di un lato, ad 
eccezione dei cavalli, è una moderna invenzione di 
un fantastico restauratore. 

Vi sono ancora due particolarità nella nostra pit- 
tura che meritano d'esser specialmente rilevate. Primo, 
che le due scene successive son poste immediatamente 
r una accanto all'altra sul medesimo piano, in secondo 
luogo che le membra spezzate di Dolone sono espresse 
con tutta la verità e che non è Stato neppure omesso 
il sangue scorrente dalle ferite. Sotio ambedue i rap- 
porti questa miniatura ci porge una prova manifesta 
che le descrizioni dei Fitostrati tanto spesso combat- 
tute son fondale sulla osservazione di reali opere d'arte. 
Tale analogia può tanto maggiormente apprezzarsi, in 
quanto che le pitture del manoscritto milanese secondo 
ogni probabilità non son molto lontane dal tempo in 
cui fùron composte le accennate descrizioni. I due 
Filostrati vissero in sul principio del terzo secolo dopo 
Cristo, queste miniature poi appartengono verosimil- 
mente al quarto secolo, e gli originali donde furon 
ritratte possono in parte riferirsi ad un tempo anche 
anteriore. Sin da quando la questione sul)' esistere o 
DO delle pitture fllostraliche ha spinto a ricercarne nel 
campo dei monumenti a noi conservati le analogie 
Annali 1875 21 
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(H. BniDD, die pMlostratùchen Gemàlde etc. p. 238 
8egg. e dello slesso Zweite Vertheidigung der philo* 
stratisckm Gemàlde nei Jahrbb. f. class. Philol. 1871 
p. 23 segg.)i sooosi moltiplicati gli esempi della com- 
binazione di differenti scene nella slessa composizione. 
Le pitture murali di Pompei hanno già somministralo 
alcune notevoli analogie (cf. C. Robert, ArchaeoL Zeit. 
187$ p. 139), nelle quali tuttavia questa combinazione 
è più meno facilitata da un fondo architettonico o 
di paesaggio. Non potrebbe di certo eseguirsi con mag- 
gior semplicità e quasi direi ingenuità che nella nostra 
pittura. 

Più importante è la circostanza che Io sbrana- 
mento del cadavere di Dolone sia ritratto con una 
esattezza di cui sin qui non , s'era trovato esempio in 
pitture aiìticbe (Brunn, Philostrat. Gem. p. 218 seg. 
Zweite Yertheid. p. 15). Questa è la prima analogia 
evidente e indiscutibile che vi si ravvisi con alcune 
descrizioni di Filostrato, nelle quali ci vengono rap- 
presentali corpi fatti a pezzi e brani e ricoperti di san- 
gue, e con ciò ci vien somministralo un nuovo argo- 
mento per provare che la condanna contro le opere 
dei due relori fu pronunziata troppo precipitosamente. 

Non possiamo chiuder queste ricerche senza fare 
una breve menzione di un rilievo d'un vaso d'argento 
trovato a Berthouville, il quale a torto è stato tolto 
fuori dal ciclo dei monumenti di cui qui si traila (Over- 
beck Bildwerke p. 118). Questo vaso, pubblicato per 
la prima volta da Le Prévost, Mémoire sur la collecUon 
de vases antiques trouvée a Berthouville Is^w. 10 p. 39, 
e di poi da Raoul-Rochelte Monum. inéd. lav. 53 =^ 
Overbeck Gallerie lav. XXIV, I p. 589, apparteneva 
evidentemente insieme con tulli gli altri al tesoro d'un 
tempio di Mercurio Augusto. Una parte consiste in doni 
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votivi, un'altra in utensili dei culto, e questi ultimi 
sembrano tulli di mano di un solo artista. Ciò vale 
specialmente per le due olle (praefericula) copiate presso 
Prévosl nella tav. I e 10, le quali tanto per la gran: 
dezza come per l'esecuzione tecnica si rassomigliano 
completamente, ed evidentemente dovevan far riscontro 
runa air altra. Le rappresentazioni quivi effigiate si 
riferiscono tutte agli avvenimenti della guerra troiana. 
Quelle poste nel collo stanno inoltre sìa pel contenuto 
come per la composizione in più chiara scambievole 
relazione. Rappresentano esse il ratto del Palladio e 
la presa di Dolone, e quindi le geste dei medesimi 
eroiv l'una e l'altra compongonsi di due figure sepa* 
rate da un altare nel mezzo, mancando io spazio per 
più. persone. Questi stessi argomenti estrinseci non con- 
sentono di dubitare che la rappresentazione in discorso 
debba riferirsi alla leggenda di Dolone. Inoltre tanto 
l'esploratore troiano come Ulisse sono con perfetta 
evidenza caratterizzati quello dalla pelle di lupo, que- 
sto dal pilo$ e dal corto chitone. La mancanza di Dio* 
mede si spiega sufficientemente colla ristrettezza dello 
spazio e la tendenza di avere due rappresentazioni corri- 
spondenti. Lgesti delle due figure corrispondono mollo 
bene alla situazione, poiché Dolone col movimento 
della destra dimostra grande attenzione ed aspettazione, 
mentre Ulisse anche con la destra lo invita a se '. 


^ Diverso ò il gesto della nota statuetta marmorea nel moseo 
archeologico della Marciana di Venezia (Yalentinelli marmi scolpiti 
tav. 18 = Museo S, Marco tav. 32 = Clarac mus. de sculpL tav. 831, 
2088), la quale da Welcker, A. D. II p. 182 a torto è stata attribuita 
a questo ciclo di leggende^ ma rappresenta piuttosto Ulisse che pe* 
netra nel tempio d'Atena a Troia (cf. 0. Jahn, Philologus I p. 51): 
Ulisse guarda sospettoso verso una parte per esser più sicuro da una 
scoperta o una sorprésa, ma non prende di mira uq punto determi* 
nato che egli tenti di raggiungere. 
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Finalmente per ciò cbe riguarda Tallare collocalo 
tra loro, esso accenna ad un caogìamento del luogo, 
che sembra già espresso nella tragedia d'Euripide colle 
parole che Ettore dice a proposito di Ulisse (v. 607 segg): 

9v[i^pociov àiifi ^oiLÒv à«7T£«; niXccg 

Stante le poche notizie che possediamo intot*no. al modo 
in cui la poesia ha trattato nei tempi posteriori questa 
leggenda, non possiamo più determinare da quali fonti 
poetiche abbia attinto rarlefice di questo vaso. 

Nel corso di questa ricerca abbiamo toccalo talli 
i monumenti di cui credevamo potere asseverar la re- 
lazione con la leggenda di Dolone, rifiutandone alcuni 
aggiunti da altri e accettando di nuovo alcuni cbe a 
torto ci sembravano esclusi. Ora ci resta d'aggiungere 
al fine una lista delle rappresentaeioni di cui ci siamo 
valsi: 

1. Kylix di Eufronio. Overbeck, Bildw. p. 113 
n. 38. Man. delVlnst. II lav. 19À ^ Overbeck, Gal- 
lerie tav. 17, 2. 

2. Cratere di Pisticci nel Museo britannico n. 1135. 
Overbeck n. 41. Bull. napoL 1 tav. 7 = Overbeck 
GalL tav. 17, 4. 

3. Tazza del museo imperiale di Pietroburgo 
tì. 879. Am. delllmt. 1875 lavv. d'agg. Q 1, 2, R, 1. 

4. Tazza corinzia con la figura àola di Dolone, 
aggiunta ad un combattimento d'eroi. Anri. deirinst. 
1862 tav. B. 

5. Anfora della raccolta Lamberg. Overbeck n. IO, 
Laborde I tav. 88. 
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6. Overbeck n. 39. Tischbein, Homernach Antiken 
fasc^ IX 2== loghirami Gali, omerica I fàv. 105; 

7. Pittura del codice ambrosiajH». Abg; Mià.iliad. 
fragm. cum pict. lav. Si = Ann. d. Inst. 1875 tav. 
d^ttgg.H,2. 

6. Vaso d'argento trovato a Berthouvitle^ o^gM 
sena biblioteca uaziooale di Parigi. GhaboiFìllet^ GMàL 
ginéraldes bamées de labibl. imp. Paris ÌH^Sìì. 2895. 
Le Prérost Mémaire etc. tav. 10 =: Baml-Récheùe Één-. 
iwW. tav. 53. 

9. Gemma del duca di Blacas. Ca()es/ ìmptiMte 
ftwmarie vìA. XXIX n. 61. Overbeck d. 48 la>r: Vii 1». 
. 10< Gades L e. n. 62. Replica di poc0 Vatorè 
(M 0. %. 

11. Gades I. e. n. M. Ann. deU'InU. 1875 tàv. 

à'm^ Q, 3. 

12. Toelkeo, Erklarenàes Vermchniss der Berliàet* 
Gemtnensanmlmg IV 819. Overbeck &«//. lav: XVl 9. 

19. Am. deWImt. 1875 tav. d'agg. Q, 4. 

T. SOHSBIBllti. 


Postilla alla p. 168 (l^^/t Annali 1874. 

Il sig. Gustavo Hirschfeld richiamò la mia atten- 
zione sopra un altro oggetto corrispondente ai fram- 
menti di bronzo trovati a Moritziog, cioè sopra una 
situla proveniente dagli scavi della Gertosa presso Bo- 
logna. Lo stesso Hirschfeld l'ha descritta neirArc&aeo/. 
Zeitung ISTi, p. 10 seg. , e Brizio la giudicò di 
già consimile ai frammenti di Malrai {Bull. 1872, 

p. 210 seg.)- 

Gonze. 


826. POSTILLA 

Postilla alla dissertazione: Laocpante ed i suoi figli 
in pittura pompeiana. 

' 11 gruppo vaticaDO di Laocoonte non può in alcun 
modo essere stato eseguito sotto V impero di Tito pro- 
priamente parlando, vale a dire dopo la morte di Ve- 
spasiano: giacché Plinio dedicò i suoi 36 libri (praef. il) 
a Tito, ivi (1), come nel passo riferibile al Laocoonte, 
chiamato imperalor, nelFa. 77 o 78 (praef. 3: sexies- 
gue consul)^ cioò mentre Vespasiano era ancora in vita. 
Ed anche volendo credere aggiunto posteriórmente 
quel passo, per la quale supposizione peraltro non 
havvi alcun motivo, bisognerebbe riflettere che nel 
frattempo fra T avvenimento al trono di Tito Cesare e 
la morte di Plinio, cioè fra 23 Giugno e U Agosto 79, 
non sarebbe potuta terminarsi una tale opera d' arte. 
Così per chi vuol riconoscere nel consilium di Plinio 
il consiglio di stalo, non rimane, altro. che attenersi 
al fatto attestalo da Svetonio {Tit. 6), che già sotto 
Vespasiano Tito era quasi correggente, e come tale, 
se avesse esistilo a queir epoca un consiglio di stato, 
forse se ne sarebbe potuto valere. 

A. Mau. 
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